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ARTICOLO  I. 

TraUatus  deMyfleriis  & Annis  Chri- 
sti-  Servatms  nofìri,  DiffertationU 
bus  DogmMicis  y & Cbronologicis  , 
necmnObfervathnihus  Hifiorkis , <&" 
Criticis  y juxtagermanam  Divi  Tha~ 
m<ie  mentem  illufiratus , & ad  ufum 
Schola  accommodatus  y ad  cujuscal- 
cem , in  rem  Chromlogm  facr<e  jiudio- 
forum  y attexuntur  M.ppitratus  y & 
Canon  Chromtogicus  per  fex  Mundi 
atates , & pracipuas  Teriodos , ac  no- 
biliores  Epochas  a Creatione  Mundi 
nfque  ad  fdfcenfionem  Cbrifii  Domini 
di^ftus  . ^uéiore  R.  P.  F.  Igna* 
Tio  Myacintho  Amat  de  Gra« 
VESON  , Ord.  Fratrum  Tradicato- 
TomoXlIL  A . * rum. 


2.  Giorn.de’ Letterati 
rum , Sacr^e  Facultatis  Tarifienfis  Dù- 
Flsre , & Collega  Cafamtenfis  Theo- 
logo . Komx  i excudebat  Francifcus 
Coif^^aga  in  via  Lata,  ijii.in^. 
pagg.  604.  fenza  le  prefazioni , e gl’ 
indici . 

Eli’  imprendere  , che  fece  il  P. 


Fra  Ignazio-Giacinto  Amar  de 
Gravefon,  Dottore  della  facra  Facoltà 
di  Parigi,  c prefentemente  Teologo 
del  Collegio  Cafanatenfe  nel  Convento 
di  Santa  Maria  fopra  Minerva  di  Ro- 
ma, il  carico  diefporre  il  tetto  di  San 
^ommafo,  fecondo  l’ultima  difpofizio- 
nedd  Cardinal  Cafanata,  tanto  bene- 
merito della  Chiefa , e della  Repubbli- 
ca letteraria  , fi  avvide , nel  profeguire 
a leggere  la  terza  Parte  della  Sommaci 
del  Santo  Dottore  della  Chiefa,  ove 
tratta  del  Miftero  dell’Incarnazione  del 
Verbo  Divino , che  tutti  gl’Interpetri 
di  San  Tommafo , i quali  aveano  trat- 
tato del  medefimo  Mifterio  dell’Incar- 
nazione molto  diifufamente  fopra  le 
prime  ventifei  quiftioni , nelle  rima- 
nenti } 3.  poi , di  vife  in  1 74.  articoli , 
nelle  quali  fi  efpongono  i Mifterj  di 
Crifto,  fe  1 erano  paflara  cosi  parca- 


men- 


Articolo  I,  j 
mente,  che  o nulla,  o tanto  poco  ne 
aveano  detto,  che  a i Lettori  della  Seno, 
la  Cafanatenfe  quali  niun  comodo,  o 
lume  per  le  loro  prelezioni  teologiche 
fomminiftravano . Quindi  è , che  egli 
avendo  fatta  riflelfione  alla  gravilfima_. 
importanza  della  materia , e veduto  , 
che  in  quelle  j j.  quiftioni  abbraccia  vali 
tutto  ciò , che  era  neceflario  a fcioglie- 
re  quante  difficoltà  polTono  mai  nalce- 
re  intorno  a i Mifterj  di  Grillo,  a ril  ve- 
gliare  gli  affetti  della  pietà , e della  ca- 
rità verlb  il  noftro  Divino  Salvatore  , 
ad  illuftrare  tutta  la  Storia  Evangelica  , 
e a ribattere  e abbattere  tutti  gli  argo- 
menti foliti  farli  contra  la  Religione 
Cattolica  dagli  Infedeli , dagli  Ebrei , e 
dagli  Eretici  •,  confultate  feriamente  e 
accuratamente  che  ebbe  le  Opere  de’ 
più  celebri  Scrittori  della  Scoria  facra.» 
ed  Eccleliaftica , della  Teologia  dogma- 
tica , della  difciplina  critica , e della  fa- 
cra  Cronologia,  e lafciati  da  banda  i 
Teologi  puramente  fcolaftici , i quali  o 
niuno,  o poco  a)uto  potevano  fommini- 
Rrargli  nel  condurre  a perfezione  il 
gran  lavoro,  che  egli  fi  era  propoftodi 
fare , diè  di  mano  al  prefente  eruditilli- 
mo  Trattato . Lo  difpofe  in  XXJIL  Dif- 
A z fer- 


4 Giorn.  db’  Lbttbrati 
fertaxiom , nelle  quali  non  folo  prende 
a dilaminare  e fcioglierc  tutte  lequi- 
fìioni  e difficoltà , che  poflbno  nafcerc 
circa  i Mifterj  di  Crifto , ma  a foddisfa- 
re  pienamente  alle  obbiezioni  di  tutti  i 
fuddettiavyerfarj  della  Religione  Cat- 
tolica , che  artificiofamente  procurano 
diofcurare  la  verità,  e l’altezza  de’ 
Mifterj  medelìmi . Applicali  perciò  fo- 
damenteadimoftrare,  come  puntual- 
mente lienli  adempiuti  in  Crifto  Salva- 
tore e Signor  noftro  tutti  gli  oracoli 
profetici  della  Concezione,  Profapia, 
Nafcita , Vita , Predicazione , Miraco- 
li , Morte , Sepoltura , c Rifurrezione 
del  Melfia  promefso , e della  fua  Afcen- 
lionc  al  Cielo  : aggiungendo  ! n ultimo , 
in  grazia  degli  ftudioli  della  Cronoloi 
già  facra , un’  apparato  cronologico  di 
tutta  l’Opera  con  un  Canone  ^ pur’egli 
cronologico , che  comincia  dalla  Creai 
zione  del  mondo  fino  all’Afcenlione  di 
Crifto , difpofto  fecondo  i più  nobili 
Periodi , Ere , ed  Epoche  tanto  greche , 
quanto  latine. 

, I.  Il  chiariffimo  Autore  comincia.^, 
adunque  il  filo  Trattato  con  laDifser- 
tazione  del  matrimonip  di  Maria  con 
Giufeppe  congiunto  ad  una  perpetua-> 

Vir- 


AUTlCOt  o I.  Y 

Virginità . Divide  egli  quefta  Diflerta- 
zione  in  due  paragrafi',  nel  primo  de* 
quali , dopo  aver  rigettato  con  fodc  ra- 
gioni , certe  favole , che  vanno  per  le 
bocche  de’  femplici  intorno  al  matri- 
monio di  San  Giufeppe , c di  Maria , ed • 
altre  ancora , che  fi  trovano  fcritte  ne  i 
libri  apocrifi  de  onu  Virginis , e nel 
proto  evangelio  falfamente  attribuitoa 
San  Jacopo,  determina,  che  Maria_. 
contrafse  veroe  legittimo  matrimonio 
con  San  Giufeppe  avanti  l’ambafciata^ 
deir  Arcangelo  Gabbriello  , ovvero 
avanti  la  Concezione  del  Verbo  Divi- 
no.  Qifivi  pure  e’ ribatte  la  opinione  , 
e fcioglie  tutti  gli  argomenti  del  P.  iSer- 
mrdo  Lamy , Prete  della  Congregazio- 
ne dell’Oratorio , il  quale  afiéri , che^ 
Maria  Vergine  fu  folamente  congiunta 
in  matrimonio  a San  Giufeppe  dopo  il 
ritorno  di  lei  dalla  vifita  di  Santa  Elifa- 
betta , cioè , dappoiché  eran  cord  tre 
meli  dall’  ambafeiata  di  Gabbriello. 
Nel  fecondo  paragrafo  moftra  il  P.Gra-  p. 
vefone  coltello  della  Scrittura , e con 
la  collante  univerfal  tradizione  de’  San-, 
ti  Padri , che  Maria  conferve  perpe- 
tuamente illibato  il  fiore  della  fua  vir- 
ginità , e che  però  Grillo  Sig^nor  noftro 
A ? non 


6 Giorn,  de’  Letterati 
non  fu  procreato  dal  carnale  congiugni- 
jnento  di  Maria  con  Giiifeppe , abbat- 
tendo con  tal’occafione  le  oppofizioni 
frivole  degli  eretici , e mettendo  iti  de- 
rilione certi  vani  fofifmi , e torte  inter- 
petrazioni,  con  le  quali  i perverfi  Giu- 
dei fi  sforzano  di  fcanfarela  forza  e di 
adombrar  l’evidenza  di  quello  amplif- 
fìmo  teftimonio  d’Ifaia  Profeta  intorno 
alla  virginità  di  Maria  : Ecce  virgo  con- 
cipiet  pariet  filium  ,ec. 

*•  II.  Nella  11.  Difiertazione  tratta-» 
l’Autore  della  Concezione  di  Grillo  , 
alla  quale  fono  concorfe  con  individua 
operazione  le  tre  Perfone  della  Santilli- 
ma  T rinità  j c primieramente  e’  defcri- 
ve , fecondo  la  ferie  della  Storia  Evan- 
gelica , le  circollanze  della  medefima.» 
Concezione.  Infecondo  luogo  prova, 
che  la  Concezione  di  Grillo,  la  quale-* 
avvenne  a i 2 f .di  Marzo  dell’anno  qua- 
dragefimo  deH’imperio  di  Augnilo,  è 
Hata  miracolofa  e Ibpranatiirale . Ter- 
zo » dimollra,  che  Gesù  Grillo , benché 
conceputo  per  fola  operazione  dello 
Spirito  Santo, non  dee  però  dirli  figliuo- 
lo di  lui  y che  nel  momento  della  fua 
Concezione  egli  fu  Re  e Sacerdote , e 
non  già  folamente  dopo  la  fua  Rifurre- 

zione 
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zionee  Afcenfionc  al  Cielo,  ficcomc 
empiamente  volle  Socino  j che  nello 
fteflb  momento  fu  dotato  di  pienezza  di 
grazie,  e di  ogni  fcienza,  come  pure 
del  libero  ufo  della  ragione  e della  vo- 
lontà-, che  nel  medefimo  iftante  ebbe 
un  perfetto  ed  intero  corpo , dotato  da- 
mma ragionevole , il  qual  fuo  corpo  era 
di  mez2iana  avvenenza . Quarto , con- 
futa in  rillrctto  gli  errori  di  Apollina- 
rio , di  Neftorio , di  Eutichete , e de’ 
Monoteliti . Quinto , ftabilifce  la  V er- 
gine efler  Madre  di  Dioj  e foftienela 
ftoria  della  fanta  Cafa  di  Loreto  centra 
le  aflferzioni  frivole  di  certi  moderni 
critici  y difènde  la  confuetudine  invaila 
intorno  all’ XI.  fecole  nella  Chiefa , e 
vanamente  combattuta  dagli  eretici  , 
di  recitare  la  Salutazione  angelica;  e 
finalmente  diflìpa  tutte  leoppofizioni ,, 
che  poflbno  venir  fette  centra  la  mira» 
colofa  Concezione  di  Gesù  Crifto , 

III.  L’argomento  della  III.  Diflerta-  p. 
zione  è la  geneologia  di  Crifto  Signor 
noftro  . In  primo  luogo  prova  il  dot- 
tiflìmo  Autore  , contra  gli  etnici  , i 
Giudei , ed  alcuni  eretici , che  Crifto  è 
veramente  nato  , giufta  le  pisofezic.» 
fette  del  venturo  Media , dalla  ftirpe  di 
A 4 Abra- 
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Abramo,  dalla  tribù  di  Giuda,  edal> 
la  famiglia  del  Re  David  > ma  che  pe- 
rò egli  non  fu  decimato  ( per  valerci  del 
termine  facro  ) nei  lombi  di  sbramo  . 
Secondariamente  fa  vedere,  contra  Fau- 
fìo  Manicheo,  che  Maria  Vergine  era 
della  famiglia  del  Re  David  , benché 
foife  cognata  di  Elifìabetta  ; e che  ella 
era  congiunta  con  Giufeppe  , il  quale 
pur  difeendea  dal  Re  David , in  prollì- 
jno  grado  di  agnazione  > onde  per  tal 
cagione  dovette  contrar  matrimonio 
con  San  Giufeppe,  fecondo  la  legge  fta- 
bilita  nel  libro  de  i 'Humeri  al  capo  ul- 
timo. A riguardo  poi  di  quefto  proilì- 
rtlo  grado  di  agnazione , che  paflfava  tra 
Maria  e Giufeppe , dice  il  noftro  Au- 
tore , che  gli  Evangelifti  Matteo  e Lu- 
ca non  hanno  teifuta  la  genealogia  di 
Criftoper  parte  della  Madre,  impeJ 
rocchéi  Giudei , il  cui  coftume  han  fe- 
guitatogli  Evangelifti  , non  fogliono 
deferiver  la  genealogia  delle  femmine 
perdimoftrare  quella  dell’uomo , ma 
fhanno  teifuta  per  parte  di  Giufeppe 
congiunto  sì  ftrettamente  di  grado  con 
Maria,  la  genealogia  della  quale  per-1 
tanto  apparteneva  a Crifto  come  fi- 
gliuolo di  lei . Ma  qual  fii  mai  il  prof- 

fimo 
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fimo  grado  di  agnazione , con  cui  fu- 
rono Maria  c Giufeppc  congiunti?  Il 
P.Gravcfon  non  vuol  faviamentc  deci- 
dere fu  quello  punto , nè  poflfono  fod- 
disfkrlo  le  fiacche  conghiettftre  di  alcii-  ' 
ni  moderni  per  altro  dotti , come  del 
VpToffitiO,  del  Marcai  del  CroziOy  c 
del  V.Mauduity  i quali  han  cercato  di 
llabilire  il  grado  pofitivo  della  faddct- 
ta  agnazione  . Finalmente  l’Autore  di- 
fciogliendo  alcune  difficoltà , convince 
di  falfa  anche  l’opinione  di  alcuni  Serie, 
tori  antichi , i quali  han  creduto , che  : 

San  Luca  abbia  teffiita  per  linea  Sacer- 
dotale la  genealogia  di  Gesù  Grillo . 

IV.  Il  P.  Gravefon  prende  a concilia-  p.e/, 
renella  IV.  Diflerrazionc  l’apparente 
antilogia , o diciamola  contradizione,la 
quale  fembra , che  paffi  tra  gli  Evange- 
lifti  Matteo  e Luca , nella  geneologia  , 
che  van  deferivendo , di  Grillo.  Quell’ 
antilogia  confille  in  ciò , che  San  Mat- 
teo aliegna  a San  Giufeppe  fpofo  di  ' 
Maria  per  padre  Jacob  y e San  Luca-, 
gli  aflegna  Heli . L’Autore  adunque  ab- 
braccia , e difende  la  ragione , che  ne 
dà  Giulio  Affricano  , appreÌTo  Eufe- 
bio  {a)y  approvata  anche  da’Santi  Pa-  ' 

A f.  dri . 

(ta)  Hijì.Eccl.  l.i,  C0f.7. 
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dri . Dipoi  riferifce , e riprova  VArie 
ragioni  prodotte  da’moderni  critici  per 
conciliare  la  fuddetta  contradizione , c 
quelle  in  particolare  del  P.Pier  ToJJìno , 
di  Pier  de  , di  Bernardo  Lcany  ^ 
di  Ugone  Orozio , del  P.  Mauduit , éc» 
Pafla  in  terzo  luogo  a moftrare , non  ef- 
fer  rimafta  fpenta  la  difcendcnza  di  jer- 
conia  Re  di  Giuda , neeflTereftati  i di- 
ritti del  regno,  che  appartenevano  a i 
nipoti  di  Salonaone,  giammai  trasfe- 
riti nei  difcendenti  di  Natan  , altro  fi- 
gliuolo di  David . Stima  in  quarto  luo- 
go, eflere  più  probabile , cheSalatiel- 
lo  , c Zorobabele , inferiti  da  San  Mat- 
teo nella  genealogia  di  Crìfto  , fodero 
di verfi  da  quelli , che  San  Luca  va  nu- 
merando fra  gli  afcendenti  di  cfso  . 
Quindi  riduce  alle  fìrette  la  fentenza  di 
alcuni  moderni , iqua  iftimano,  che 
in  Salatiello , e Zorobabele  fiali  riuni- 
ta infieme  l’ima  e l’altra  linea  di  Saio- 
mone  , e di  Natan , o per  via  di  matri- 
monio, o per  qualche  altro  mezzo  le- 
galeje  che  d ‘po  Zorobabele  fienfi  le  due 
linee  divife,  e San  Matteo  abbia  tirata 
lageneologiadi  S.  Giufeppeda  ,/ibiude 
primogenito  di  Zorobabele  , e San_» 
Luca  da  Kex,a  fuo  fecondogenito.  Qmn- 
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to , prova , che  San  Matteo , benché 
nella  fiiddetta  genealogia  abbia  omef- 
fe  le  generazioni  di  alcuni  Re  di  Giu- 
da , per  rendere  uguali  le  tre  tejfarede- 
eadi , o fia  le  tre  dadi  compofte  di  quat- 
tordeci  perfone , nelle  quali  dadi  egli 
fi  prefe  a diftribuire  la  ftefsa  genealo- 
gia) efpofe  nondimeno  la  naturai  fuc- 
cedìone  de’ padri,  non  già  la  legale, 
nè,  come  alcuni  moderni  critici  vo- 
gliono , l’ordine  folamente  del  gius  c 
della fuccedìone alla  Reai  dignità.  Fi- 
nalméte  mette  in  chiaro  afpettola  leg- 
ge , che  fi  ha  nel  capitolo  i del  Deu- 
teronomio intorno  al  dovere  il  fratello 
prendere  in  moglie  la  vedova  del  fra- 
tello defonto  •,  e dopo  aver  Ibddisfàtto  a 
tuttiì  dubb)  propofti  dagli  avverfar)  , p 87. 
arreca  nel  fine  di  quella  Difsertazione 
l’ordine  della  geneologia  di  Grillo,  tan- 
to fecondo  l’Eyangelifta  San  Matteo  , 
quanto  fecondo  l’Evangelilla  San  Luca. 
Nellaprinaa  entrano  41.  generazioni,  e 
76.  nella  feconda  *,  quella  da  , 

e quella  principiando  da  adorno . 

V.  Molti  celebri  moderni , tra  i qua-  p.8p. 
li  Gio.  Morino  , Ifacco  yojjio , e ’l  P. 
Paulo  Pexr<»»,  follengono  doverli  an- 
teporre nei  computo  degli  anni , che 
A 6 fono 
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fono  corfi  dalla  creazione  del  mondo  fi- 
no alla  nafcica  di  Gesù  Grillo,  la  cro- 
nologia facra  della  verfione  de  i LXX.  a 
quella  della  Vulgata . Il  P.Gravefon  di- 
moAra  nella  V.  Difscrtazionc  doveri! 
preferire  quella  della  V ulgata  all’altra 
de  i LXX.  ed  éfser  nato  il  MelEa  nei 
quarto  millenario  già  compiuto  del 
mondo  , fecondo  il  calcolo  del  Te- 
fto  ebreo,  e non  nel  fefto.  millenario, 
ficcome  hanno  i codici  greci  interpolar 
ti,  e difcttuofi.  Prova  egli  adunque 
primieramente,  chela  cronologia  del 
Tefto  ebreo  non  fu  mai  da’Giudei  appo- 
Aatamente corrotta,  dovcchè  quella 
dei  LXX.  è piena  di  moki  falli , prin- 
cipalmétc  negli  anni  di  Matufalemme: 
1.  che  la  tradizione , la  quale  dopo  il  P. 
Te^Qtt  decantano  alcuni  Scrittori  mo- 
derni , intorno  alla  nafcita  dei  Mefiìa.. 
nel  fefto  millenario  del  mondo , c la_> 
fottrazione  di  mille  e cinquecento  an- 
ni dal  calcolo  del  Tefto  ebraico  fatta  dal 
RabbirxQ  xAkibah , che  viveva  fotto  T . 
Imperadore  Adriano,  ovvero  nel  fe- 
condo fecolo,  fono  una  mera  favola, 
nè  degna  d’alcuna  fede  ; 3.  che  Giofet 
fo , c F ilone  hanno  feguito  nel  loro  cal- 
colo quello  del  Tefto  ebreo. , iLquale_» 
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anche  dalla  fanta  Chiefa  Romana  è api. 
provato  e feguito  neiredizione  Vulgata 
con  un’autentica  dichiarata  dal  Conci- 
lio di  Trento,  confeflfandoperò  il  no- 
ftro Autore,  che  i numeri  degli  anni 
appreflb  GiofefFo  furono  corrotti  da  i 
Greci;  4.  in  qual  maniera  la  giunta  di 
Cainanll.  non  alteri  punto  la  cronolo- 
gia del  Tefto  ebreo,  nè  dell*  edizione 
Vulgata  ; f . finalmente  , che  nulla  vai- 
gliono  le  oppolìzioni  folite  farli  centra 
la  cronologia  della  V ulgata , prefe  o dal 
computo  del  Teilo  Samaritano  , o dal 
tempo  della  confufione  delle  lingue , e 
della  nafeita  di  Abramo,  o dalle  favo^ 
loft  antichità  degli  Aflìrj , Caldei,  Egi- 
ziani, eSinelV. 

VI.  Non  è meno  importante  Targo- p,  1 13 
mento  della  VI.  Difler razione , dove  il 
chiarillìmo  Autoi'e  tratta  dell’  anno 
precifo  della  natività  di  Crifìo,  e ioj 
qual’anno  dell’imperio  di  Auguftoe’  fia 
nato:  quiftione  dibattuta  acrementt_* 
fino  da  i Padri  della  primitiva  Chiefa  , 
e dai  più  periti  Cronologifti  de  i noftri 
tempi . E prima  e’  diftingue  due  epo- 
che  delTlmperio  dì  Augufto  i e due  pa- 
rimente del  regno  di  Erode , il  quale-» 
con  molte  ragioni  e’  dimoftra  eflcr  mor- 
ta 
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toaÌ25.  di  Novembre  deiranno  XLI, 
dcU’imperio  di  Augufto , e di  Roma-. 
7JO.  Dipoi  aflerifce  effer  nato  Grillo  1’ 
anno  XL.  dell  Imperio  d’ Augnilo , e di 
Roma  745).  provando  ciò  col  comincia- 
mcnto  de  i regni  di  Erode  Archelao , c 
di  Erode  Antipa , e della  tetrarchia  di 
Filippo  j tutti  e tre  figliuoli  di  Erode , 
e con  altri  forti  argomenti.  Quindi  paf- 
fa  a dimollrare  j che  l’Era  crilliana  ef- 
cogitata  da  Dionigi  Eftguo  , della  quale 
da  non  molti  anni  fervefi  la  Chiefa  Ro- 
mana, va  errata  di  quattr’ anni  interi 
nel  fuo  computo  dalla  nafcita  propria 
di  Grillo.  Dipoi  corregge  il  Gardinal 
Baronie , sì  perchè  il  Baronie  ripofe  il 
cominciamentodel  regno  di  Erode  do- 
po la  battaglia  Aziaca,cioè  l’anno  XIV. 
dell’imperio  di  Augnilo  j sì  perchè  lo 
lleflb  Baronie  afferma  efler  nato  Grifto 
V anno  XLII.  dei  medefimo  imperio , e 
dà  principio  all’anno  primo  dell’  Era_. 
Volgare  dalle  Galende  di  Gennajo  dell’ 
annoXLllI.  deH’imperio  di  Augnilo  j 
sì  perchè  finalmente  il  Baronie  fegna_. 
l’anno  XLV,  dell’imperio  di  Augnilo 
con  l’anno  XlV.del  fuo  confolato,  men- 
tre egli  è certiflìmo,  che  Augnilo  non 
fii  enfialo  più  che  tredici  volte...  Sof- 
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tiene  dipoi  l’ Autore  contra  lo  ftcflb 
Baronie  la  fedeltà  della  ftoria  diGiofef- 
fo  ebreo  , dimoftrando  , che  quello 
iftorico  nel  computo  degli  anni  del  re- 
gno di  Erode  è efattillìmo  e vero  . Of- 
ferva  in  oltre  eflferfi  fatta  tre  volte  la_. 
deferizione  deirimperio  Romano  per 
comandamento  di  Augulio,  e fotte  la 
feconda  di  quelle , la  quale  fu  coman- 
data da  Augufto , eflendo  fenza  colle- 
ga , l’anno  XXXVII.  del  fuo  imperio , 
elfer  nato  Crifto  Signor  noftro  . Que- 
llo fecondo  cenfo  fu  incominciato  da 
Cirino  ) o fia  Quirinio  j continuato  po- 
feia  da  SaturninOjC  terminato  da  Quin- 
tilio  Varo  , tutti  e tre  l’ un  dopo  T 
altro  Prefidi  della  Siria . Ma  acciocché 
quella  prima  deferizione  della  Giudea 
fatta  da  Cirino,  o Qifirinio  non  refti 
confìifa  con  l’altra  fatta  dallo  fteflb 
Quirinio  dopa  la  relegazione  di  Ar- 
chelao in  V ienna  nelle  Gallie,fi  aflegna- 
no  e fi  fpiegano  le  molte  ditferenze  > 
che  fona  tra  l’una  e l’altra  di  quelle  de- 
fcrizioni , c fi  rifpcnde  a varie  difiìcol- 
tà  e oppofizioni  di  alcuni  critici  infigni 
de’noftri  tempi . 

VII.  La  VII.  DiflTertazione  è divifa 
dal  P.  Gravefon  in  due  paragra£ . Nel 

pri- 
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primo  di  quefti  egli  provai  , che  il 
vaticinio  del  moribondo  Giacobbe  , 
efpreflfo  nel  capitolo  4J>.  del  Genelì, 
auferetur  fceptrum  de  fuda^  ec. 
ebbe  il  ilio  compimento  nella  natività 
di  Grifto , e ton  molte  ragioni  dimo- 
ierà > Erode  , regnante  il  quale  nella  ‘ 
Giudea,  Crifto  nacque  , eflfere  flato 
ftraniero  a riguardo  de’  Giudei , cioè 
Idumeo.*  donde  raccoglie , che  i Giu- 
dei , alla'nafcita  del  Media,  aveano 
perdutaogniadblucapodedà  di  giudi- 
care , di  cui  erano  per  i’addietro  in 
podeirp,  mentre  avevano  o Re , o Ca- 
pitani,, e che  però  al  tempo  del  Re 
Erode  era  mancato  lofeettro  de’ Giu- 
dei . Di  pili , egli  {lima  eder  più  pro- 
babile', che  la  fuddetta  profezia  di  Gia- 
cobbe non  d abbia  ad  intendere  della 
fola  Tribù  di  Giuda,  ma  di  tuttala 
nazione  Giudaica  i c finalmente  ribat- 
te le  falle  interpetrazioni  de’ Giudei 
intorno  a quefte  voci  Siloh,  e Schevetb, 
e fcioglie  tutte  le  oppofizioni , con  le 
quali , come  di  chimere  e di  fogni , fi 
van  pafccndo  gli  oftinati  Giudei , e fi 
aggirano  per  ofeurare  e ftirare  a lor 
modo  il  fuddetto  chiaro  invincibile 
vaticinio  del  Patriarca  Giacobbe  • 
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Nel  fecondo  paragrafo  prova  rAii-  p-Jf4- 
tore  col  rifeontro  di  varie  circoftanzé 
della  nafeita  di  Crifto , eflfer  lui  il  vcrof 
Media , predetto  dagli  oracoli  de’  Pro- 
feti , sì  per  efler  nato , mentre  era  pace 
per  tutta  la  terra,  in  Betlemme  cittì 
di  David,  e in  quel  tempo,  in  cui  il 
Media  attendevafi  da’  Giudei , cioè  do- 
po il  compimento  del  quarto  millena-- 
rio  del  mondo  i sì  per  eder  lui  nato  da- 
nna vergine,  e dopo  lo  feettro  levato 
a’ Giudei.  Le  conghietture  di  alcuni 
critici  , i quali  penfano  efsere  ftato 
aperto  il  tempio  di  Giano  al  tempo 
della  nafeita  del  Redentore , e gli  ob- 
bietti de’  Giudei , i quali  fi  vanno  chi-- 
merizzando  efsere  data  differita  la  ve-- 
nuta  del  Media , e negano  pazzamente 
edèrfi  adempiuti  in  Crifto  gli  oracoli 
de’  Profeti , fono  dal  noftro  Autore  dif- 
fipatc  e abbattute . 

Vili.  Nella  Didertazione  feguente-P**^** 
fi  tratta  de  i legni , co’  quali  è fiata  il- 
luftrata  la  nafeita  di  Crifto  j e primiei- 
ramente  l’Autore  diftrugge  la  creden- 
za di  certi  prodig) , i quali  alcuni  Scrit- 
tori troppo  creduli  riferifeono  efsere 
avvenuti  nell’anno  medefimo , ovvero 
nella  fìefsa  notte  della  nafeita  di  Cri- 
fto, 
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fto,  quali  fono  l’improvvifa  mina  del 
tempio  della  Pace , il  cefsamento  degli 
oracoli  , l’apparizione  della  Vergine 
portante  in  Xeno  il  fuo  figHolino  , 
moftrato  dalla  Sibilla  all’ Imperadore 
Auguftoj  la  fonte  dell’olio  fcaturita 
in  Roma  , l’apparizione  di  tre  Soli , 
che  a poco  a poco  fi  unirono  infieme, 
ec.  Prova  dipoi  , che  i tre  Magi , i 
quali  adorarono  Criftoin  cuna,  non 
già  due  anni  dopo  la  fua  nafcita,  nè 
dopo  la  purificazione  della  Vergine, 
ma  tredici  giorni  dopo  il  parto  di  lei , 
non  fon  venuti  dalla  Caldea , né  dalla 
Perfia , ma  dall’Arabia  Felice  j e molte 
cofe  egli  ofserva  intorno  alla  ftclla, 
che  fii  guida  a i Magi  alla  cuna  di  Cri- 
fto  , nè  vuol  decidere  , fe  eglino  fbf- 
fero  Re , o folamencc  Toparchi . Infc- 
gna  in  terzo  luogo , che  Erode  non  or- 
dinò la  ftrage  de4anciulli  due  anni  do- 
po nato  Crifto , e che  egli  nella  medefi- 
ma  ftrage  non  uccife  un  fuo  figliuolo 
di  due  anni.  Riferifce  in  quarto  luogo 
varj editti crudeliflìmi  del  Re  Erode, 
c fgrida  Giofeffo  Ebreo  per  aver  ta- 
ciuto la  medefima  ftrage . Nota  per  ul- 
timo dopo  il  difcioglimento  de  i dub- 
bi , che  la  folennità  dell’Epifania  è an- 

tichif-! 
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tichiflìma , e che  Tempre  fu  celebratif- 
fìma  nella  Chiefa  i 

IX.  Uaflimto  della  IX.  Diflertazio-p.iSé; 
ne,è  la  Circoncifione  di  Crifto , ed  altre- 
cerimonle  legali , che  riguardano  la  Tua 
fanciullezza.  I.Dopo  aver  fatto  ve- 
dere, che  Crifto  fii  circoncifo  l’ottavo 
giorno  dopo  la  fua  nafcita , cioè  il  pri- 
mo giorno  di  Gennajo , cuii  gentili  fo- 
levano contaminare  con  mille  riti  pro- 
feni,  e con abbominevoli  fuperftizio- 
ni,e  che  a lui  fu  impofto  il  nome  di  GE» 

SU , il  quale  fignifica  Salvatore  , ab- 
bracciando eflb  la  forza , e la  cagione 
della  univerfal  falute  del  mondo , pro- 
va gagliardamente , effere  ftato  convc- 
nientiflìmo , che  Crifto  fofle  circoncifo, 
e prefentato  nel  tempio . Confuta  Cori- 
nello  Tacito,  che  nel  principio  del  li- 
bro V.  della  fua  Storia  dice,  che  i riti 
de’ Giudei  inftituiti  non  da  Dio,  ma_. 
da  Mosè , con  turpe  malvagità  fi  erano 
confermati.  Rigetta  inoltre  la  nuova 
e falfa  opinione  del  Marfamo  , e dello 
SpencerOy  i quali  aflerifcono,  cheli-, 
circoncifione , ,e  gli  altri  riti  della  legge 
mofaica  erano  derivati  dalle  fuperfti- 
zioni  degli  etnici  agli  ebrei . Spiega  , 
in  qual  fenfo  i precetti  della  legge  an- 
' tica 
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tica  fieno  detti  nelle  facre  carte  non 
buoni,  e qual  divario  palli  tra  la  mo- 
: falca  e T evangelica  legge  . Afferma, 
che  il  precetto  deiramor  di  Dio  fopra 
tutte  le  cofe  diletto  , obbliga  ciafehe- 
duno  nel  Sacramento  della  penitenza . 
Stabilifce  effer  rimafto  in  terra  il  pre- 
puzio di  Crifto , comechè  fia  cofa  in- 
certa il  fapere , dove  il  medefimo  fi 
confervi.  Niega  le  cecità , e’I  facerdo-»- 
zio  del  vecchio  Simeone,che  ricevè  nel- 
le fue  braccia  Gesù  offerito  nel  tempio . 
Finalmente  tratta  del  l’origine  della  fe- 
lla della  Circoncifione  di  Crifto , e del 
pubblico  digiuno , con  cui  anticamente 
fi  folennizzava  la  vigilia  di  effa . Dice 
qualche  cofa  ancora  della  inftituzione 
della  fèlla  della  Purificazione  di  Maria 
Vergine,  e delle  cagioni , per  le  qua- 
li effa  fu  inftituita . 

X.  Per  provare,  che  Crifto  fu  bat- 
tezzato , entrante  l’ anno  trentefimo 
deir  età  fua  , diftinguc  il  dottiffìmo 
Autore  nella  X.  Differtazione  due..* 
epoche  dell’impero  di  Tiberio,  fotto 
cui  Crifto  fu  battezzato  . Un’epoca  di 
quell’imperio  , che  l’Autore  chiama 
u4ugu(iea,  fi  prende  dalla  morte  dell’ 
Imperadore  Augnilo,  feguita  in. Nola 

l’an- 
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l’aano  XIV.  dell’Era  Volgare , edi  Ro- 
ma /(j7.  cflendo  confoli  Pompeo  c-* 
Apule  |o.  L’altra  epoca  del  fuddètta 
imperio , detta  dall’ Autore  Troconfo^ 
lare , fi  defume  dall’anno  LIV.  dell’im- 
perio di  Augufto  , o fia  dall’anno  X. 
dell’Era  Volgare,  e di  Roma  7 (J3.  ef- 
fendo  confoli  L.  Cornelio  Dolabella , 
e C.  Giunio  Sillano  . Da  ciò  avviene  , 
che  l’epoca  Troconfolare  dell’impero  di 
Tiberio  precede  di  4.  anni  quella , che 
fi  dice  ^uguftea.  Moftra  egli  dipoi, 
chela  detta  epoca  Troconfolare  non  è 
chimerica , ma  vera  , e lo  fa  con  am- 
pliflime  teftimonianze  di  Svetonio , di 
Tacito,  di  Dione  , di  Vellejo  Pater- 
culo  , di  Sati  Clemente  Aleflandrino , 
ccon  altri  argomenti  . Ora  fuppofia 
una  volta  la  verità  di  queft’epoca  Pro* 
confolare  , il  P.  Gravefon  afierifee  , 
che  Crifto  fu  battezzato  non  l’anno 
XVI.  dell’  impero  di  Tiberio  dopo 
la  morte  d’Augufto  , ma  l’anno  XVI. 
dell’  imperio  proconfolare  di  lui, 
il  qual’  anno  coincide  nell’  anno 
XXVI.  dell’Era  Volgare,  e concorda 
con  l’anno  entrante  trentefimo  della 
vita  di  Crifto;  la  qual  fentenza  intor- 
no al  battefimo  dei  Redentore  fi  moftra 

pie- 
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pienamente  uniformarfi  al  facro  Te- 
fto  5 alle  teftimonianze  de’Concilj  e 
de’  Padri , e alla  perpetua  tradizione 
ecclefiaftica . Sciolgonfi  pofcia  tutti  gli 
argomenti,  co’ quali  Samuello  Lafna- 
gio  i ed  altri  critici  de’ noftri  tempi  fi 
Tòno  sforzati  di  ripudiare  la  fiiddetta 
epoca  Troconfolare , come  nuova  e fit- 
tizia . 

XI.  Efamina  l’Autore  jieli’XI.  Dif- 
lertazione  le  circofianze  dei  battefimo 
di  GesùCrifto,  e tratta  della  vita  di 
lui  avanti  il  battefimo  . E primamen- 
te , dopo  aver  premefTe  alcune  cole  in- 
torno a San  Giovanni  Batifta , che  bat- 
tezzò Crifto  nel  Giordano , e Io  dichia- 
rò vero  Mefiìa , egli  foftiene  con  mol- 
te ragioni , edere  fiato  convenientiflì- 
mo , che  battezzato  ed  orante  Crifto , 
fi  aprifiero  i Cieli , e fpiega  il  modo , 
con  cui  gli  fteflì  fi  aprirono  . Stabilifce 
con  più  argomenti , che  lo  Spirito  San- 
to difcefe  in  forma  di  colomba  in  Cri- 
fto battezzato , e che  quella  colomba, 
che  alsunfe  lo  Spirito  Santo,fti  vera  co- 
lomba . Produce  molte  cagioni , per  le 
quali  fiali  udita  nei  battefimo  di  Crifto 
quefta  voce  dell’eterno  Padre;  Hic  efl  jì- 
lius  meus  dile£ius , cc.  Infegna  in  oltre , 
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che  il  battefimo  di  Giovanni  non  con- 
ferì grazia  fantificante . Stima  più  pro- 
babile , che  tutti  gli  apoftoli  e difeepo- 
li  di  Grillo  furono  battezzati  da  lui . 
Fa  vedere,  che  anticamente  molti  fe- 
deli a motivo  di  divozione  vollero  ede- 
re battezzati  nel  Giordano , e ne  reca 
in  prova  l’efempio  di  Coftantino  il 
grande , il  quale , al  riferire  di  Eufe- 
bio , difiderava  di  ricevere  il  battefimo 
nel  Giordano , ma  impedito  da  malat- 
tia lo  ricevè  nelfobborgo  di  Nicome- 
dia.  Conferma  con  l’antica  tradizione 
della  Chiefa  , che  i fanciulli  appena 
nati  debbono  battezzarli , benché  Gri- 
llo lo  forte  folamente  di  trenta  anni, 
Mollra  anche  con  forti  conghietture  , 
che  nell’anno , in  cui  il  Badila  intra- 
prefe  il  fuo  minillero , non  jlma, , ma 
folo  Caifa  era  fommo  Sacerdote . Con- 
futa in  ultimo  luogo  il  parer  di  coloro , 
i quali  dicono  non  eflerfi  Grillo  eferci- 
tato  fino  al  giorno  del  fuo  battefimo  in 
alcuna  arte  meccanica  , ma  folamente 
aver  lui  dato  opera  aU’altirtìma  con- 
templazione delle  cofe  divine , ovvero 
edere  andato  mendicando  il  fuo  vitto , 
e inclina  nella  opinion  di  coloro  , che 
tengono  eflerfi  Grillo  impiegato  fino  al 
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fuo  battefimo  nei  mcfticre , nsn  già  di 
fabbro  ferrajo  , ma  bene  di  legna- 
juolo . 

p.ijó.  XII.  La  XII.  Diflertazione  è intito- 
lata della  tentazione  di  Crifto , e della 
vita  di  lui  menata  dopo  il  battefimo. 
La  incomincia  TAutore  dairofierva- 
zionc,  cheCrifto  , dopo  edere  ftato 
battezzato , per  impiilfo  dello  Spirito 
Santo , fi  ritirò  fubito  nel  diferto . dove 
non  erano  che  fiere  , e dirupi  . La 
profeguifee  col  moftrare  in  più  guife 
tolte  dagli  anticlii  Dottori  della  Chic- 
fa  , che  Crifto  convenientemente  fu 
tentato  dal  demonio  dopo  il  digiuno  di 
40.  giorni , e 40.  notti , e che  quella 
tentazione  non  fu  nè  indegna  della  per- 
fona , nè  inconveniente  alla  macftà  di 
.Crifto.  Rigetta  poi  come  vane  ed  inu- 
tili le  conghietturc , con  le  quali  alcu- 
ni moderni  vogliono  determinare  il  di- 
ferto, in  cui  fu  Crifto  tentato,  epre- 
fumono  di  fpiegare  , in  qual  modo 
Crifto  abbia  Ibfferto  il  digiuno  di  40. 
giorni , e 4o  notti . Convince  in  più 
forme  , che  Crifto  con  tre  tentazioni 
efterne  e reali  fti  veramente  dal  demo- 
nio con  ordine  conveniente  tentato  , e 
rifponde  a i dubbj , che  poflbno  venir 
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fatti  fu  quefta  trina  tentazione . Quin- 
di pafTando  l’Autore  a ragionare  fopra 
il  modo  di  vivere  tenuto  dal  Reden- 
tore per  lo  fpazio  di  tre  anni  predican- 
do e infegnando , moftra , che  in  tut- 
to quel  triennio  egli  conversò , e vif- 
fe  con  gli  uomini  una  vita  attiva , non 
auftera  , ma  ordinaria  , menandola 
nondimeno  da  povero  , e oflervando 
attentamente  tutti  i precetti  dell’anti- 
ca legger  e confuta  in  fine  la  sfacciata 
calunnia  de’  Giudei , i quali  tacciano , 
c odiano  Crifto  come  trafgreffbre  del- 
la legge  mofaka. 

Xlll.  Il  ragionamento  della  XIII.  p.iyi. 
Diflèrtazione  è fopra  la  dottrina  di 
Crifto,  la  quale  con  molti  rifeontri  fi 
prova  efler  più  eccellente  di  qualun- 
que altra  dottrina . Si  mette  in  chiaro 
la  convenienza , per  cui  Crifto  di  fui 
bocca  medefima  dovette  inftruirc  i 
Giudei , non  oftante  l’ indignazione»» 
degli  Scribi  e de’  Farifei , che  fotto  fin- 
ta mafehera  di  pietà  allontanavano  il 
popolo  con  le  fàlfe  lor  tradizioni  dalla 
vera  ftrada  della  fallite . Si  adducono 
molte  ragioni , per  le  quali  Crifto  noa 
abbia  fcritta  egli  fteflb  la  fua  dottrina , 
c li  leva  a’ Giudei  e Gentili  ogni  pretc^ 
TmQKUL  “ B fio 
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fto  di  ripudiare , o di  fcemare  l’auto- 
ricà  e la  fede  degli  Apoftoli , e de’  quat- 
tro Evangelifti  , che  hanno  defcritta 
finceramente  e fchiettamentc  la  vita  e 
la  dottrina  di  Crifto.  Si  rigetta  fra  i 
libri  apocrifi  sì  l’eplftola  di  Abgaro  Re 
di  EdcfTa , sì  quella  di  Crifto  ad  Abga- 
ròj  ma  non  fi  approvala  conghiettura 
di  alcuni  critici , che  dalla  nota  crono- 
logica, la  quale  fi  legge  a piedi  della 
lettera  di  Abgaro  , arguifcono  cfser 
quella  lettera  Tuppofitizia , Con  l’oc- 
cafione  della  lettera  di  Crifto  ad  Abga- 
ro , parla  il  chiariflìmo  Autore  del  De- 
creto di  Gelafio  Papa  , e moftracon 
più  argomenti  > che  quel  Decreto  è le- 
gittima opera  di  Gelafio , il  che  mala- 
mente vien  mefso  in  dubbio  da  alcuni . 
Finalmente  egli  ofserva,  che  , acciò 
più  facilmente  fi  fpargelse  per  tutta  la 
terra  la  dottrina  evangelica , Iddio  vol- 
le , che  nel  principio  di  efsa  tutto  1’ 
iiniverfo  godeise  una  piena  pace , e fof- 
fe  governato  da  un  folo  Imperadore . 
p.170.  XIV.  Edivila  la  feguènte  Difserta- 
zione  in  due  paragrafi . Nel  primo  fi 
tratta  de  ì miracoli  di  Crifto  in  genere  *, 
efidimoftra  > che  Crifto  dovette  far 
de  i miracoli  per  confermare  la  verità 
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della  fua  dottrina  . Secondariamente 
fi  moftra  contra  i Giudei  , che  Crifto 
operò  veri  e ftiipendi  miracoli  , co* 
quali  manifeftò  la  fua  divinità . Quin- 
di prova  l’Autore , che  il  famofo  tefti- 
inonio  di  GiofcfFo  ebreo  intorno  a Cri- 
fto è legittimo , è non  ftippofitizio , e 
gitta  à terra  tutti  gli  oftacoli  , chei 
pcrverfi  Giudei  cercano  di  opporre  al- 
la evidenza  de  i miracoli  di  Crifto.  In 
terzo  luogo  fa  vedere , che  tutti  i mira- 
coli , i quali  fi  dicono  fatti  o da  Apol- 
lonio Tianeo  , odaVefpafiano  Impe- 
radore , o dall’  impoftore  Maometto  , 
fono  tutti  finti , e bugiardi  . Prova  in 
fine  contra  gli  eretici , che  il  dono  di 
far  miracoli  fi  è confervato  nella  Chie- 
fa  Cattolica  dal  tempo  degli  Apoftoli 
infino  al  noftro . 

Nel  fecondo  paragrafo  il  P.  Grave- p.iS-f. 
fon  prende  a trattare  delle  varie  fpe- 
cie  de’  miracoli  di  Crifto , cioè  della 
fua  trasfigurazione  fui  monte  Tabor, 
della  quale  tutte  le  cirCoftanze  egli 
cfpone,  e quindi  confiderà  altri  mira- 
coli operati  da  Crifto  fopra  gli  fpiriti 
diabolici , fopra  i corpi  celefti  > e fopra 
le  creature  tanto  irragionevoli,  quan- 
to ragionevoli . 
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XV.  Nella  XV.  Diflertazione  fi 
pongono  aU’efame  le  difficultà,  ches’ 
incontrano  nel  determinare  l’anno,  il 
giorno , l’ora , ed  il  luogo  della  paf- 
fioneo  morte  di  Crifto.  Anche  quefta 
c divifa  in  due  paragrafi , nel  primo 
de’  quali  il  noftro  graviflìmo  Teologo , 
dopo  avere  fpofta  la  profezia  di  Da- 
niello intorno  alle  LXX.  fettimane  , 
confuta  la  fentenza  di  coloro , i quali 
penfano  do verfi  prendere  il  comincia- 
mentodiefse  dall’anno  XX.  di  Arta- 
ferle  Longimano , c prova  , che  que- 
llo cominciamento  dee  pigliarfi  dall’ 
anno  Vii.  dello  ftefso  ArtaTerfe.  Scio- 
glie parimente  tutte  leoppofizioni  del- 
la contraria  opinione , e rintuzza  la  te- 
merità di  Giovami  Marfamo , e delP. 
dovami  Arduino , i quali  hanno  ofa- 
to  di  levare  a’Criftiani  quefta  infigne 
profezia  di  Daniello  per  la  Religione 
Criftiana,  e in  altro  fenfo  ritorcerla  fi- 
niftramente . 

Nel  fecondo  paragrafo  , dopo  aver 
confutato  le  opinioni  tanto  di  coloro, 
che  già  afserivano  efser  morto  Crifto 
neH’anno  dell’età  fua  trentefimoprimo 
quanto  degli  altri,  che  ne  riponevano 
la  morte  , quando  già  Crifto  piegava 
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ver  la  vecchiaia , conclude  , e prova 
con  più  ragioni , che  Crifto  morì  nell’ 
anno  entrante  della  fua  età  trentehmo-» 
terzo , cioè  nell’anno  XIX.  deU’impe- 
rioProconfoIare di  Tiberio,  che  eral* 
anno  CCCCLXXXVI.  delle  fettimanc 
di  Daniello,  e’J  XXIX.  dell’Era  Vol- 
gare , Cotto  il  confolato  de  i due  Ge- 
mini. Propone  dipoi , c confuta  tutti 
gli  obbietti  degli  Autori , i quali  fof- 
tengono  efser  morto  Crifto  nell’anno 
entrante  della  fua  vita  trentefimofetti- 
mo . Concilia  i facri  Evangelifti  Mar- 
co e Giovanni  , che  a primo  afpetto 
pare , che  fieno  diverfi  intorno  all’ora  , 
in  cui  Crifto  fucrocififso  . Combatte 
la  fentenza  di  Eufebio  , e del  Baronio 
fopra  l’anno , in  cui  San  Pietro  e San 
Paolo  furono  in  Roma  martirizzati  , 
e aflegna  il  loro  martirio  alla  fine  dell* 
anno  XII.  di  Nerone,  o fia  all’anno 
LXVI.  dell’Era  Volgare  . In  ultimo 
va  dimoftrando , perchè  Crifto  Signor 
noftro  abbia  Voluto  efler  crocififib  c 
morire  nel  Calvario  fuori  delle  mura 
di  Gerofolima . 

XVI.  Nella  prefente  Diflertazioncp.^ip, 
ricerca  l’Autore , fe  Crifto  fia  morto 
per  tutti  generalmente  gli  uomini  •,  e 
B 3 dopo 
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dopo  avere  ofTervato , che  per  nome  di 
[ufficiente  non  5’ intende  nella 
fcLiola  Tomiftica  quella  grazia  ^ la  qua- 
le abbraccia  tutte  le  cole,  che  fono 
neceifarie  ad  a£iu  agendum , e flior  della 
quale  niun'altra  le  ne  ricerchi  dal  can- 
to di  Dio  ad  prorumpendum  in  aUum  \ 
ma  più  tofto  per  nome  di  grafia  fuffi^ 
^iewteintendefi  nella  fcuola  Tomiftica 
quella  grazia,  che  dà  il  potere , ovve- 
ro la  buona  , ma  poca  e invalida  vo- 
lontà , e oltre  alla  quale  è neceflfaria  a 
fare  un’atto  perfetto  un’altra  grazia, 
che  fia  ab  intrinfeco , e di  fua  natura  ef- 
ficace *5  dopo  avere  {piegata  quefta  vera 
nozione  della  grazia  fufficiente  , pafla 
egli  a provare  efler  morto  Crifto 
luntateconfequente  per  gli  eletti  e pre- 
defìinati  , dando  ad  efti  loro  gli  ajuti 
alla  fallite  efficaci  ab  intrinfeco , e prin- 
cipalmente il  gran  dono  della  perfeve- 
ranza  ; efler  lui  poi  morto  per  li  re-^ 
probi  voluntate  antecedente  in  quanto 
egli  conferifce  , o prepara  ad  effiloro 
gli  ajuti  {ufficienti  alla  fallite  inteli  in 
fenfo  Tomiftico,  oltre  a i quali , richic- 
dendofi  altri  a juti , che  fieno  efficaci  ab 
intrinfeco  per  confeguirc  la  fallite  eter- 
na , de’  quali  i reprobi  per  giufto  divi- 
no 
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no  giudicio  fon  privi , eglino  pertanto 
per  loro  colpa  vanno  dannati  . Con 
quella  occalìone  egli  impugna  Calvi- 
no j e gli  altri  eretici , i quali  negano , 
che  Crillo  fia  morto  per  tutti  gli  uomi- 
ni . Dilucida  chiaramente  la  mente  di 
Sant’Agoftino  , e la  dottrina  della-. 
Chiela  di  Lione , e del  Concilio  di  Va- 
lenza , e intorno  a i capitoli,  del  Sinodo 
Carifiaco , e ampiamente  confuta  tutte 
le  obbiezioni  degli  eretici  . Riprova 
altresi  il  fillema  del  P.  Lodovico  Mo- 
lina , il  quale  pretende  , che  Crillo 
lia  morto  per  tutti  gli  uomini , in  que- 
llo fenfo,  che  Crillo  dia  generalmen- 
te a tutti  gli  uomini  le  grazie  fufficien- 
ti  verfatili  fuddite  al  libero  arbitrio 
dell’uomo , Finalmente  difendei  To- 
milli  acerrimi  difenfori  della  grazia 
per  fe  fteifa  efficace , elimoftra  quan- 
to nemici  degli  errori  di  Gianfenio, 
tanto  veri  difcepoli  di  Sant’ Agollino , 
e di  San  Tommafo  . Tiene  altresi  per 
più  probabile , che  nel  V.  o nel  IX.  fe- 
cole della  Chiefa  non  fiali  mai  fatta  ve- 
runa fetta  , ovvero  l’erefia  ds'Trede- 
ftinaziani , i quali  furono  in  pochiffi. 
mo  numero , e di  pochiffimo  nome . 

XVII.  Nella  Dilfertazione  XVII.  p. 
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3 1 Giorn,  db’  Letterati 
fratta  il  P.  Gravcfon  della  necelfita  del- 
la fede  in  Crifto  mediatore . Prova  in_» 
primo  luogo , che  la  fede  in  Crifto  me- 
diatore fii  in  ogni  tempo  neceftaria  ad 
ottenere  la  falutc  eterna^talchè  i Filofo- 
fi , e gli  altri  gentili , che  furono  fen- 
za  tal  fede,  non  fi  falvarono  . Libe- 
ra San  Giuftino  dall’errore  oppoftogli 
falfamente  dal  Cafa*ubono , e dal  Mon- 
tacuzio . Infcgna  fecondariamente,  che 
la  fede  è una  difpofizione  neceflaria  alla 
falute , ma  che  in  lei  fola  non  dee  ri- 
fonderli tutta  la  forza  della  giuftifica- 
zione.  Quindi  atterra  l’empio  dogma 
degli  eretici , i quali  pretendono , che 
Tuomo  refti  giiiftificato  con  la  fola  fede 
fenza  l’efercizio  delle  altre  virtù  , e 
delle  buone  opere  , dimoftrando  egli , 
che  da  quefto  dogma  ereticale  ne  pro- 
viene la  ruina  di  tutta  la  morale  criftia- 
na.  Terzo ftabilifce,  chela  fede  , la 
quale  è difpofizione  neceflaria  alla  falu- 
te, non  è una  fiducia  della  fingolare», 
mifericordia  di  Dio , con  cui  ciafeuno 
applichi  a fe  fteflb  le  promefle  divine^, 
intorno  alla  remiflìone  de’peccati  , e 
tenga  per  certo , giufta  la  falfa  aflerzio- 
ne  de’moderni  eretici , che  i fusi  pec- 
cati gli  fieno  per  Crifto  riraefiì  ; ma  che 
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ella  e un’aflènfo  dato  a tutto  ciò , che  è 
flato  rivelato  da  Dio  . Sciolte  in  fine 
tutte  le  obbiezioni  degli  eretici  , prò. 
va  contra  Simone  Epifeopio , che  la  fe- 
de della  divinità  di  Grillo  lài  dal  princi- 
pio della  Chiefa  nafeente  tenuta  come 
nccelTaria  a tutti  per  impetrare  la  falli- 
te eterna , e che  da  qiiefto  dogma  cat- 
tolico non  (x  allontanò  mai  San  Giudi- 
nò  , addotto  vanamente  dairEpifcopio 
in  difefa  dei  fuo  gravilfimo  errore . 

XVIII.  La  XVIII.  DiflTertazione 
dritta  dal  nodro  Autore  per  ccmfiicare 
l’eretico  FaufloSocino , contra  il  qua- 
le primamente  e’  dimodra , che  la  paf. 
fione  di  Grido  è cagione  della  nodra  fa- 
iute  per  modo  di  redenzione  propria- 
mente detta , e ne  va  numerando  e fpic- 
gando  fei  effetti  di  effa . Secondo , pro- 
va cón  la  facra  Scrittura , e con  la  per- 
petua , e fempre  ferma  tradizione  de^ 
Padri,  chela  foddisfazione  offerta  da 
Grido  per  noi  all’Eterno  Padre  fu  pie- 
na e condegna , e che  ebbe  catte  le  con- 
dizioni convenìentiflìme  aduna  ^igoro- 
fa  e drettiflìma  foddisfazione , e tà  ve- 
dere , che  tutti  i nodi  propofti  da’Soci- 
niani  contra  la  foddisfazione  fuddetta 
fono  deboli  e nulli . Terzo  , impugna 
B j un’ 
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un’altro  empio  dogma  di  Socino  fofte- 
nente,  che  Grillo  non  offèrfe  in  fu  1’ 
aitar  della  Croce  alcun  facrificio  per 
noi , e con  molti  argomenti  dimoftra 
edere  Hata  la  morte  di  Grillo  un  vero  e. 
propriamente  detto  facrificio  ^ Qi^arto, 
concilia  la  libertà  di  Grillo  nell’  incon- 
trare la  morte , quanto  nell’ofservanza 
de’precetti  impolligli  dall’eterno  Pa- 
dre , con  l’impeccabilità  del  medefimo 
Grillo.  Quinto,  fpiegainqual  fenfo 
debba  dirli  , che  Grillo  è facerdote  e 
mediatore,  e perchè  per  fanarelano- 
llra  infermità  fiali  egli  eletto  un  vergo- 
gnpfo  c infame  fupplicio  di  morte  , 
avendo  egli  potuto  in  infiniti  altri  mo- 
di liberare  tutto  il  genere  umano  , fe. 
ayefse  voluto . 

P.40J.  XIX.  Cerca  1’  Autore  nella  XIX., 
Pifsertazione , fe  Grillo  neH’anno , in 
cui  mori,  celebrò  la  Pafqua  co’ Giu- 
dei , cioè  abbia,  con  loro  mangiato  1’ 
agnello  pafquale  . Dopo  aver  dunque 
riferiti  e fpiegatii  riti  foliti -OlTervarfi 
da’Giudei  in  mangiando  l’ agnello  pa- 
fquale , prova  egli  contra  i Greci , che 
Grillo  nell’anno,  in  cui  morì,  celebrò 
la  pafqua  nel  giorno  decimoquarto  del 
mefe  T^iifan  ne’  fecondi  vefperi , nel 
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qiul  giorno  gli  Ebrei  giufta  il  precetto 
della  legge  debbono  adatto  aftenerli  dal 
mangiar  pane  formentato . Rigetta  po- 
feia  il  parere  del  P.  Lam'j , il  quale  lof- 
tiene  , che  Grillo  nell’anno  della  fua 
morte  non  mangiò  l’agnello  pafquale  , 
ma  mori  nel  medelimo  giorno,  in  cui 
l’agnello  pafquale  dovevalì  mangiar 
dagli  Ebrei  5 e tanto  meno  egli  appro- 
va le  fentenze  del  P.  Mauiuit , del  P. 

duino,  edcl  P.'PeSbrow,  i quali  in- 
fegnano,  che  i Giudei  nell’anno  della 
crocifìllione  di  Crifto  differirono  la  lo- 
ro pafqua  legale  lino  a i quindici  del 
mefe  T^an  j anzi  giudica  più  probabi- 
le , che  i Giudei  in  quell’anno  celebraf- 
fero  la  pafqua  a i quattordici  dello  ftef- 
fo  mefe  ne’fccondi  vefperi.  Finalmen- 
te va  conciliando  l’apparente  contradi- 
zione , che  pare  incontrarli  tra  San_, 
Giovanni  e gli  altri  Evangelici  fopra  1’ 
ultima  pafqua  celebrata  da  Crifto  ; dà 
piena  rifpofta  a quanto  dagli  avverfar) 
fi  oppone , e verfo  il  fine  della  Difser- 
tazione  fpiega  in  qual  maniera  lìaftata 
decifa  quella  ùmofa  controverfia  in- 
torno alla  celebrazione  della  pafqua  , 
mofsaai  tempi  di  Aniceto  e Vittore 
fomnii  Pontefici . 


B ò 
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p.4jt.  XX.  Due  paragrafi  coftituifcono  la 
XX.  Difsercazione . Nel  primo  fi  difen- 
de con  la  Scrittura  e co’fanti  Padri , che 
Cr i fio  patì  acerbiilìmi  dolori  tanto  nel 
corpo,  quanto  nell’anima  5 anzi,  che 
Bon  vi  fu  parte  alcuna  del  corpo , niun 
fcntimento , ninna  potenza  , la  quale 
non  fia  fiata  graviifimaméte  tormeiita- 
ta , Si  vendicano  i fanti  Padri  Ilario  e 
Clemente  Alefsandrino  dall’errore  op- 
pofto  a qucfto  dogma  j fi  rifponde  agli 
obbietti  contrari  ; fi  efaminano  le  cir- 
coftanze  della  paflìone,  con  le  quali 
Cri  fio  comprovala  fua  divinità;  e fi 
ragiona  del  miracolofo  Eccliflì  del  So- 
le, e d’altri  tali  prodigi,  avvenuti  nel- 
la morte  di  Crifto , e rammemorati  da 
i Vangelifti. 

p.445.  Nei  fecondaparagrafo  fa  l’Autore 
chiaramente  conofeere  con  molte  ra- 
gioni tolte  da’ fanti  Padri , cfsere  flato 
convenientifltmo , che  Crifto  morifse 
in  Croce.  Prova  centra  gli  eretici  do- 
verli adorare  efia  croce  faliitare  con_, 
culto  di  latria  relativa , Riprova  come 
vane  ed  inferme  le  conghietture , con  le 
quali  gli  eretici  tentano  di  fcreditare  la 
vera  ftoria  dell’invenzione  della  fanta 
croce  . Aflègna  molte  ragioni  , per 

cui 
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cui  nel  giorno  del  Venerdì  fanto  fia  fo- 
lita  la  Chiefa  omettere  il  folenne  làcri- 
ficio , e perchè  Crifto  abbia  volato  ef- 
fer  crocififlTo  fra  due  ladroni . Dimo-. 
ftra  efsere  flato  graviflìmo  il  misfatto 
dc’Giudei  crocifiifori  di  Crifto , come»^ 
rei  di  deicidio , e non  poterli  loro  fcol- 
pare,  o fotto  pretefto  d’ignoranza  , o 
col  favore  di  opinione  probabile  ap- 
poggiata aH’autorità  di  gravi  perfone  , 
cioè  di  Scribi , di  Farilei , e di  Sacer- 
doti , i quali  condannarono  Crifto  a 
morte  . OlTerva  finalmente , che  oltre 
alla  tavola  inferiore , alla  quale  i piedi 
di  Crifto  erano  conficcati , v’  era  nel 
mezzo  della  croce  un’altro  legno  a fog- 
gia di  piccalo  fgabello,  alfinchè  vi  fi 
appoggiane  a tergo  il  corpo  pendente  di 
Crifto  •,  e rigetta  come  mera  fàvola  ciò 
che  vulgarmente  fi  dice  dello  fvenimen- 
to , in  cui  nella  morte  di  Crifto  cadde-» 
la  Beatifiima  V ergine . 

XXI.  Anche  quella  Diflertaiione  è {>,46 
diftintain  due  paragrafi  . Nel  primo 
tratta  l’Autore  della  fepoltura  di  Cri- 
flo,  e dopo  aver  rapportate  varie  con- 
fuctudini  e riti  foliti  ufarfi  da  diverfc 
nazioni  verfoi  corpi  de’ loro  defunti  ^ 

mo- 
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moftra  primieramente  , che  giufta  U 
rito  giudaico  affai  più  conveniente  de- 
gli altri , il  corpo  di  Grillo  fu  feppelli- 
to , € fpiega  tutte  le  circoftanze  della-, 
fepoltura  di  lui , da  i facri  Evangelifti 
deferitte . Secondariamente  riferifee  il 
principio  ed  il  fine  di  quella  celebre 
controverfia  nata  già  tempo  tra  i PP.  di 
San  Francefeo  e di  San  Domenico  intor- 
no alla  feparazione  della  divinità  dall’ 
anima , dal  corpo , e dal  fangue  di  Gri- 
llo ne  i tre  giorni , che  llette  morto , e 
con  molte  autorità  sì  della  facra  Scrit- 
tura , come  de  i fanti  Padri  prova,  che 
la  divinità  non  fu  mai  disgiunta  in  que’ 
tre  giorni  dall’anima  , dal  corpo  , c 
dal  fangue  di  Grillo  . rifpondendo  a 
tutti  gli  argomenti  della  contraria  fen- 
tenza.  Terzo,  efpone  quanto  tempo 
fia  rimafìo  il  corpo  di  Grillo  entro  la  fe- 
poltura, ove  , giufta  le  profezie,  non 
dovette  nè  corromperli , nè  feiorfi  in 
ceneri . Quarto  , infogna  confcrvarfi 
anello  in  oggi  il  Sepolcro  di  Grifto  , 
predetto  da  Ifaia , che  farebbe  glorio- 
fo , e narra  tutte  le  vicende , che  in  va- 
ri tempi  effo  fepolcro  foftenne  fotto  gl’ 
Imperadori  gentili , che  non  traìafcia- 
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rono  diligenza  per  abolire  la  memoria 
di  lui . 

Nel  fecondo  paragrafo  confiderà  ilp.475’. 
noftro  Autore  la  difcefa  di  Crifto  all’in- 
ferno , e la  liberazione  di  quegli , che 
fuor  ne  trafle . Convince  in  prima  la_. 
beftemmia  empia  di  Calvino,  che  af- 
ferì  efser  Crifto  dilcefo  all’inferno  per 
foggiacere  alla  dannazione , e alle  pe- 
ne, alle  quali  fon  condannati  dalla.» 
giuftizia  divina  in  eterno  i demon)  ed  i 
reprobi . Quindi  moftra  effer  dogma_. 
di  fede  la  difcela  di  Crifto  airinfer.no , e 
confuta  l’error  degli  eretici , i quali  ri- 
gettano il  limbo  de’  Padri  come  luogo 
favolofo  e chimerico  . Infegna  dipoi  , 
che  Crifto  difeefo  all’inferno  falvò  fo- 
lamente  quelli , che  vivendo  fedeli  e 
giufti.lì  rendettero  degni  di  un  così  gran 
beneficio  : donde  inferifee  , che  nè  i 
fanciulli,  i quali  morirono  col  folo  pec- 
cato originale  , nè  gli  adulti  idolatri  , 
che  furono  privi  della  fede  in  Crifto 
mediatore  , rimafero  liberati  per  la^ 
difcefa  di  Crifto  all’inferno  . Rigetta.* 
tra  le.pure  favole  ciò  che  fi  narra  della 
liberazione  dell’ Imperadore  Trajano 
impetrata  dalle  preghiere  di  San  Gre- 
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gorio  Papa . Confuta  fimilmente  quel- 
la falfa  felicità  attribuita  a i fanciulli 
morti  fenza  battefimo  dagli  eretici 
Pelagiani  , contra  i quali  producendo 
le  facre  carte , e la  dottrina  de  i Padri , 
fu  vedere , che  quelli  fanciulli  fonofog- 
getti  aU’eterna  dannazione . In  ultimo, 
dopo  aver  fuperati  tutti  gli  oftacoli  de- 
gli avverfarj , ortèrva,  che  Grillo  nei 
tre  giorni  della  fua  morte  nem  fii  uomo 
a riguardo  della  feparazione  dell’  ani- 
ma dal  corpo , ma  rimafe  bensì  facer- 
dote  . 

.4po.  XXII.  Tre  paragrafi  abbraccia  la 
XXII.  DilTertazione . Nel  primo  fi  mo- 
llra  evidentemente  contra  gli  Ebrei  , 
che  Grillo  veramente  rilufeitò  da  mor- 
te, e che  le  loro  obbiezioni  fon  nulle. 
Si  prova  dipoi  contra  alcuni  eretici  , 
cheGrillo  dopo  la  fua  rifurrezione  eb- 
be vero  ed  intero  corpo , cioè  com pollo 
di  carne,  offa,  fangue,  e dell’  altre 
membra  appartenenti  alla  natura  del 
corpo  umano.  Si  fpiega  chiaramente 
la  vera  fentenza  di  Sant’Agollino  in- 
torno al  fangue  di  Grillo  dopo  la  fua 
rifurrezione . Si  recano  molti  argomen- 
ti , co’  quali  fi  fa  vedere  elTere  fiato  ne- 

ccf- 
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ceflario , che  Crifto  riforgeflTc  da  mor- 
te . Finalmente  lì  moftra  centra  il  So- 
cino , che  il  corpo  di  Crifto  già  riforto 
fii  dotato  delle  prerogative  di  un  corpo 
gloriofo , c con  belliflìrac  c fortiflìme 
ragioni  cavate  da  i fanti  Padri  fi  dà  a co- 
nofeere,  perchè  Crifto  abbia  voluto  , 
che  le  cicatrici  e le  piaghe  fofferte  nel- 
la fua  morte  vi  rimanelTero  férmamen- 
te imprefle  anche  dopo  la  fua  rifurre- 
zione . 

Nel  fecondo  paragrafo  fi  produconop-J04> 
molti  argomenti  per  dimoftrare,  che 
la  rifurrezione  di  Crifto  è caiifa  effi- 
ciente della  rifurrezione  di  tutti  gli  uo- 
mini tanto  buoni , quanto  cattivi , c 
confutali  Terefia  di  coloro  > che  ne- 
gavano la  rifurrezione  de’  morti , e li 
fa  vedere  la  fiacchezza  de’  loro  obbiet- 
ti . 

Nel  terzo  paragrafo  fi  ragiona  dell’P4*a. 
afeenfionedi  Crifto  al  cielo  , dov’egli 
Ikde  alla  delira  di  Dio  Pa^re , provan- 
doli efsere  ftato  convenieiitiffimo , e ne- 
cefsarioalla  noftra  fallite»  che  Crifto 
afccndefse  al  cielo , dove  ora  fedendo 
alla  delira  del  Padre , e pregando  per 
noi  y facendo  ancora  l’officio  di  Sacer- 

do- 
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dote , che  niente  toglie  alla  dignità  c 
alla  maeftà  di  Crifto  nel  cielo , in  vano 
procurando  di  loftenere  il  contrario  gl’ 
impugnatori  di  qiiefta  ortodofla  dot- 
trina . 

XXIIL  neiriiltima  DifTertazione  ra-  - 
giona  il  P,  Gravefon  della  podeftà  giu- 
dici aria  di  Crifto,  e ciò  fa  in  due  para- 
grafi , Il  primo  gli  dà  motivo  di  pro- 
vare col  lacroTefto,  e con  la  dottrina 
de’Padri , che  i premj  e i gaftighi  non  fi 
ritardano  fino  all’  ultimo  giorno  del 
giudicio  , ma  vengono  decretati  nel 
giudicio  particolare , che  Crifto  eferci- 
ta,  toftochè lanime  fono  dilciolteda* 
corpi , talché  le  anime  pure  da  ogni 
macchia  e colpa  di  pena,  immediata- 
mente vanno  al  godimento  de’  Beati , e 
quelle  che  partono  lorde  di  peccato 
mortale  fono  dannate  all’inferno  ad  ef- 
fervi  tormentate  per  tutta  l’eternità  ^ 
Quefto  dogma  di  fede  è ftato  tenuto  da 
i fanti  Padri  llario,  Ambrogio,  Ago- 
fìino , e Bernardo,  e da  Giovanni  XXII. 
fommo  Pontefice , a i quali  falfamente 
viene  appofta  opinione  contraria,  le 
cui  vane  obbiezioni  reftano  tutte  di- 
fciolte . 


Nel 
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Nel  fecondo  paragrafo  produce  l’P 
Autore  molte  ragioni  teologiche  per 
dimoftrare  primieramente  , che  oltre 
al  giudicio  particolare  debba  ammetter- 
li anche  l’univerfale , in  cui  cufchcdu- 
noo  buono  o cattivo  dovrà  foggiacere 
alla  irre vocabil  fentenza  di  Criftofo- 
vrano  giudice:  fecondarìamente , che 
i fanciulli  morti  fenza  battemmo  do- 
vranno eflfer  collocati  nel  giudicio  fina- 
le alla  finiftra , e condannati  a perpe- 
tua dannazione,  fenza  pena  però  di  len- 
fo , per  divina  fentenza  : in  che  non- 
dimeno giudica  l’Autore  efler  proba- 
bile l’opinione  di  que’  Teologhi  , i 
quali  tengono,  che  iiuddetti  fanciul- 
li dovranno  loggiacere  anche  a pena 
di  fenlo  , benché  mitiflìma  : terzo  , 
che  non  dee  averli  in  alcuna  confide- 
razione  l’errore  dell’ erefia rea  Cerin- 
to,  empio  foftenitore  del  regno  tem- 
porale millenario  di  Grillo  fopra  la 
terra  avanti  il  giudicio  univerfale  , 
facendoli  conofeere  quanto  lìen  vane 
le  oppofizioni  di  lui  e de’fuoi  fegua- 
ci  i Tratta  finalmente  de’  fegni  , che 
debbono  precedere  l’ univerfale  giu- 
dicio , e del  luogo , e del  modo , con 
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cui  il  giiidicio  medefimo  farà  fet- 
to . 

Tutte  quelle  DilTertazioni  piene  ge- 
neralmente di  fana  e profonda  dottri- 
na , coftituifcono  Teccellenza  dell’O- 
pera a tal  fegno , che  ella  non  potrebbe 
a fuflìc  lenza  lodarli . Ad  elTe  liiccede  in 
grazia  degli  ftudiofi  della  facra  Crono- 
logia ed  un  Canone  Cro^ 

noiogko . 

P ffj-  L’apparato  Cronologico  è divifo  in 
tre  paragrafi . Nel  primo  il  P.  Grave- 
fon  fpiega  i Cicli  del  Sole , della  Luna  , 
e deli’lndizionc , come  anche  i quin- 
quennali j i decennali  , c i vicennali 
degl’Impcradori . Nel  fecondo  efpone, 
che  cofa  fieno  i Periodi  più  infigni , tan- 
P J^y-to  greci , quanto  latini , cioè  l’Antio- 
cheno, Alefiàndrino , Coftantinopoli- 
tano,  Greco-Romano,  Vittoriano,  e 
Giuliano.  Nell’ ultimo  mollra,  qual 
^■^^*’fia  l’Olimpiade  •,  donde  abbia  a pren- 
derli il  cominciamento  delle  Olimpia- 
di j che  cofa  fia  l’Era  de’  Lagidi  j quella 
de’  Seleucidi , e di  quante  lotti  j l’ Era 
degli  Arabi , de’  Perfiani  qual’Epoca-» 
della  fondazione  di  Roma,  e di  quan- 
te forte  j l’Era  Ifpanica  > l’Era  Volga- 
re, 


Articolo  I.  4^ 
re  > o Criftiana  ; l’Era  di  Diocleziano  ; 
che  cofafictLuftroi  l’Anno  Giuliano;, 

cc. 

Da^o  V apparai»  viene  il  r<iKO«c_.P-T* 
Cronologico.  Lo  prende  l’ Autore  dalla 
creazione  del  mondo  fino  all’afcenfionc 
di  Grillo . Egli  lo  divide  per  fei  età  del 
mondo,  col  rifcontro  dell’Epoche più 
famoie , illuftrando  il  tutto  con  erudite 
cd  utili  annotazioni . Stabilifce  fonda- 
tamente lanalcitadi  Abramo  nell’an- 
no CXXX.  deH’ctà  di  Tara,  e non  già 
nel  LXX.  Rigetta  l’opinione  di  chi 
confonde  gli  anni  della  l'chiavitudine-* 
degl’lfraeliti  con  gli  anni  di  pace  e di 
ripofo  , G fia  con  gli  anni  del  govern# 
de’  Giudici , i quali  anni  la  facra  Bibbia 
nel  libro  de’  Giudici  va  efattifiìmamen- 
tc  regnando . Dipoi  fiiTa  il  principio  e 
la  fine  della  cattività  Babbilonefe , delle 
LXX.  fettimane  di  Daniello , della  mo- 
narchia de’Perfianie  de’ Greci,  i co- 
minciamenti  dell’  epoche  principali . 
ec.  Spiana  non  poche  nè  lievi  difficultà, 
che  fogliono  dar  pena  agli  ftudiofi  della 
Cronologia  i e finalmente  feor rendo 
tutte  le  fei  età  del  mondo  dal  comincia- 
mento  di  efib  fino  aU’Era  Volgare  di 

Cri-' 
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Crifto,  conta  anni  4^5?*  in  qiieftAj 
guifa . 

/.  “Età  del  Mondo  • dalla  creazione  Jìno 
al  diluvio  16  y 6 

IL  Età  del  Mondo  : dal  diluvio  fino  al- 
la vocazÀone  di  Abramo  416 

III,  Età  del  Mondo  : dalla  vocazÀone 

di  Àbramo  fino  alV  E/odo  43  0 

IV,  Età  del  Mondo  1 dall'Efodo fino  al- 

la fondazione  del  Tempio  di  Salo- 
mone,  606 

V,  Età  del  Mondo  ; dalla  fondazione 

del  T empio  di  Salomone  fino  alla  fine 
della  cattività  di  Bahbilonia  48  8 

VI,  Età  del  Monao.'dallafine  della  cat- 

tività di  Bahbdonia  (ino  alla  Naf ci- 
ta i 0 fia  Era  Volgare  di  Crtfto  ^ 3 ^ 

Somma  degli  anni  41^8.  ^ 

1 

p.6oi.  In  ultimo  luogo  ricapitolando  il  di- 
ligentillìmo  Autore  tutto  il  già  detto 
intorno  agli  anni  , e agli  avvenimenti 
e mìfterj  della  Vita  di  Crifto , ci  dà  una 
» breve  e cronologica  defcrizione  della 
Storia  facra,  della  quale  da  lui  princi- 
palmente in  queft’Opera  fi  ragiona  , 
cioè  dalla  nafcita  infino  allafcenfione 
di  Grillo  Signor  noftro  > e chiude  final- 
mente la  fila  infigne  fatica  con  un’indi- 
ce copiofo  delle  materie  inefla  conte- 
nute . 


AR- 
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Vita  di  San  Pio  Quinto  Sommo  Von^ 
tefìce , dell’  Ordine  de’  Tredicatori  , 
ferina  da  Paolo  Alessandro 
Mafebi,  Vatritio  Volterrano , Ca-^ 
valiere  dell  Ordine  di  Santo  Stefano, 
e della  Guardia  Tontifìcia , pubblica^ 
tafottoigloriofiaufpicj  della  Santità 
di  'blgftro  Signore  Tapa  Clemente 
XI.  In  Roma  ,preJfo  Francefeo  Gonxa- 
ga , 1711.  in  4.  pagg.  66  cf.  fenza  le 
prefazioni , che  fanno  pagg.  XXIV. 


Stata  sì  bene  ricevuta  dal  pubblico 


A-/  quella  Vita  del  Santo  Pontefice 
Pio  V.  fcritta  non  meno  accuratamen- 
te , che  nobilmente  dal  Sig.  Cavaliere 
Maffei , che  a pena  vedutali  comparire 
la  edizione  di  Roma , la  quale  balla  dire 
ufeita  dalla  llamperia  del  Gon%aga  per 
dirla  eccellente , fe  ne  lafciò  vedere  dal- 
le llampe  di  Giacomo  Tommafini  una 
feconda  edizione  in  Venexàa  limilmente 
inquarto.  Noi  adunque  volendo  dar- 
ne una  rillretta  informazione , ne  an- 
dremo Legnando  in  margine  il  nuiTiero 
dei  capitoli  de  i libri , e non  giulla  il  no- 
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Aro  coAume , le  pagine  di  queA’Opera , 
affinchè  ognuno  volendo  valerfi  della 
noAra  relazione  per  rifcontrare  qual- 
che fatto  nella  Vita  del  Santo,  abbiali 
comodo  di  farlo  tanto  fu  la  edizione 
Romana , quanto  fu  quella  di  Venezia . 

La  Vita  del  Santo  Pontefice  Pio  V. 
è piena  di  azioni  così  eroiche,  di  virtù 
si  eminenti , di  fatti  cosi  illuAri , e di 
miracoli  tanto  qualificati , che  non  può 
rammentarfi , e proporfi  al  pubblico 
fenza  maraviglia.  Dovendofi  celebra- 
re la  Canonizzazione  di  lui  nel  di  za.  di 
Maggio  i7iz.in  cui  cadeva  l’ottava  dell’ 
annua  Solennità  della  PentecoAe,  fu  po- 
chi mefi  prima  eletto  afcriverlail  no- 
Aro  Autore,  il  quale  ne  afliinfcrim- 
prefa , benché  ella  molto  malagevole 
apparine  per  1 ampiezza  della  materia, 
malfimamente  che  ella  dovea  condurli 
fra  termini  Arettiffimi  di  tempo,  che 
molto  più  faceano  crefeere  la  difficoltà . 
Divifela  egli  in  otto  libri  > nel  primo 
de’  quali  abbracciò  tutto  ciò , che  con- 
cerne l’origine  del  Santo , la  nafcita , lo 
Aato  , e i progreffi  nell’  Ordine  Do- 
menicano, nel  Vefeo vado , nel  Cardi- 
nalato, c finalmente  la  fuamiracolofi 
elezione  al  Pontificato  Romano , le  fuc 

. Pri- 
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prime  ragguardevoli  azioni  in  eiTo , i 
^ ientimenti  che  da  principio  ne  ebbero 
il  mondo  Cattolico , e il  Popolo  Roma- 
no, i primi  faggi  della  fua  gran  pietà , 
e della  molta  liberalità  fua , e l’invito 
finalmente  fatto  dopo  due  foli  mefi  dal- 
la fua  efaltazione  j a Roma  del  Padre 
Michele  Bonelli  fuo  Pronipote , a cui  > 
dopo  averlo  creato  Cardinale , appog- 
giò una  parte  dei  negozi  defPontifica- 
to . Nei  quattro  libri  feguenti  fi  parla 
di  tutte  le  azioni  fue  durante  jl  Ponti- 
ficato fino  alla  morte . Abbra|£f^cia  il  Se- 
fto  le  fue  virtù , e il  Settimo  i miraco- 
li > comprendendoli  per  ultimo  neU" 
Ottavo  la  contezza  della  doppia  trasla- 
zione del  fuo  corpo  da  S.  Pietro  a S.Ma- 
I ria  Maggiore  fotto  Sifto  V.  e dalla  fot- 
terranea  cappclletta , ove  dapprima  era 
Rato  riporto  alla  bella  urna  di  verde  an- 
( tico,  preparatagli  nella  funtuofiflìma 
Cappella  fupóriore  di  Sirto , e della  fua 
beatificazione,  e canonizzazione,  con 
cui  viene  a chiuderli  la  prefente  opera  , 
della  quale  imprendiamo  a dare  efatta 
notizia , fenza  punto  trafgredire  i limi- 
ti prefcritti  ai  rirtretti , che  compon- 
gono il  nortro  Giornale . t 
, Nacque  S.  Pio  nella  terra  del  Bofc<? 
Tom^XIII,  Q pocQ 
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lIB.T.pocodiftante  dalla  Città  di  Aleflandria 
'‘della Paglia,  quantunque  lafuafanai- 
glia  originariamente  fofle  della  nobile 
dei  Ghislieri  di  Bologna*,  dalla  qual  Cit- 
tà eranfi  molto  prima  fuggiti  i fuoi 
maggiori  per  liberarli  dalle  perfecuzio- 
nidi  nemici  accreditati  , e potenti  . 
Venne  egli  alla  luce  nel  giorno  17.  di 
Gennajo  ■ i j 04.  ed  ebbe  ai  battefimo  il 
nome  di  Michele . Si  approfitto  marar 
vigliofamente  fin  dall’infanzia  nelle-* 
criftiane  iftituzioni , iftillategli  dailat- 
tenta  pietà  dei  genitori  con  progreflb  sì 
grande  di,mafficcia  virtCì  j . che.  nell- ail- 
^ -no  duodecimo  della  fua  età  cominciò 
' efperimentare  per  entro  la  mente-* 

quelle  fante  illuftrazioni , che  lo  chia- 
mavano allo  ftatoreligiofo,  a cui  fu 
condotto  quali  prodigiofamenteda  due 
Padri  di  S.  Domenico , i quali  per  Di- 
vina difpofizione  paflando  dalBofco  , 
innamorati  dell’indole  del  fanciullo  , e 
molli  da  interno  impulfo,  di  cui  Dio 
era  l’autore , con  licenza  dei  genitori  lo 
conduflero  feco  al  convento  di  Voghe- 
ra , ove  avendo  egli  dati  ottimi  faggi  di 
fe  fteflb , cd  eflendoli  fatto  conofeere  in 
meno  di  due  anni  buon’umanifta , ot- 
tenne fiicilmente  la  grazia , tanto  da  lui 

deli- 
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dcfiderata  di  veftire  l’abito  dell’Ordine. 
Mandato  indiai  noviziato  di  Vigeva- 
no , quanto  bene  ei  corrifpondeflTe  alla 
fua  vocazione  lì  può  benilììmo  com- 
prendere dai  maravigliofi  progredì  , 
che  fe  nella  fantità , e nelle  fcienze-* , 
concioflìachè  non  mai  difgiunfe  gli  ftu- 
dj  dall’orazione , da  che  avvenne , che, 

: appena  terminato  loftudio  della  Teo- 
I logia  in  Bologna , nc  foflfe  fatto  mae- 
ftro . 

Eletto  indi  per  Supcriore  in  più  con-Cap. 
1 venti  della  fua  Provincia  portodi  tanto 
1 bene  nei  governi  addodatigli , che  nulla 
i più . Era  egli  Tempre  il  primo  a prefen- 
ì tarli  alfadìftenza  del  coro  ,*  invigilava 
con  non  intermeda  attenzione,  chei 
fuoi  Religiolì  ftedero  indefFedfamente 
applicati  agli  ftudj  v amava  in  fe , e nc* 
fuoi  un  rigorofo  Tanto  ritiro , e fopra_, 
tuttola  fob  l ieta  , fenza  la  quale , dicea 
egli , che  l’uomo  non  potea  confervarli 
catto  i predicava*,  tifava  una  perpetua 
mortittcazione  dei  fenli , una  fomma_> 
autterità  di  vita  ; c talmente  lì  Iacea  co- 
nofcere  lontano  da  gli  atlétti  mondani , 
che  . compariva  in  ogni  Tua  azione  per 
un  uomo  veramente  di  Dio  *,  mallìma- 
mcntc  quando  univa  alle  virtù  di  viface 

e a U 
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il  ferventiffimo  fuo  zelo  per  la  fàlutc 
delle  anime,  concioflìachè  non  rifpar- 
miava  veruna  fatica , benché  grande  , 
per  attendere  a mondare  le  cofeienze 
nel  tribunale  della  Penitenza , e nel  di- 
rigere i penitenti  nella  via  del  Paradifo. 
Tanto  è lontano  dal  vero  che  egli  giam- 
mai ambiflè  veruna  dignità  o carica  nel 
fuo  Ordine , che  più  tofto  le  abborrì , e 
procurò  fchivarle  a fuo  potere , ceden- 
do {piamente  alla  necellìtà  deH’ubbi- 
dienzaj  dalla  quale  fe  talora  era  obbli- 
gato a riceverne  alcuna,  in  efercitan- 
dola  fi  dimoftrava  infleflìbile,  quando 
fi  trattava  di  mantenere  la  giuftizia , di 
confervarc  la  difciplina  regolare  nel 
fuo  rigore , edi  proteggere  roflervanza 
contra  la  diflìpazione,e  il  libertinaggio, 
adoperando  nel  rimanente  una  fom- 
ma  diferetezza,  e prudenza,  che  gli 
conciliavano  l’afFetto.,  la  fìima,  e la 
venerazione  de’  fuoi , e degli  altri , che 
fcco  trattavano . 

C3P.4.  Eflendo  fiato  promoflb  all’Inquifito- 

* } • rato  prima  di  Como , indi  di  Bergorao , 

fi  fa  più  che  abbafianza , quanto  eroica- 
mente nell’uno , e nell’aitro  luogo , an- 
che con  replicati  pericoli  di  vita,  adem- 
piefle  quel  diffìciliffimo  minificro , ove 
i • avea 
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avca  a combattere  centra  la  potenza, e - 
la  perfidia , e con  quali  applaufi  delle 
bene  efegui  te  imp  refe  fofle  accolto  in_. 
Roma,  non  folamente  dai  Cardinali, 
della  Sacra  Congregazione  del  Santo 
Ufficio , ma  dal  Sommo  Pontefice  Giu- 
lio HI.  da  cui  gli  fii  conferito  ilCom-Cap^J 
meflariato  della  Sacra  univerfale  Inqui- 
fizione , nel  quale  continuò  con  pie- 
nezza di  autorità  , delegatagli  dagli- 
fteffi  Cardinali  ne’  due  Conclavi  del 
inedefimo  Giulio , e di  Marcello  Se-  ^ 
condo,  anche  dappoiché  da  Paolo  1V.^*P** 
fii  creato  Vefeovo  di  Siitri , e Nepi , che 
per  efler  poco  diftanti  da  Roma,  lare- 
fidenza  nulla  gl’  impediva  l’efercizio 
deil’alcre  cariche  j e perchè  aveflc  un_» 
titolo  confacevole  alla  dignità  Vefeo va- 
le, quindi  è,  che  dopo  la  fua  elevazio- 
ne alla  Mitra,  non  più  Commeflario  , 
ma  Prefètto  del  Palazzo  dell’ Inquifi- 
zione  venne  denominato  da  quel  Ponte- 
fice j il  quale  per  premiare  condegna-''*^  * 
mente  la  rariffima  virtù , e la  fìraordi- 
naria  fantità  del  noftro  grande  Eroe , 
lo  fe  di  lì  a poco  afeendere  all’alta  di- 
gnità di  Cardinale , e alla  ftraordinarif- 
fima  di  fupreirio  Inquifitore  della  ChTe- 
fa , obbligando  tutti  gli  altri  Inquifitori 
C 5 or- 
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ordinar)  ad  elTergli  ubbidienti , ed  i rae- 
ciefìmi  Vefcovi  a ricorrere  a lui  adirit- 
tnra  nelle  confiilte  dei  negoz)  più  diffi- 
cili , e importanti . E degno  poi  di  fpe- 
zial  rifleffione  ilfaperfi,  che  eflendo 
Hata  decretata  dal  Papa,  ma  nonefe- 
guita  la  fua  elezione  al  Cardinalato  nel 
dì  prefiflb  alla  prima  Promozione , egli 
altrettanto  fi  rallegrafle  degli  oftacoli 
inforti,  perchè  almeno  fidiffèrifle^  , 
quanto  poi  fi  aftìiggefTedi  eflèreai  15. 
di  Marzo  del  i y j . chiamato  a ricever- 
ne in  Conciftoro  l’onore , e con  efib  il 
titolo  di  S.  Maria  fopra  Minerva  eretta 
per  Ilio  riguardo  dal  Papa  fra  le  Chiefe 
Titolari  Cardinalizie.  Quefte  gran_« 
dignità  conferite  al  Santo , che  volle  cf- 
fer  denominato  il  Cardinale  Aleflan- 
drìno , fervirono  a far  crcfcere  in  lui  il 
zelo , la  carità , e l’attenzione  per  tutto 
ciò  che  ei  riputava  efler  necelTario  per 
bene  della  Chiefa,  fenza  però  che  nè 
meno  per  un  momento  la  maeftà  del 
Cardinalato  gli  fomminiftraflè  verun 
nuovo  ambiziofo  fentimento  di  mutar 
punto  l’antica  norma  dclfuo  vivere-» 
daReligiofo. 

Fu  tenuto  egli  preflTo  Pio  IV. , che  a 
IO.  Paolo  fuccedè  nel  Pontificato , in  gran. 

dilli- 
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i diffima  ftima  i donde  è , che  non  fola- 
i mente  venne  da  ini  confermato  neli’uf- 
i fìcio  d’Inquifitore  Generale , ma  trasfe- 
rito dal  piccolo  Vefeovado  di  Sutri , e 
i di  Nepi  a quel  ragguardevole  del  Mon- 
dovì-,  alla  cui refidenza follccitamente 
portatoli  feppe  a traverfo  di  mille  ofta- 
coli  reftituirc  alla  dovuta  ollervanza  la 
difei piina  rilaflata , e ’l  culto  divino  ne- 
gletto in  quella  diocefi , ove  la  vicinan- 
za degli  eretici  avea  introdotti  graviffi- 
mi  abulì.  Per  confervarvela  intatta  e 
farita  non  fe  ne  farebbe  egli  certamente 
partito  ,'  fe  il  comandamento  del  Papa 
non  lavefle  obbligato  a ritornare  a Ro- 
ma ad  etfetto  di  efercitare  la  carica  di 
Supremo  Inquilìtore , e di  aflìftere  alle 
confultc  dei  negozj  del  Concilio  di 
Trento  •>  concioflìachè  erano  in  tal  con- 
cetto tanto  eflb , quanto  i fuoi  configli , 
che  ninno  più  di  lui  era  riputato  vero 
configliero  del  Vicario  di  Crifto  j eficn- 
do  fiato  attentamente  oflfervato  conra- 
riffimoefempio,  che  non  mai  tradì  la 
verità , che  non  mai  infinuÒ  per  qualfi- 
voglia rifpetto  al  Papa  quegli  avvili, 
e avvertimenti  vili , che  tal  volta  la  ti- 
midità umana , il  poco  cuore , e l’inte- 
refle  cuopre  col  nome  fpeziofo  dimo- 
C 4 dera- 
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derazione  !,  e di  prudenza , ed  ufando 
fcincamente  la  libertà  Vefcovale  nel  dt 
re  la  fua  fcntctìza  diede  un  grande  efem- 
pio  di  fc  fteflb  ai  configlieri  Ecclcfiaftici 
circa  il  modo  di  portarfi  nelle  loro 
confulte  j e una  grande  fcuola  ai  Princi- 
pi della  Chiefa  di  Dio  per  farne  la  fcel- 
ta.  Nell’intraprefo  viaggio  verfo  Ro- 
»ma  tenne  la  via  del  Bofco  volendo  rive* 
dere  la  ftia  amata  patria , e il  convento 
di  Vigevano  > traverfando  indi  lo  flato 
di  Milano  lo  compi  a follecite  giornate 
tongran  confolazionc  de’ fuoi  amici  , 
che  non  fapeatlo  foffrire  la  fua  lonta- 
nanza . Riprefe  che  ebbe  le  cure  delle 
fue  cariche  ne  cfercitò  il  minifìero  colla 
folita  attenzione , e zelo  5 fopra  tutto  li 
mantenne  cofìante  nell’ ufo  della  ifua 
eroica  libertà  per  quelle  cofc , che  con- 
cernevano lo  fplendore , e la  gloria  del- 
la Chiefa , e l’oflervanza  delle  fante  re- 
gole della  medelìma}  facendola  maravi- 
gliofamente  fpiccare , non  folamente^ 
quando  con  tanta  fermezza  contradille 
al  Papa  nella  promozione  al  Cardina- 
lato di  due  giovanetti  Principia  ma 
quando  fe  li  oppOfe  con  gran  vigore  in 
altre  congiunture  , delle  quali  parla 
quefta  iftoria  con  molto  onore , ed  en- 
eo- 
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comio  della  virt*  del  Santo , fenza  cu- 
rare lo  fdegno  che  era  per  concepirne, 
e che  effettivamente  ne  concepì  il  Pon- 

-^clìce.  . _ 

Avea  egli  determinato  far  ritor-  Cag. 
no  alla  refidenza  dei  fuo  Vefcovado  , "• 
quando  fovraprcfo  da  grave  inferita 
fi  vide  quali  condotto  agli  ultimi  pe- 
riodi della  fua  vita  •,  ma  fi  riconobbe-* 
che  ilmale , il  quale  parve  averlo  afsa- 
lito  per  atterrarlo , era  flato  una  opera 
della  Divina  Provvidenza  per  fubli- 
marlo.  La  permilfione  di  partirli  da 
Roma  avanti  la  fua  malattia  dallo  fdc- 
gnato  Pontefice , non  ebbe  luogo  dap- 
poiché fu  rifanato . Quel  che  da  prima 
avea  cagionato  dlfgufto  nell’animo  di 
Pio  Quarto  ^ cangiatoli  in  edificazione  , 
e in  amore  fìi  la  cagione  potentilfima  , 
perchè  non  folfe  lafciato  partire  dal 
medefimo  Pontefice , che  venuto  di  li  a 
poco  a morte,  ebbe  per  canonica  eie- 
zione , feguita  ai  7.  di  Gennajo  1 5 66. 
in  fuccelTore  il  noftro  Cardinale  Alef- 
fandrino , il  quale  all’ udirne  la  nuova 
dai  Cardinali  Elettori  fi  raccapricciò 
tutto  per  vederfi  elevato  al  fublinre 
onore  della  maeftà  Pontificia,  da  lui 
fommamente  temuta feorgendo  con 
C 5 cftre- 


j 8 Giorn.  db’Lbtterati 
cftremo  fuo  rammarico  di  non  aver  ba- 
llante efficacia  di  poter  perfuadere  a’ 
Sagri  Elettori  la  fua  incapacità  , e dif- 
tornarli  dall’imprefa  rifoluzionc . Ce- 
de finalmente  dopo  fervide  orazioni 
più  al  Divino  volere , prendendo  il  no- 
Cap.  medi  Tio.  Rimafe  fino  dai  momenti 
*3’  dei  primi  avvili , che  fe  ne  diedero , tal- 
mente ad  un  tratto  convinto  tutto  il 
mondo  criftiano  della  fua  infigne  pie- 
tà 5 che  non  ci  fu  verun  Potentato  » che 
non  fe  ne  rallegraflèj  e nonconcepiffe  di 
lui , e del  fuo  governo  quelle  altiffime 
fperanze , alle  quali  nel  progrefib  del 
Pontificato  tanto  maravigliofamente 
corrifpofe  per  dar  gloria  alPAltiffima 
Iddio  che  ad  effetto  di  far  comprende- 
re come  tutta  da  lui  era  fiata  fatta  que- 
lla fanta  elezione  , la  rivelò  anticipata- 
mente in  Roma  per  bocca  di  S.  Filippa 
Neri  j,  dei  moribondo  Cardinal  Gonza- 
ga, e del  P.Genefio  da  Lucca  Domeni- 
cano , e l’illufirò  con  diverfi  prodigi . 

Fu  egli  coronato  folennemente  ai 
17.  del  medefimo  mefe  colle  confucte 
cerimonie  nella  Bafilica  Vaticana,  ed 
in  quella  occafione  non  può  con  ba- 
llante elogio  ridirli , quali  , e quanti 
atti  di  fovrumana  generofità  ufaffe  ver- 
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fo  i poveri , i Cardinali , i Prelati , e le 
perfone  di  merito  con  immenfa  alle- 
grezza della  Corte,  che  non  in  vano 
concepì  ièliciflìme  fperanze  del  fuo  ot- 
timo reggimento  dal  vederlo  ftabilire 
fui  fondamento  pregiatiflìmo  della  ma- 
gni fìcenza,della  liberalità,  della  pietà  , 
e del  premio  , che  fervirono  d’indizj 
della  fua  fomma  giuftizia , e del  fuo  ri- 
gore verfo  quelli , che  alPoppofto  era- 
no meritevoli  di  caftigo.  Da  qualche  Cap. 
durezza,  chemoftrò  ne’ primi  iftanci 
verfo  i parenti , cominciò  qualche  po- 
co a riladarn  in  favore  del  P.Bonelli 
Domenicano  , nipote  d’una.  fua  forel- 
la , lafciandoli  indurre  a chiamarlo  do- 
po due  meli  di  Pontificato  a Roma.» 
preflb  di  fe , e a crearlo  Cardinale , per 
avere  a iato  una  perfona  impegnata  pe|: 
ragione  di  fanguea  promuovere  la  fua 
gloria,  e il  fuo  fervigio,  e la  gloria,  e 
il  fervigio  della  Chiela  iiniverfale  , 
fenza  che  fervide  di  remora  alPimpre- 
fi  rifoluzione  l’età  giovanile  di  lui, 
che  non  era  maggiore  di  venticinque 
anni , dopo  aver  veduto , che  San  Car- 
lo Borromeo , nipote  di  Pio  IV.  ayea 
confeguita  la  medefìma  dignità  helP 
Q 6 anno 
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àsino  ventefimo  fecondo  deU’età  fua , c 
che  in  cfercitandola  fiera  portato  con 
quella  prudenza , pietà,  efantitàcosì 
ammirabile , che  lo  rendette  dipoi  ve- 
nerato fu  gli  altari  tra  i Santi  della 
Chiefa  di  Dio . 

Avendo  S.  Pio  trovata  la  Chiefa  in 
^ uno  fiato  deplorabile  di  corruttel*,  e 
di  abufi,  la  fua  prima  cura  fii  diefor- 
tare , ed  obbligare  i Vefcovi  a fere  elàt- 
tamente  ofservare  i decreti  del  facro 
Concilio  di  Trento  , e a riformare  le 
loroChiefe.  Egli  fu  il  primo,  c co- 
minciò da  fc  ftefso  a darne  l’efcmpio 
Cap.j  colla  riforma  della  propria  Corte  , e 
"di  tutto  lo  fiato  Ecclefiafiico . Volle 
dunque  che  per  ciò  fare  colla  dovuta 
attenzione,  tutti i Vefcovi  andafsero 
^lle  loro  Chiefe , e in  quelle  rifedendo 
invigilafsero  da  vicino  alla  cura  della 
greggia  Cattolica , nè  foffrì , che  fe  ne 
difpehfalTero  col  pretefio  degl’impie- 
ghi della  Corte  , e de’minifierj  del 
Cap.3, Principato  . Si  applicò  indi  a refii- 
4.  ec  , mire  al  dovuto  fplendore  il  culto  di- 
vino, a riformare  i cofiumi , e la  vita 
degli  Ecclefiafiici , a procurare  la  fon- 
dazione dei  Seminar} /e  a ridurre  gli 
^ • ordi- 
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ordini  Religiofi  alla  perfetta  oflcrvan- 
za  delle  regole  e del  primiero  fantilfi» 
moiftituto. 

Nè  quefte  applicazioni  , befìchcCap.8, 
graviflìme  , Io  divertirono  punto  da 
quelle  importantiilìme  di  fpedire  il 
Cardinal  Commendone  in  qualità  di 
Legato  Pontifìcio  alPImperadore  Maf- 
fimiliano,  c perchè  aflìftelTe  alla  Dieta 
di  Ausbourg  ad  effetto  d’  impedire , 
che  nulla  di  pregiudiziale  alla  Réli- 
gione  vi  lì  determinalTct,  accompagnan* 
dolo  con  prudentillìme  , e fantiffirac 
iftruzioni  , dirette  alla  difefa  della 
maeftà  Apoftolica  , e della  fede  Cat-  Cap. 
tolicà  j e nel  tempo  ftelfo  dal  profon- 
dere  tefori  per  mettere  in  iftato  di  va- 
lida difefa  centra  i nuovi  infulti.j  mi- 
nacciati dalla  potenza  Ottomana , P 
Ifola , e la  Città  di  Malta , la  quale  era 
quali  ftata  ridotta  in  polvere  da  que’ 
barbari  nel  precedente  formidabile  af- 
fedio.  L’ufurpazione  di  Scio  per  tra- 
dimento, le  conquide  fatte  dai  Turchi 
nell’  Ungheria  , e i gran  preparativi 
di  Solimano  per  mare  , e per  terra 
rifvegliarono  indi  in  S.  Pio  maggio- 
ri , e più  forti  , e premurofe  idee  , 
non  fokrocntc  con  vigore  , per  £ir‘ 

argi- 
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argine  alla  violenza , ma  per  debellar- 
lo j e quindi  è , che  fin  d’allora  pen- 
sò a formare  una  pofiente  lega  de’ 
Principi  Criftiani,  contro  di  lui , in- 
vitando fpecialmehte  quelli  deli-im- 
perio a ftringerfi  in  forte  unione  coll’ 
Imperadore  , e gli  altri  a concorrere 
con  tutte  le  loro  forze  a cosi  gloriofa 
imprefa  j accompagnando  però  Tem- 
pre a così  importanti  maneggi  le_« 
pubbliche  c private  orazioni  al  Dio 
degli  eferciti  fenza  1’  afiìfienza  di 
cui  fono  fiacchi  , e infermi  gli  sfor- 
zi umani  , con  tanto  terrore  dello 
fteflTo  Solimano  ,,  il  quale  , quantun- 
que orgogliofo , e fuperbiilìmo  fofse  , 
nel  confiderare  la  prodigiofa  difefa 
di  Sighet,  non  potè  diilìmulare,  fic- 
chè  egli  apertamente  non  proteftafle 
di  aver  maggior  timore  delle  orazioni 
di  S.  Pio  V.  che  delle  valorofiflìme-» 
truppe , che  per  entro  quella  fortillì- 
ma  piazza  con  inimitabil  coraggio 
contro  le  fue  armi  fi  diportavano . 

Cap.  Non  furono  meno  a cuore  al  Santo 
j:,ec.  le  cofe  di  Francia  , ove  gli  Ugonotti 
avean©  meflb  foflfopra  non  folamentc 
le  cofe  Ecclefiaftiche  , ma  le  politi- 
che. Eftefe  egli  pertanto  le  fue  cure 

non 
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non  tanto  al  riftabilimento  della  di- 
fciplina  Ecclelìafìica  rilafciata  , e del 
culto  divino  negletto  > ma  li  applicò 
ancora  a procurare  di  abbattere  la_. 
fazione  Ugonotta  , cagione  di  tanti 
difordini  , col  mandare  ai  Ré  polTen- 
ti  foccorfi  di  danari  , e di  truppe  , 
le  quali  maravigliofamente  coopera- 
rono ad  aflìcurare  quel  Regno  dalle.* 
forze  , e dalle  infidie  de’  ribelli  , a di- 
fìruggere  la  loro  contumace  prepoten- 
za nelle  due  celebratiilìme  giornate  di 
Jarnac  > e di  Moncontorno  , e a di- 
fendere la  Città  d’Avignone , e il  Con- 
tado Venaflìnodai  tentativi  dei  mede- 
lìmi  . Ai  Paefi  baffi  ancora  fe  S.  Pio 
godere  gli  ottimi  effetti  della  fua_j 
Pontificia  beneficenza  ^ approvata  da 
Dio  con  un  fegnalatiffimo  miracolo, 
teftimonio  della  fua  fantità . 

Dalla  Francia , e dalla  Fiandra  paf-  LIB. 
fa  il  noftro  Autore  a dar  conto  nel  in- 
terzo libro  dei  religiofi  regolamenti^®!*’’" 
fatti  dal  fanto  Pontefice  per  la  Spagna , 
ad  effetto  di  toglier  via  da  quei  Regni 
molti  abufi , e corruttele  , e di  rifta- 
bilire  l’antica  Ecclefiaftica  difciplina . 
Tratta  delle  iftanze  fatte  a FilippoCapa» 
Secondo  per  l’efpulfione  dei  Mori, 
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ugualmente  nemici  di  Dio,  e del  lo- 
ro fovranoj  della  pace  fiabilita  fra  i 
Cap.  Genovefi,  e Corfi  ribelli , c dei  fantif- 
lìmi  provedimenti  alle  neceilìtà  dell’ 
Cai)  Orientali , c Occidentali . Tor- 
^.ec  BA  a parlare  delle  fue  più  premuro^ 
applicazioni  alle  cofe  della  Germania  , 
e della  nuova  fpedizione  del  Legato 
Commendone  per  fraftornare  i mali, 
chei  Principi  eretici  tentavano  di  fare 
alla  Chiefa  Cattolica,  e per  riforma- 
re quelle  Chiefe  , ove  era  molto  cor- 
rotta r antica  difciplina  , ed  erano  i 
più  fanti  ufi  in  parte  aboliti,  in  parte 
alterati  dalla  licenza  degli  eretici  > e 
Cap,  perchè  qiufi  nel  medefimo  tempo  la 
8-  Scozia  era  ftata  fatta  diventare  dall’ 
erefia  teatro  di  ribellioni  , di  ftragi , c 
di  crudeliffime  fazioni , c le  difgrazie 
della  Reina  Maria  Stuarda  rendeano 
più  deplorabile  il  male , ei  nulla  rif- 
parmiò  d’attenzione  , di  danaro  , e 
delle  fue  cure  per  ripararvi  fc  bene-. 
Cap.  inutilmente.  Che  non  fe  in  fomma  il 
fanto  Pontefice  per  impedire  le  rifolu- 
zioni  del  Re  Sigifmondo  di  Polonia  , 
difpofto  a calpeftare  le  fante  leggi 
maritali  coll’  ingiufto  ripudio  della 
fua  fpofa  ? per  Ibllevare  con  abbon- 

dan- 
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danti  fiiffidj  le  urgenze  della  Religio- 
ne Gerofòlimitana  dal  danno  delle»» 
perdute  galee  ì e per  riftabilirc  nella 
I Pruflia  Tefercizio  della  Cattolica  Re- 
ligione, a cui  avea  dato  bando  il  re- 
gnante Luteranifmo  ? In  fomma  era 
egli  da  per  tutto  , pieno  di  zelo  per 
la  propagazione  della  fede  , e per  1’ 
eftirpazione  dell’errore  . Egli  dalla», 
fua  fede  Apoftolica  era  il  capo , è il 
motore  di  efperiraentati , e dotti  mi- 
niftri  y e nìiflìonarj , ed  ci  con  loro  c 
per  mezzo  loro' operando  , non  può 
ballantemente  ridirli  il  profitto  che 
ne  ricavava  , benedicendo  il  miferi- 
cordiofo  Iddio  1’  infaticabili  cure  di 
lui. 

In  quanto  poi  aU’Italia  , che  egli  Cap» 
potea  riguardare  più  da  preflb  , che‘3’®'’ 
non  fe  per  purgarla  da  qualche  infe- 
zione,  che  avea  contratta  per  opera 
di  perfone  , infette  di  erefia  ? Sono 
memorabili  nelle  fìorie  del  fuo  tem- 
po gli  efemp li  della  fua  giufiizia  , e 
del  fuo  rigore  nelle  perfone  dei  Car-^ 
ncfecchi  , del  Zannetti , del  Celarca 
Apoftata  ,.dc’ Valdelìjdel  Regno  di 
Napoli , c di  altri  foggetti  defertori , 
c traditori  della  fede  di  Crifto  . Quel  Gap. 

chT 
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che  maggiormente  poi  rifulta  dal  cor- 
fo  tutto  di  quefta  iftoria  , fi  è J’ at- 
tenzione , e il  vigore  di  S.  Pio  dimo- 
ftrato  non  mai  interottamente  nella 
difefa  deirimmunità.  > della  giurifdi- 
zione , e delle  perfone  Ecclefiaftiche  j 
della  qual  cofa  ancorché  fe  ne  poteflc- 
ro  riferire  gli  efempli  in  abbondanza, 
per  non  trapaflarc  i li  miti  di  modera- 
ta brevità,  ce  piaciuto!  fermarci  in 
quelfolo,  che  concerne  k;  protezione 
di  San  Carlo  Borromeo , e la  giurifdi- 
zione  della  Chiefa  di  Milano , violata 
dai  Magiftrati  fecolari , col  rammen- 
tare , che  tanto  valfe  l’autorità  del 
Santo  Pontefice  in  confeguire  , che  al 
Santo  Arcivefeovo,  e a quel  a chia- 
riflìma  Chiefa  folTe  data  la  convene- 
vole foddisfazione,  «he  furono  vedu- 
ti obbligati  que’  contumaci  a riceve- 
re raflbluzione  dairofiefo  Paftorc  con 
pubblico  , e folenne  rito  avanti  la^. 
porta  della  metropolitana , in  fiarma. 
da  dar  terrore  al  popolò  , e regola-i 
agli  altri  magiftrati  di  meglio  con- 
durli in  avvenire  nelle  lofo.prócedui* 
Cap.  re  verfo  gli  Ecciéfiaftieij,  Con  non 
.»7-  minore  ardore  fi  portò  egli  anche, 
quando  udì , che  da  Girolamo  Dona- 
to, 
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to  ) denominato  il  Farina , fi  tentò  F- 
efecrabile  ecceflb  di  aflaflìnare  il  me- 
defimo  San  Carlo  con  un  colpo  d’ar- 
! chibiifoj  da  cui  miracolofamentc  Dio 
I prefervollo.  Spedì  a Milano  un  Com- 
i mefTario  Apoftolico  per  formar  rigo- 
1 rofo  proccflbcontrail  reo,  edicom- 
i plici  del  fatto  efecrandoj  nèmaiquie- 
i tò,  finché  non  videefserfipur  foddif- 
fatto  alla  giuftizia  col  loro  gaftigo,  al 
ì quale,  acciocché  fi  rendefie , e compa- 
I riffe  al  mondo  più  terribile  , e più 
memorabile  , volle  aggiungere  T in- 
tera abolizione  dell’Ordine  degli  Umi- 
liati , perché  giuftificofiì  elTere  fiati 
molti  di  loro  gli  autori  del  tentato  fa- 
crilego  parricidio  , coU’averne  fcelto 
per  efecutore  il  mentovato  Farina-» 
coU’accordo  di  dargli  per  prezzo  di’ 
una  tefia  sì  preziola  quaranta  feudi, 
e ad  effètto  di  vendicarli  del  Santo 
per  la  riforma  , che  tra  loro  avea_. 
voluto  introdurre  , levando  le  corrut- 
tele , e gli  abufi  , ne’  quali  eglino  a 
vivere  eranfi  affuefatti . 

Chiudefi  quefio  terzo  libro  colla 
creazione  di  Cofimo  de’  Medici  in_» 
Gran  Duca  di  Tofeana  : fi  toccano  i 
lùoi  meriti  verfo  la  Santa  Sede , e la 

gra- 
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gratitudine,  che  volle  moftrarglienc 
il  Santo  Pontefice  coll’onore  del  nuo- 
vo grado  . Si  deicrive  per  ultimo  la 
venuta  di  quel  chiariflìmo  Principe 
a Roma , la  folenne  funzione  della  fua 
coronazione  , e il  magnifico  tratta- 
mento , che  vi  ricevè  j delle  quali 
cofe,  perchè  nc  rimaneflfe  .alla  pofte- 
rità  un  diftinto , e pubblico  raggua- 
glio , l’Autore  ha  Campato  per  dif- 
tefo  la  relazione  , finora  inedita , la- 
fciataci  da  Cornelio  Firmano  , Mae- 
fìr®  di  ceremonie  di  San  Pio  nel  fuo 
Diario  , che  fi  conferva  manofcritto 
nella  libreria  infigne  del  Sig.  Cardina- 
le Ottoboni. 

LTB.  Trattali  per  tutto  il  quarto  libro 
della  facra  Lega  conclufa  da  San  Pio 

j.  ec,  con  FiiippoSecondo,  Re  delle  Spagne  , 
c colla  Repubblica  Veneta  contra  il 
Turco.  Ma  perchè  a volerne  riferirti» 
per  diftefo  i trattati , le  circoftanze  , 
gli  apparati , e le  malagevolezze  chc-» 
convenne  fuperare  per  condurre  le  co- 
fe al  fine  bramato , e in  ciò  fiire  riufci- 
rebbe  il  racconto  foverchiamcnte  pro- 
lilTo , e palTerebbe  molto  i limifì  pre- 
filfi al noftro iftituto , ci  batterà  d’ac- 
cennare i gloriofi  effetti  della  medell- 

ma , 
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ma  j cioè  la  famofillìma  vittoria  marit- 
tima , ottenuta  dall’  armata  Criftiana  Cap. 
fopra  l’Ottomana  predo  l’Ifole  Curzo- 
; lari , dove  reftò  fconfitta  quella  formi- 
j dabil  potenza , che  fembrava  aver  la 
! mira  di  foggiogare  tutto  il  Criftianefi- 
I mo , e talmente  debellata  , che  ella.# 

I non  efperimentò  forfè  giammai  flagel- 
lomaggiore. In  quella  occafione  ilce- 
! lebratiffimo  Silvio  Antoniano  , che  fu 
dipoi  Cardinale , recitò  nella  Bafilica_. 
Vaticana  una  eloquente  orazione,  che 
occupa  un  degno  luogo  nell’Opera  del 
noftro  Autore . Il  trionfo  Criftiano  era 
già  flato  precedentemente  profetizzato 
da  San  Pio , che  ne  diè  la  certezza  a 
Don  Giovanni  d’Auflria  , Generaliflì- 
mo  della  Lega , per  parte  di  Dio  , da 
cui  non  folamcnte  ' gli  fu  rivelato  il 
giorno  del  gran  fatto  , ma  l’efito  me- 
defimo  felicifsimo  nel  punto  fleflb , che 
vittoriofe  le  armi  crifliane  occuparono 
il  campo  di  battaglia  de’nemici  feonfit- 
ti  mediante  quella  celebratifflma  Vifio- 
ne , di  cui  diede  egli  medefimo  a i cir- 
coffanti  miniflri  l’annunzio  , facendo 
in  ciò  comprender  loro  efler  quello  un 
frutto,  più  toflo  delle  fue  orazioni  , 
che  delle  forze  crifliane . Dopo  averne 


Cap 
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rendute  con  folenne , e feftiva  ceremo- 
nia  grazie  a Dio  nella  Bafilica  Vaticana, 
e nelle  altre  Bafiliehe  di  Roma , e fatti 
fare  nelle  Chiefe  da  per  tutto  i fimerali 
a quei , che  erano  morti  nella  batta- 
glia, con  orazioni  funebri , o più  to- 
fto  panegiriche  , pensò  a perpetuare 
nella  Chiefa  Santa  la  memoria  di  si  glo- 
riofo  avvenimento  •,  e quindi  è , che 
avendo  apprefo  nell’accennata  rivela- 
zione della  Vittoria,  che  le  orazioni 
dei  Fratelli  del  Rofario  aveano  gran- 
demente contribuito  alla  raedefima_i  , 
iftitui  un  dì  feltivo , fiìfato  a i 7.  di  Ot- 
tobre fotto  l’invocazione  di  Santa  Ma- 
ria della  Vittoria , che  in  oggi  fi  dice  di 
Santa  Maria  del  Rofario,  annefla  alla 
prima  Domenica  di  Ottobre  per  decre- 
to  idi  Gregorio  XIIL  Si  legge , che  i 
Principi  Cattolici  tutti  fe  ne  congratu- 
larono col  Santo  Pontefice , come  auto- 
re di  vittoria  tanto  qualificata , confef- 
fandofi , e riconofcendofi  da  tutti  che 
lenza  il  ftio  ajuto  farebbefi  il  Criftiane- 
fimo  trovato  in  gran  pericolo  di  eflerc 
oppreflb  dalla  ferocia , e dalla  violen- 
za Turchefca:  nei  Turchi  poi  inforfe 
si  fatto  terrore , che  nè  pure  fi  riputa- 
rono ficuri  nella  ftefla  reggia  di  Cofìan- 

tino- 
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I*  tinopoli , confiderando  la  loro  fconfit- 
ta,  come  la  maggiore  che  avcflero  ri- 
cevuta dopo  quella  del  Tamerlano  : 

I mafsimamente  che  da  diverfi  prodigi 
j accrefciuto  veniva  il  loro  fpavento  •,  ed 
in  fatti  grandifsimi  farebbono  flati  i 
i vantaggi , fe  gli  altri  Generali  follerò 
; concorfi  ne’  generofi  fentimenti  di  Don 
; Giovanni,  del  Colonna,  c delVenie- 
I ro,  i quali  infiflettero  edere  allora  tem- 
i po  opportuno  di  prevalerli  di  occafione 
i così  favorevole  , e non  più  toflo  col 
jpreteflo  di  troppo  avanzata  flagione 
I aVeflfero  fciolta  Tarmata . 

! Giunfe  in  tanto  in  Roma  Marcante-  TIB. 
i nio  Colonna , Generale  delle  galee  Fon-  T * 
itifìcie,  evi fii ricevuto  con  magnifico 
! trionfo,  emulo  delTantiche  pompe  dell’ 
j Impero , c della  Repubblica  Romana . 

! Se  ne  deferì vono  nel  principio  del  quin- 
1 to  libro  le  circoflanze  , lo  fplendore  , 

;i  ed  il  rito,  con  cui  fii  egli  ricevuto  nei 
: Tempio  Vaticano  dal  Pontefice  , cir- 
icondató  da  nobil  corona  di  Cardinali 
i invitati  alla  folennità.  Altra  fefla  poi 
j fe  ne  celebrò  nella  Chiefa  di  Santa  Ma- 
|ria  di  Araceli  , piantata  , come  vo- 
'gliono  molti  eruditi,  fu  le  mine  def 
^ famofilfirao  tempio  di  Giove  Capitoli- 
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no.  Ivi  fi  trasferì  il  Trionfante  , ac- 
compagnato da  tutta  la  Nobiltà  Ro- 
mana, ad  affiftere  alla  Mefsa  folenne 
di  ringraziamento  a Dio,e  ad  udire  nel>- 
la  fine  della  facra  fimzionc  l’ orazione 
eloquentiffima  dèi  celebre  Murerò  in 
lode  delle  gran  virtù  di  S.  Pio , del  va- 
lor fuo,  e de’ capitani  e foldati , che  fi 
erano  trovati  alla  battaglia,  e fopral, 
importanza  deU’ottenuta  vittoria  . 

Cap.  V edea  in  tanto  beniffimo  S.  Pio , che 
una  vittoria  così  infigne  farebbe  rimafa 
affatto  inutile  fe  non  fi  continuavaa  far 
vigorofa  guerra  al  nemico.  Imprefc 
dunque  a far  nuovi  preparativi  per  la 
ventura  campagna  , e ad  effetto  di  fare 
anche  una  pofsente  diverfione  al  mede- 
fimo  , fi  applicò  a follecitare  alle  armi  i 
Principi  di  Germania , e iTartari, per- 
chè l’attaccafsero  dalla  banda  dell’  Un- 
gheria , e fcriffe  a i Re  di  Perfià , di 
Etiopia,  e dell’Arabia  Felice , e ad  al- 
tri Principi  di  Afia , e di  Africa  , per- 
fuadendoli  a moverli  contra  un  loro  ne- 
mico già  vinto . Ma  mentre  con  ogni 
maggior  premura  dava  gli  ordini  op- 
portuni pel  profeguimento  della  gran- 
déimprefa  : ecco  che  i divini  impene- 
4.^  .trabiii  configlj  difppfero,  che  rima- 
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nefse  rovefciato  sì  bel  difegno  , avendo 
l’ adorabile  providenza  deirAltiffimo 
per  caftigo  de’peccati  degli  uomini  vo- 
luto, che S.  Pio,  anima  di  sì  poflentc 
Lega,  s’infermafse , e che  colla  mor- 
te di  lai  reftafse  priva  dei  fuo  primo 
mobile.  Scrive  l’Autore , che  il  Santo 
Pontefice  cominciò  ad  efsere  affiitto  dal 
male  nel  mefe  di  GenHajo  del  i f yi.chc 
del  mefe  di  Marzo  fu  più  violentemen- 
te prefo  da  i dolori  di  urina , fenza  pe- 
rò che  egli  mai  volefse  permettere  ai 
medici , e a i cerufici  di  vedere , e toc- 
care quelle  parti  in  si  premurofa  necef- 
fità,  temendo  di  offendere  inciòlafua 
verginale  purità,  e fenza  mai  perdere 
punto  di  quella  eroica  pazienza  , che 
avea praticata  per  tutta  fua  vita,  ne’ 
più  acerbi  ritocchi  delle  fue  dolorofiffi- 
me  pene , e fenza  tralafciar  mai  veru- 
na delle  fue  fante , e divote  fiinzioni  , 
per  quanto  gli  veniva  permefso  dalla 
gravezza  del  male  i anzi  fu  riputata-, 
opera  fopranaturale  della  mano  di  Dio, 
che  egli  potefse  cavare  tanta  forza  dalla 
propria  debolezza  per  dare  al  fuo  po- 
polo nel  giorno  di  Pafqua  la  folenne  be- 
nedizione , e molto  più  per  fare  a i 2 r . 
di  Aprile  l’ultima  vifita  delle  fette 
Tomo  Klll  D Chie-i 
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Chidie,  e fufseguentemente altre  fan- 
te funzioni . 

Cip.  Giunto  finalmente  il  giorno  in  cui 
dovea  il  mondo  reftar  privo  di  tanto 
bene , ei  fi  difpofe  al  pafsaggio  all’al- 
tra feliciffima  vita  con  grandiffime  in- 
teriori preparazioni,  e con  continui 
atti  di  amore  d’iddio , di  fperanza , di 
fede  , di  rendimenti  di  grazie  , e di 
contrizione  5 e ricevuti  i lacrofanti  Sa-  * 
gramenti  della  Chiefa  , baciando  ad  i 
ogni  momento  le  piaghe  di  Crifto  ero-  l 
cififlb , rendè  l’anima  al  fuo  Creatore 
nel  giorno  primo  di  Maggio  dell’ anno 
fuddetto  I f7z.  Gli  furono  celebrati  i 
confueti  funerali  nella  Bafilica  Vatica- 
na, con  tanto  concorfo  di  popolo  ave-  i 
nerare  le  fante  Reliquie  di  lui , che  per  1 
impedire  la  divozione  del  medefimo  a ' 
non  paflare  a qualche  eforbitante  eccef- 
fo  , fi  provide  con  guardie  , e cu- 
ftodie  opportune  alla  ficurezza  del  ca- 
davere , il  quale  fu  finalmente  in  for- 
ma di  depofito  feppelito  nella  Cappel- 
la  di  Sant’ Andrea . Dopo  eflerfi  dall’  | 
Autore  di  quefta  vita  fatto  il  racconto  1 
della  morte,  de’funerali,  e della  fe- 
poltura  del  Santo , fi  pafla  a trattare^ 
dell’ univerfale  , c coftante  opinione 

del- 
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! della  fantità  di  lui  non  folamente  pref- 
) lo  i Cattolici  j ma  preflb  gli  eretici  , 
e,  quel  che  piu  rileva , tra  gli  ftelfi  in- 
fedeli , produccndofene  illuftri , e rag- 
guardevoli teftimonj  : ed  acciò  non_* 
mancaife  linea  veruna , valevole  ad  il- 
luftrare  il  Pontificato  di  S.  Pio , il  Ca- 
j valier  Maffei  ha  ftimato  ragionevol  co-  Cap. 
fa  , e necelTaria  di  non  omettere  un_*  8. 
doppio  Catalogo  de  i Cardinali  da  eflb 
creati  , e anche  delle  principali  Cofti- 
tuzioni  , pubblicate  dal  medefimo  . 

Col  dare  una  breve  contezza  iftorica_. 
di  ciafeuno  di  quelli , che  furono  da_. 
efib  fublimati  alla  porpora , ha  l’Au- 
tore intefo  di  far  vedere  al  mondo , che 
il  Santo  nulla  concedette  all’aifetto  y e 
al  favore , ma  che  fe  fcelta  de  i più  fc- 
gnalati  foggetti  , che  rilplcndeflero 
nella  Chiela  di  Dio  per  dottrina  , per 
ifperienza,  per  bontà  di  vita  , e per 
chiarezza  di  opere , tale  in  fomma_., 
che  fofse  maggiore  d’ogni  lodej  e col 
riferire  le  fue  Coftituzioni , divife  in_» 
tre  paragrafi , ha  pretefo  di  moftrace  , 
che  le  cure  principali  di  S.  Pio  confifte- 
I vano  in  foftenere , e difendere  con  cuc- 
ii re  invitto , e coftante  rifoluzione  l’im- 
ì munita  Ecclefiaftica , e l’autorità  del- 
I D 2 la 
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la  Janta  Sede , in  eftirpare  gli  abufi , in 
purgare  il  Santuario  di  Dio  dalie  cor- 
ruttele , in  reftituire  la  difciplina_. 
Ecclefiaftica , in  procurare  il  culto  Di- 
vino, in  obbligare!  Regolari  alla  per- 
fetta ofservanza  del  loro  iftituto , c fi- 
nalmente in  provedere  non  folamen- 
te  al  fervigio , al  bene , alla  propaga- 
zione della  Fede , e della  Chiefa  , ma 
al  bifogno , e al  profitto  dello  fiato  Ec- 
clefiafiico , e fopra  tutto  di  Roma , in- 
tendendo, per  quanto  ad  efro  era  pof- 
fibile,  di  fiabilire  nelle  anime  di  tut- 
ti i Crifiiani  lo  fpirito  di  Dio  , fpi- 
rito  di  pace,  di  fapienza  , e di  fan- 
tità  . 

IIB.  Ancorché  l’Autore  ne’cinque  precc- 

VI.  denti  libri  abbia  a tutto  fuo  potere  pro- 

.Cap.  curato  di  rapprefentare  l’eminenza , e 
l’eccellenza  delle  virtù  di  S,  Pio , rico- 
nofeendo  però  di  non  averle  potute  ef- 
porre  ampiamente  , e con  ballante  di- 
ìlinzione  feri  vere  in  elfi , per  non  rom- 
pere il  filo  dell’ifioria , e de’racconti  , 
che  erano  nccefsarj  di  farli , fi  rilèrbò 
a favellarne  di  propofito  nel  fello , che 
egli  ha  divifo  in  dodici  Capitoli . Trat- 
ta da  principio  della  fua  pietà  verfo 
Dio  , la Santilfima  Vergine,  e i Santi, 
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c la  moftra  efficacemente  con  var) 
ftri  fatti , a i quali  aggiunge  in  para- 
grafi feparati  la  contezza  della  fua  non 
mai  intermefsa  orazione  > deli’  amo-  Cap. 
re  vcrfo  la  Chiefa  -,  della  coftanza  , e 
fermezza  in  difenderne  rimmunità  -,  del 
zelo  per  l'eftirpazione  dell’ercfie  •,  del- 
la vigilanza  paftorale  per  la  propaga- 
zione, eampliazione  della  Religione 
Cattolica  j della  providenza  per  im- 
pedire l’alienazione,  e il  cattivo  ufo 
de’beni  Ecclefiaftici . E perchè  il  per-  « 
fetto  adempimento  de’ precetti  divini  ^ ”* 
dopo  la  carità  verfo  Iddio  confitte  in_. 
quella,  che  dobbiamo  al  proffimo  , ei 
fa  vedere  quanto  eroicamente  ella  fofse 
efercitata  dal  Santo  Pontefice  tanto  in^ 
quel  che  concerne  la  fallite  dell’anime  , 
quanto  per  quel  chefpetta  a i bifogni , 
e alle  neceffità  temporali  del  medefi- 
mo,  o mendico,  o infermo,  o afflit- 
to , che  fofse . Con  pari  ordine  pafsa  a eap; 
favellare  della  fua  illibata  catti tà,  del- 
le  fue  autterità , e mortificazioni , del- 
la fua  umiltà,  del  fuo  difinterefse  , c 
dell’onetto,  non  ifregolato  trattamen- 
to fatto  in  ver  i fuoi  congiunti , e così 
di  mano  in  mano  delle  altre  fue  virtù  , 
comprovandole  tutte  con  fatti  degni  d’ 
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eterna  memoria , dai  quali  ad  eviden- 
za rifiilta , che  elleno  da  lui  fofsero  pof- 
fedute,  ed  efercitate  in  grado  eroico  , 
c quali  le  richiede  la  fanta  Chiefa  Cat- 
tolica in  quei , che  dopo  morte  al  cul- 
to, e alla  venerazione  de  i fedeli  vuol 
proporre fovra  i fuoi  altari,  confide- 
randole  come  il  vero , e fodiffimo  fon- 
damento della  fantità,  e come  da  fe 
fole  ballanti  a rendere  fanto  l’ uomo 
avanti  il  cofpetto  d’iddio . 

Ma  perchè  la  ftefsa  Chiefa  non  è 
tutta  volta  folita  procedere  alla  Beatifi- 
cazione, e Canonizzazione  di  verun_* 
Santo,  fe  prima  in  giudizio  non  ven- 


ga con  rigorofiflìme  prove  moftrato  an- 
cora , che  l’Altiflìmo  per  fua  intercef- 
fione  abbia  operato  miracoli , quindi 
è che  il  Sig.  Cavalier  Maffei  al  raccon- 
to dell’eroiche  virtù  di  S.  Pio  fa  fucce- 
dere  una  diftinta  contezza  de’fuoi  mi- 
racoli , tratti  da  i procedi  delia  fua_. 
Beatificazione , e Canonizzazione , e da 
altri  qualificati  documenti  , diftin- 
guendoii  in  più  claffi , cioè  in  quelli  , 
che  fece  in  vita , alla  tefta  de’quali  po- 
ne un  Capitolo , in  cui  tratta  diftefa- 
mente  del  dono , che  ebbe,  di  profe- 
j.  ec.  zia  ) e negli  altri  fatti  dopo  morte  fino 

alla 
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alla  fua  beatificazione , anche  per  virtù 
degli  ^gms  Dei  da  lui  benedetti  ; a i 
quali  ne  foggi  unge  molti , che  dal  gior- 
no della  Beatificazione  fi  trovano  regi- 
fìrati  ne  i proceffi  fino  a quello , che  la 
Santità  del  Regnante  Pontefice  Clemen- 
te XL  l’ha  collocato  nel  catalogo  de  i 
Santi  della  Chiefa  Cattolica  con  folen- 
niflima  pompa  , e col  maggiore  degli 
onori,  che  pofsa  ella  concedergli . 

Rimane  a dirli  qualche  cofa  degli  LIB. 
onori  che  in  diverfe  riprefe  furono  fat- 
ti  al  Santo  dopo  la  fua  morte , finché  fi  , 
giunga  a quello  della  fua  Canonizzazio- 
ne. Egli  è dunque  da  faperfi,  che  P 
umiltà,  la  quale  era  fiata  da  S.  Pioin- 
feparabile  per  tutto  il  corfo  della  fua 
vita  , lo  fegiiitò  anche  nella  tomba  , 
avendoli  egli  eletta  la  Chiefa  del  Con- 
vento de  i PP.  Predicatori  del  Bofco  , 
ove  egli  era  nato , per  luogo  della  fua 
fepoltura , ove  li  era  fatta  fare  una  me« 
moria  femplicilfima . Ma  Iddio  , che 
voleva  onorarlo , fi  fervi  della  grati- 
tudine di  Siilo  V.  a preparargli  nella.. 
Bafilica  Liberiana  uno  de’ più  funtuoli 
maufolei,  che  fi  fia  veduto  al  mondo, 
arricchito  di  nobilillimi  elogi , illuftri, 
e chiarilfimi  teftimon)  della  molta  opi- 
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nione della fantità di  lui,  avutali  in^ 
ogni  tempo . Onde  dice  benillìmo  in 
talpropofito  TAutorc  della  prefente_» 
iftoria  j che  in  tutti  i tempi  fia  ftata^ 
fempre  ojfervata  una  /pe^ie  di  contefa 
fra  Dio , e i Santi  ; conciofjìachè , quan- 
to più  quefli  anno  procurato  di  fepelli- 
re  , e confegnare  alla  dimenticanza  il 
loro  nome  , e la  memoria  delle  loro 
virtù  per  mexxjo  dell’  umiltà  , tanto 
più  l’^ltiffmo  fi  è prefo  piacere  di  ca- 
varli da  quefie  tenebre  per  renderli  ce- 
lebri prejfo  i pofieri , e per  proporli  al 
mondo  come  un’  oggetto  fplendidifjìmo 
di  veneraxione  . Averebbe , non  vi  ha 
dubbio  j il  medefimo  Autore  potuto  il- 
luftrare  quella  verità  con  gli  efempli  , 
fe  lo  fteflb  Santo  Pontefice  non  foir<^ 
flato  in  ciò  fuperiorc  ad  ogni  altro  ; an- 
zi teniamo  per  certo,  che  qualora  avef- 
fe  egli  tardato  pochi  meli  a dare  alla.» 
luce  la  vita  di  lui , fi  farebbe  molto 
volentieri  fervito  di  quello  del  gran_, 
fervo  di  Dio,  Giufeppe-Maria  de^om- 
mafi.  Cardinale  di  S.Chiefa  , defun- 
to nel  primo  dì  del  corrente  anno  1712. 
il  quale  perfettamente  imitando  Tumil- 
tà di  San  Pio,  non  folamente , mentre 
vide , procurò  tener  nafeofa  la  fua  pro- 

fondif- 
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fondiflìma  dottrina  j elafua  impareg- 
giabil  pietà , ma  anche  dopo  la  morte 
cercò  nafconderfi  al  mondo , eleggen- 
doli la  fepoltiira  in  un’ofcuro  cantone 
del  celebre  Santuario  della  Chiefa  fot- 
terranea di  San  Martino  , che  fi  dice 
confagrata  a Maria  Vergine  da  San  Sil- 
veftro , non  d’altro  elogio  ornata , che 
di  quello  di  I.M.PRAESB.CARD.T1T. 
EQVITII , fcolpito  non  già  in  marmo, 
ma  in  un  femplice  mattone  di  terra-, 
cotta,  per  far  confiate,  come  Iddio  fi 
fervifledi  tutte  quefie  cofe  per  mag- 
giormente chiarificarlo  coirimmenfo 
concorfo  de  i fedeli , che  chiamò  alla 
venerazione  del  fuo  cadavere  , colle-# 
fplendidilfime  efequie , fattegli  prepa- 
rare dal  Nofiro  Santiflìmo  Pontefice-# 
Clemente  XI.  e col  magnifico  fepol- 
cro  , che  la  Santità  fua  ad  eternarne  la 
memoria , la  quale  farà  fempre  in  be- 
nedizione de  1 fedeli , fta  difpofia  a far- 
gli fabbricare . 

Ora  tornando  a San  Pio , del  fepol- 
cro  di  cui  fi  fa  una  puntuale  defcrizio- 
ne,  noteremo,  che  appena  terminato 
l’edifizio  del  medefimo,  fi  fiabilì  da 
Sifto  il  giorno  nono  del  Mefe  di  Genna- 
ro I allafolcnne  traslazione  delle 
D 5 fan- 
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fante  Reliquie . Apparì  la  funzione  più 
torto  una  pompa  trionfale,  che  fune- 
bre , non  ertendofene  in  qucfto  genere 
veduta  altra , nè  più  pompofa , nè  più 
magnifica,  nè  infieme  più  divota  , e 
più  frequentata  da  immcnfo  numero  di 
popolo  , come  ne  può  rimaner  con- 
vinto ciafcuno  che  imprender  voglia  a 
leggere  in  quefta  iftoria  l’efatta  rela- 
zione della  medefima,  che  terminò  col- 
la depofizione  del  venerabil  corpo  nel 
luogo  fotterraneo  fotto  il  fepolcr®  ono- 
Cap.  rario.  Si  profeguono  indi  ad  efporre  le 
cofe  concernenti  la  fua  Beatificazione  , 
la  cerimonia  folenne , che  fe  ne  celebrò 
nella  Bafilica  Vaticana  il  dì  primo  di 
^ Maggio  1 672.  e le  ferte  che  ne  celebra- 

rono  i PP.  Predicatori  nella  loro  Chie- 
fa  di  Santa  Maria  fopra  Minerva , e il 
Capitolo  di  Santa  Maria  Maggiore  nel- 
Cap.  la  medefima  Bafilica , curtode  delfagro 
J’’  depofiso  del  corpo  di  San  Pio.  Dopo 
ciò  ne  viene  quanto  fti  fatto  nella  trasla- 
zione del  medcfimo  Corpo  dalla  cap- 
pelletta  fotterranea , ove  egli  era  ftato 
meflb  nel  Pontificate  di  Siftp  V.  nella 
funtuofiflìma  Cappella  fuperiore , ove 
fu  riporto  entro  ima  ricca , e ben’archi- 
tcttata  urna  di  verde  antico , e di  bron- 
zi 


articolo  II.  Sf 
zi  dorati  adorna , collocata  per  appun- 
to fotto  la  fua  ftatua  per  cura  della  ge- 
nerofa  pietà  del  Reverendillìmo  Padre 
F. Antonino  Cloche,  Generale de’PP, 
Predicatori . Chiude  l’opera  la  folen-  Cap. 
nità  della  Canonizzazione  di  lui  , alla  6. 
quale  era  ftato  deftinato  dal  Santifsimo 
Noftro  Pontefice  Clemente  XI.  il  dì  iz. 
Maggio,  in  cui  San  Pio  venne  pollo 
dal  Tuo  degniffimo  Succefibre  alla  tefta 
di  tre  altri  Santi , nello  fteiro  tempo 
canonizzati ,cioè  di  Sant’ Andrea  Avel- 
lino, di  San  Felice  da  Cantalice , e di 
Santa  Caterina  da  Bologna . 

L’Opera  tutta  non  può  eflere  nè  piti 
accuratamente',  nè  più  elegantemente 
defcritta  ; talché , mentre  da  una  par- 
te inftruifce  col  racconto  delle  eroiche 
azioni  del  fanto  Pallore , dall’altra  fod- 
disfa  a pieno , e diletta  con  la  pulitezza 
del  fuo  llile , e con  la  faviezza  delle  Tue 
rifiefsioni. 
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ARTICOLO  III, 


2. 


Za.  Educa%ione  del  Trincipe  , di  Pao- 
lo-Mattia  Boria  , feconda  edi- 
•^ione  , accrefciuta  , e corretta  dall^ 
tutore.  In^ugufla,  apprejfo  Da- 
niello Hopper y 17 io. in 4^.  pagg. P3. 
fenza  le  Tavola  de’ Capitoli . 

Uefta  fi  è come  una  continuazio- 


ne dell’Articolo  IV.  del  Tomo 


X.  del  noftro  Giornale  , ove  ( a ) dif- 
fufamente  abbiam  ragionato  fopra  il 
Trattato  della  Vita  Civile  di  quefto 
chiariflìmo  Autore. ^Egli  fteflb  afFer- 
' ma  nel  principio  , della  fua  Introdu- 
zione , che  e’  farebbe  un  mancar  trop- 
po all’Opera  imp  refa  della  buona  Vita 
civile,  fe l’idea  del  Principe  , che  di 
p.  I.  quelk  c foftegno  e fondamento  , fi 
trafcuralTe  di  rapprefentare  . Confef- 
fa  egli  eflere  non  che  difficile  , ma 
anche  forfè  impoffibile  a darli  un_. 
Principe,  fopra  una  sì  fatta  idea  per- 
fettamente lavorato  ’,  cioè  un  Princi- 
pe , il  quale  tutte  in  fe  fìeflb  raccolga 
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in  grado  eminente  quelle  virtù  , ch^ 
ricliieggonfi  fra’  fudditi  diftribuite  , 
come  nel  libro  precedente  s’è  divifa- 
to  . Tuttavia  nè  impofsibile  , nè  si 
difficile  egli  è,  che^l  Principe  fia ca- 
pace di  ben  tutte  intenderle  j e ciò  per 
mezzo  della  metafilica  , apprefacol 
buon’ordine  della  geometria  e della-, 
loica  . Anzi  non  è pure  difficile , che’l 
Principe  faccia  fervire  alla  propria  fe- 
licità , e de’  fuoi  popoli  quelle  cogni- 
zioni univerfali  , che  dalla  metafifica 
ricevute  aveffie  , quando  una  buona 
educazione  in  lui  le  indirizzaffie  in  tal 
guifa  j che  veniffe  ad  edere  teorico  in- 
fieme  e pratico  > conofeitore  infieme 
ed  operante . E quefto  è il  fine  che’l 
noftro  Autor  s’è  propofto  nel  prefente 
Trattato,  cioè  del  modo  d’educare  ed 
ammaeftrare  un  Principe  nelle  fue  pri- 
me età , talché  poi  nel  rimanente  del- 
la fua  vita  operar  poffia  per  fe  medefi- 
mo  a benefizio  de’  fuoi  popoli  , e del 
fuo  regno . 

In  fei  Capitoli  egli  è divifo  il  pre- 
fente Trattato*,  nel  I.  de’ quali  fi  con- 
fiderà il  Principe  ancor  chiufo  nell’ 
utero  della  madre . Quivi  e’  preferiva 
A quella  molte  cofe  da  oflfervare  nel 
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tempo  della  fua  gravidanza.  E in_. 
primo  luogo  confiderà , che  dalle  vi- 
fcere  della  madre  non  folo  prende  la 
fua  forma  il  corpo  umano  , ma  ezian- 
dio la  prendono  quelle  pafsioni  , che 
dallo  ftefib  corpo  fon  dipendenti . Im- 
perciocché quivi  gli  fpiriti  animali , e 
le  parti  folide  del  feto  con  quelle  ftefle 
direzioni  fi  muovono  , con  cui  muo- 
vonfi  in  quel  tempo  gli  fpiriti  animali 
e le  parti  folide  della  madre  . E però 
e’  ricorda  a’  Principi  P ammogliarli 
con  donne  d’animo  mafchile,  fe  mai 
li  può  , e di  complefsione  robuftaj 
che  quelle  nel  tempo  della  lor  gravi- 
danza s’obblighino  a non  iftarli  fem- 
pre  infingarde  , ma  diano  al  corpo 
qualche  efercizio , e a non  tifare  cibi 
troppo  delicati , ma  femplici  e di  buo- 
na foftanza  j che  prendali  cura  de’  loro 
pcnfieri  , fpezialmente  da  qualunque 
oggetto fpaventofo  tenendole  lontane, 
e che  perciò  ad  elTe  s’ apprefentino 
immagini  di  cofe  liete  e gioconde  , ma 
non  già  di  cofe  molli  ed  effeminate , e 
in  particolare  d’armi  e di  battaglie, 
purché  quindi  elle  non  ne  concepifcan 
terrore  e fpavento  . E loda  alla  fine 
l’ufo  di  quelle  Principelfe  madri  , le 

qua- 
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quali  a’ pargoletti  figliuoli  non  mai 
permifero  il  fucciare  altro  che’l  loro 
proprio  latte,  credendo , e forfè  non  feti- 
za  ragione  , che’l  latte  della  madre  ^ 
come  più  analogo  alle  parti  del  figliuo- 
lo, non  poco  alla  forza  di  lui , e alla 
fomiglianza  de’  cofiumi  co’fuoi  genitori 
contribmffe . 

1111.  Gap.  propone  come  abbiali  a 
reggere  il  Principe  ne’ primi  fett’anni 
della  fua  infanzia . E perciò  loda , che 
egli  s’afsuefeccia  talora  all’ inclemen- 
za dell’aria  e delle  ftagioni  , a cibi 
ruvidi  e mal  faporofi  , e ad  abitazio- 
ni rozze  e difagiate,  acciocché  fegli 
vada  formando  un  corpo  non  delicato  , 
ma  forte  e refiftente  . Così  pure  ftu- 
difi  di  formare  in  lui  un’animo  allegro 
e vivace  , tenendolo  lontano  da  ogni 
timore,  e procurando,  che eflb vinca 
quelle  vane  temenze  , alle  quali  è in- 
clinato per  fua  natura  . Gli  fi  colti- 
vi la  ùntafia  e la  memoria  d’azioni  il- 
luftri  di  capitani,  e di  principi,  e con 
cfempli  d’ eminenti  virtù  , ed  in_* 
^ ifpecieltà  di  quelle , alle  quali  l’animo 
' fuo  più  fembra  inclinato  ..  Anzi  così 
fitti  racconti  ferviranno  eziandio  a_» 
fcoprire  ciò  a che  l’ animo  fuo  incli- 
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ni,  ma  ciò  via  più  fi  fcoprirà  dal  mo- 
do eoa  cui  fi  diporterà  nella  libertà 
del  giiicare  co’  fanciulli  luoi  coetanei, 
e nel  roflbr  de’  gaftighi  . Non  altri- 
menti gaftighifi  il  Principe  pargolet- 
to , che  coH’eccitare  in  eflb  lui  la-, 
vergogna , raccontando  altrui  con  bia- 
fimo  ifuoi  falli,  e col  privarlo  di  que’ 
puerili  divertimenti  , che  a lui  fono 
più  accetti . Ma  nel  medefimo  tempo 
gli  lì  diano  maeftri  che  1’  iftruifeano 
in  quella  prima  parte  di  gramatica , di 
cui  la  fua  riflefiìone  nalcente  è capace , 
e infieme  ne’ primi  principi  della  no- 
fìra  fanta  Religione  , infinuandogli 
l’amor  verfo  Dio , e la  carità  verfo  ’l 
prolfimo , e a quefte  due  mallìme  ri- 
ferendo ogni  altra  morale  virtù  , Gli 
s’infinui  parimente  il  timore  di  Dioj 
tuttavia  l’Autor  vorrebbe  , che  dall’ 
amore  fi  principiafle  , lodando  fovra 
ogni  altro  quel  timore  che  nafte  dall’ 
amore,  come  più  nobile  c onefto  , nè 
punto  valevole  a fogli  perder  lofpi- 
rito. 

y.  17.  11  Cap.  Ili,  confiderà  il  Principe  nel- 

la fua  feconda  età,  cioè  dall’anao  fet- 
timo  infino  al  qnattordicefimo  •,  il  qual 
tempo  elfer  dice  più  agli  abiti  valevole ^ 

(be 
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cìie  a' raziocini  ; più  aWefercizio  della 
fantafia  e della  memoria  , che  a quel- 
lo della  mente  . Efamina  primamente 
a quali  ftudj  dee  darli  il  Principe  iii_. 
quella  età,  e fecondariamente  a qua- 
li divertimenti.  Il  primo  fìudio  lìa 
quel  delle  lingue , e fpecialmente  quel- 
lo della  lingua  latina  •,  la  quale  ^ dice, 
oltre  all' e ffer e la  lingua  della  religione  e 
della  legge , per  la  robuftezza  e per  la 
nobiltà  delle  formole  , e delle  parole  , 
non  fi  può  da  niuno  fen\a  biafimo  , e 
particolarmente  dal  Trincipe , ignorare . 
E però  molto  loda  la  lettura  degli  fto- 
rici  migliori , e fopra  tutti  di  Livio  e 
di  Cefare  5 e che  fe  gli  diano  compo- 
nimenti da  traslatare  nella  latina  fa- 
vella , ma  ripieni  di  maflìme  morali  c 
politiche,  e d’cfempli d’eroiche  azio*- 
ni , acciocché  infieme  vada  imbevendo- 
li r animo  di  lui  nella  conofeenza  c 
nell’amore  delle  virtù  a lui  neceflfa- 
rie.  Loda  eziandio  lo  ftudio  della  poe- 
fìa,  purché  in  lui  fia  moderato  •,  e con 
tal  occafione  moftra  noh  doverli  sban- 
dire dalle  città  i Poeti  , come  coloro 
cheifpirano  la  virtù  col  diletto,  tut- 
toché altrimenti  richiegga  Platone  nel- 
la Tua  repubblica . 

Idi- 
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I divertimenti  che  fi  daranno  ài 
Principe,  fieno  quelli  che  darpoflbno 
robuftezza  al  corpo,  come  la  caccia 
la  lotta , la  fpada , e’I  cavallo  5 come 
pure  quelli , che  a render  forte  l’ani- 
mo fono  valevoli  , ferendoli  perciò 
rapprefentare  tragedie  e commedie  in 
cafa  , e vedere  a’ 1 noi  tempi  gli  eferci- 
zj  militari. 

p Nel  IV.  Gap.  dove  confiderà  il  Prin- 

cipe nella  terza  età  della  fua  adole- 
fccnza , cioè  dal  quattordicefimo  an- 
no infino  al  diciottefimo  e mezzo , pri- 
mo di  tutti  gli  ftiid)  fe  gli  propone-, 
quello  della  Geometria , in  cui  piu 
che  in  qualfifia  altra  cofa  fe  la  mente 
umana  un  giufto  e vero  ufo  del  razio- 
cinio . A quefto  ftudio  e’  vuole  che  fi 
dia  principio  da’  fei  primi  libri  d’Eu- 
clide , e dall’  undicefimo  e dodicefimo 
dello  fteflb , in  cui  gli  Elementi  della 
piana  e della  folida  Geometria  fi  con- 
tengono •,  i quali  non  approva  , che 
faccianfi  apprendere  a’  giovani  dal 
nuovo  metodo  d’alcuni  moderni , do- 
ve fcorge  molte  difficoltà  per  un  gio- 
vane in  sì  fatti  ftudj  ancor  principian- 
te . Eforta  bensì  che  da’  moderni  ap- 
prendafi  quella  parte  di  quefta  fcienza , 

che 
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che  tratta  delle  quantità  irrazionali  o 
incommenfurabili , più  tofto  che  dal 
X.  libro  del  medefimo  Euclide . E di- 
poi ricorda  molte  rifleflìoni  da  farli  in- 
torno alla  geometria , e all’utilità  di 
lei. 

Vuole  poi  che  alla  Geometria  fucce- 
da  la  Loica , di  cui  ne  fa  pàlefi  le  utili- 
tà . Loda  la  Loica  del  P.  Lamy , la  quale 
leggefi nel fuo libro  intitolato:  Entre- 
tien  fur  les  fciences  ) e vuole , che  quella 
facciafi  fervire  a difeoprir  le  fallacie 
de’  miniftri  e de’  fudditi . 

PalTaggio  da  quella  facciafi  alla  Me- 
tafilica, cui  egli  prova  non  poter’ ede- 
re al  Principe , fe  non  di  moka  utilità . 
Infegnifi  quella  a lui  con  metodo  geo- 
metrico , e da  Dio  fe  ne  prenda  il  prin- 
cipio , facendogli  conofeere  la  natura 
ed  efillenza  di  lui.  Pofeia  fe  gli  dia 
da  conofeere  la  natura  e le  particolari 
potenze  della  nollr’anima  . E final- 
mente fe  gli  faccian  conofeere  le  infi- 
nite diverle  proprietà  degli  uomini , al 
che  dice  che  fervir  potrebbe  il  fuo 
Trattato  della  Vita  Civile,  da  noi  ri- 
ferito nel  Tomo  X. 

Mollra  come  pofia  farli  d’un  Princi- 
pe un  buon  metafilico , fenza  che  abbia 

egli 
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egli  a divenire  aftratto  e fìupido , e_. 
inutile  alla  vita  civile,  comefucceder 
fuolea  chi  ne’ modi  ordinar j ftudiar 
ftiole  la  metafifica  e le  cofe  aftratte . E 
finalmente  riprova  il  Cartefio  e alcuni 
altri  Francefi  , i quali  nella  Geome- 
tria e Metafifica  fi  pretendono  di  poter 
follevare  la  mente  all’idee  puramente 
fpirituali  fenza  ajuto  d’immagini  cor- 
poree e fenfibili . 

Diafi  dipoi  il  Principe  allo  ftudio 
della  Fifica,  e dcH’Aftronomia  , e in 
quefte  fcienze  vada  egli  inveftigando 
le  cagioni  profllìme  dell’ apparenze  a 
hoi  fenfibili . Infegna  l’Autore  con_, 
qual  metodo  abbiali  a infegnargli  la  fi- 
fica  , e di  quefto  metodo  egli  n’arre- 
ca un’efempio  nel  fuo  libro  intitolato  ; 
Confìderazioni  fopra’l  moto  e la  mecca^ 
nica  de’  corpi  fenfibili , e de'  corpi  inf enfi- 
bili  ■>  riferito  da  noi  nel  Tomo  IX.  ( a ) 
Ma  fopra’l  tutto  l’eforta  a proteggere  i 
profelTori  di  quefta  fcienza , non  man- 
cando loro  del  bifognevole  per  farne 
le  neceflarie  fperienze , e allettandoli  a 
farle  con  la  larghezza  de’ prem) . Sti- 
ma il  libro  a lui  più  proprio  per  ap- 
prender la  Fifica  quello  del  Rohault . 

Dopo 
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Dopo  di  tutti  quefti  ftudj  prefcrive 
l’Autore  al  fuo  Principe  quello  dell’ 
! eloquenza.  La  loda  dairucilità,  e ne 
biafima l’abufo . Vuole,  che  da  lui  s’ 
impari  la  rettorica  folo  a fine  diefpor 
bene  e propriamente , con  nobiltà  e_> 
chiarezza  le  fueideeei  fuoi  concetti, 
fprczzando  quella  vana  pompa  di  di- 
re , che  da’  declamatori  fi  affetta . Ha 
fpecialmentc  il  Principe  a ftudiar  que- 
lla fcienza,  per  poter  fare  le  concio- 
ni a’  popoli  e agli  eferciti . Le  concio- 
ni veramente  appo  gli  antichi  Greci  e 
Romani  furono  molto  in  ufo;  ma  un 
ufo  si  fatto  fi  trafandò , da  che  le  bar- 
bare nazioni  fi  fono  impadronite  della 
Grecia  e dell’Italia  ; tuttavia  l’Autore 
lo  giudica , non  che  utile  , neceflario 
eziandio , almeno  in  certe  urgentifli- 
me  occafioni . Difamina  con  tal  occafio- 
ne  la  natura  de’  barbari , che  l’Italia  in- 
vafero  ; trova  fotto  di  loro  eflerfi  tutta 
perduta  1’  italiana  eloquenza  , alla-, 
quale  erano  affatto  infenfibili;  e di  ciò 
le  vere  cagioni  n’arreca  . Confiderà 
dipoi  l’indole  de’ Francefi , anzi  all 'ar- 
mi che  all’eloquenza  idonei , in  cui  vi 
feorge  de’  difetti  ; e però  alla  Francefe 
l’Italiana  eH'iUenza  egli  antepone",  la 

qua. 
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quale  non  folamente , ma  anche  la  poe- 
lia , e la  pittura  appreifo  noi  è più  per- 
fetta . 

Torna  a ragionare  quali  efler  deb- 
bano le  concioni  del  Principe . Quel- 
le eflTcr  vogliono  teflfute  di  parole  e 
forraole  di  dire,  con  cui  propriamen- 
te, e vivamente  egli  fpieghi  le  fue-» 
idee  •)  e il  tutto  congiungafi  a quella  di- 
vifioneea  quell’ordine  che  dalla  buo- 
na loica  , e a quella  chiarezza  d’idee 
che  dalla  buona  metafifica  provie- 
ne; fieno  in  oltre  gravi  e maeftofe,  c 
piene  d’una  tenerezza  che  non  mai  de- 
generi in  viltà  , ciò  folo  baftando  al 
Principe  per  muovere  qualunque  af- 
fetto in  coloro  a cui  ragiona,  e dia  in 
effe  qualche  faggio  d’eroica  virtù  . Ma 
guardili  fopra’l  tutto  di  farle  di  rado , 
brevifiìme , ed  efficaci . Per  apprenderr 
ne  sì  fatti  precetti , propone  pofcia  l’ 
^rte  di  parlare  del  Tadre  Lamy . 

In  ultimo  luogo  e’  riferba  lo  Audio 
della  Politica  e della  Morale , le  quali 
eflèr  dice  necefiariffime  al  Principe. 
Tuttavia  penfa  non  efier  di  meftieriil 
ragionar  lungamente  di  efle  in  quefto 
luogo  , avendone  già  baftevolmente 
parlato  nella  fua  Fita  Civile  > cioè 

nei 
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r nel  Cap.  II.  della  I.  Parte  della  Mora- 
: le  j e della  Politica  in  tutto  ’l  rima- 
j nente  dell’Opera . Pure  adatta  al  Prin- 
j cipe  molti  avvertimenti  fcelti  dalla_. 
I morale  : cioè , che  non  ami  tanto’l  fuo 
ripofo  , che  trafcuri  la  ficiirezza  de’ 
fudditi  •,  che  non  ami  tanto  la  guerra , 
che  trafcuri  il  ripofo  de’medefimi  5 che 
abbia  paflìoni  e affetti , i quali  rimirino 
il  bene  e la  gloria  de’ fudditi  e fuav 
che  defideri  le  profperità  , ma  in  mo- 
do che  riceva  con  fortezza  e coftanza  i 
cali  avverfi,  che  però  non  olienti  al 
I di  fuori  uno  ftudiato  ftoicifmo . Dian- 
II  finalmente  al  Principe  paflìoni  gran- 
di e generofe , fenza  le  quali  non  può 
l’uomo  effcre  operante  •>  e dipoi  forni- 
fcafi  la  fua  mente  delle  morali  virtù , 
con  cui  egli  raffreni  le  fteffe  pafsioni , 
quando  quelle  veniffero  ad  efscre  fmo- 
deratc  e precipitevoli . 

Indi  ammonifce,  che  non  confon- 
dali la  vera  colla  falfa  politica , la_. 
quale  per  la  fua  malizia  non  è fe  non 
perniziofaal  Principe  ed  allo  flato  •>  il 
che  cogli  efempj  d’alcune  delle  più  in- 
figni  monarchie  e repubbliche  eglidi- 
mollra . V uole  adunque  , che  prima 
ftudifi  dal  Principe  la  vera  politica  dai- 
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la  vera  fìlofofia  prodotta,  quale  fi  è 
quella,  che  efso  trattò  nel  fuo  libro 
della  Vita  Civile  j e che  pofcia  in  Ta- 
cito fi  ftudj  la  falfa  politica  , folo  a fi- 
ne di  conofcere  la  malizia  di  quella , 
e di  fchi  varia. 

E quefte  1’  Autore  giudica  efier  le 
fcienze  non  che  utili  al  Principe  , ma 
necessarie  ancora  , e le  quali  non  già 
femplicemente  tingendolo  nella  Super- 
ficie , ma  facendolo  penetrare  nell’  in- 
tima conolcenza  delle  coSe,  lo  rendano 
in  tutti  i numeri  perfetto . Nè  è coSa 
impossibile,  anzi  nè  pure  molto  dif- 
ficile di  quefte  Scienze  l’acquifto  > im- 
perocché prendendone  Sole  quattro  le- 
zioni alla  Settimana , e non  più , in  un’ 
anno  o in  quindici  meli  potrà  sbrigarli 
de’  Sei  primi  libri  d’Euclide  , e’nfieme 
dcll’tindecimo  e del  duodecimo  ; e’I  ri- 
manente di  due  anni  impiegherà  negli 
ftudj  della  geometria  pratica  , della-, 
fortificazione,  della  trigonometria , e 
dell’altre  matematiche  diScipline  . II 
terzo  anno  egli  lo  Spenderà  nello  ftu- 
dio  della  loica  e della  metafilica  ; in  Sei 
mefi  Scorrerà  la  rettorica , e in  un’anno 
la  tìfica  con  la  geografia  , e finalmente 
nella  lettura  della  Sua  Vita  Civile  , in 

cui 
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cui  Impolitica  va  con  la  morale  con- 
giunta 5 impiegherà  un’altr’anno  . E 
così  dentro  quattr’anni  e mezzo  al  più 
tern^inerà  il  corfo  di  quelli  ftudj,  i 
i quali  tutta  volta  non  impediranno , che 
I infieme  non  prenda  un’altra  lezione-. 

' della  lingua  latina  , leggendo , oltr’a’ 
i due  comici , e Cicerone  anche  gli  fio- 
rici migliori  di  quella  favella  , tra’ 

; quali  ricorda  Livio , Saluflio , Gefare , 
Curzio,  e Giullino,  e dopo  quelli  co- 
loro ancora,  che  in  parlar  più  barba- 
ro hanno  fcritto  le  cofe  de’  Goti  e de’ 
Longobardi',  di  modo  che  in  un  tem- 
po venga  ad  approfittar  nella  ftoria  c 
nella  lingua , e a dillinguer  dalle  barba- 
re le  buone  locuzioni  latine  . E infie- 
' me  tanto  di  tempo  gli  avanzerà  da_. 

I poter  darli  agli  efercizj , non  folo  del- 
|la  fpada,  della  lotta,  e del  cavallo, 
jma  anche  della  caccia,  per  addeftra- 
re  il  corpo , e per  accrefcerne  le  fue-» 
forze , 

Così  egualmente  illruito  il  Princi- 
pe nell’arti  della  pace , e della  guerra  , 
potrà  in  età  d’anni  diciotto  e mezzo 
■prefedere a’ fuoimagillrati  di  flato,  c 
j portarli  alla  tefla  de’  fuoi  eferciti . Che 
jie  da  malattia,  oda  altro  umano  ac- 
j TomoXUI.  E ddctfi* 
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cidente  il  corfo  de’  fuoi  ftudj  gli  venif- 
fe  impedito , ciò  non  oftante  non  du- 
bita l’Autore  di  configliare  il  fuo  Prin- 
cipe a comparir  negli  eferciti , quando 
a ciò  la  neceflìtà  Tobbligafle  : la  quale 
dappoi  ceflando  , e’I  tempo  a lui  per- 
mettendolo , gl’  interlafciàti  ftudj 
ripigliare  potrebbe  - Ma  quelli  poi 
compiuti , vuole  che  lafciate  le  cogni- 
zioni aftratte  , tutto  alla  pratica  fi 
dia  , che  fola  ha  da  eflere  l’ufficio 
fuo  . E tale  alla  fine  renduto  il  Prin- 
cipe , che  tale  tuttavia  il  folo  Iddio 
ce’l  può  concedere  , fpera  che  fia  per 
riufeire  così  perfetto , che  un  miglio- 
re fu  ridee  della  Greca  fapienza  non 
fenepofla  mai  lavorare. 

58.  Ma  quella  idea  d’ un’ottimo  Princi- 
pe , e in  tutte  le  fue  parti  perfetto 
molto  meglio  il  nollro  Autore  nel 
Gap.  V.  feguente  ce  la  propone . Con- 
fefla  tuttavia  un  Principe  fovra  una  sì 
fatta  idea  perfettamente  lavorato  più 
efieredadefiderarfi,  che  da  pretende- 
re i richiedendoli , per  ottenerlo , ot- 
time difpofizioni  di  natura , e infieme 
im’ottima  educazione  , il  che  non  è 
così  agevole  , come  taluno  darfi  a cre- 
dere potria . Pure  s’egli  è tanto  diffi- 
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Cile  , che  un  Principe  lia  in  nefllina 
parte  difettofo  , e in  tutti  i numeri 
perfetto  , procurifi  almeno  d’ averlo 
lenza  que’ difetti  j che  più  nocevoli 
eflerpoflono  alloftato  . E qui  egli  fi 
fa  a proporre  i ritratti  di  que’  Princi- 
pi , de’  quali  i difetti  fembrar  polTono 
maggiori  , acciocché  ad  evitarli  im- 
pari il  Principe , nel  rimirarli  che  egli 
farà . 

Il  primo  carattere  d’un  Principe 
difettofo  fi  è di  quello,  la  cui  mente 
tutta  profonderafli  nell’  attrazioni  , 
fenza  mai  ufcirne  per  farli  a confide- 
rare  le  cofe  particolari  e fenfibili . Sarà 
quetti  un  Principe  da  qualunque  vi- 
zi lontanilllmp  •,  ma  in  ciò  nocivo  al 
filo  ttato  , che  in  niuna  cofa  gli  farà 
mai  di  giovamento  , quanto  più  ha  di 
attitudine  per  ccMiofcere  , tanto  me- 
no avendo  d’efficacia  per  efeguire  ciò 
che  alla  ficurezza  e felicità  de’  fuoi 
fudditi  può  conferire . 

Il  fecondo  carattere  tutto  oppotto  al 
fopradetto  fi  è di  quel  Principe,  il  qua- 
le imperito  della  buona  fìlofofia,  tut- 
to alla  pratica  folamente  inclina . Que- 
lli , fuppotto  che  di  mente  perfpicace , 
e coraggiofoeglifia,  fe  oltre  a ciò  fu- 
E i per- 
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pcrboegli  farà,  e nemico  d’udire  gli 
altrui  configli  , farà  fempre  viziofoe 
nocevole  al  pubblico*,  nè  avendo  eflb 
in  fc  lumi  baftanti  a vedere  i fuoi  vizj  , 
nè  avendo  apprefso  di  fe  buoni  confi- 
glieri  c faggi  miniftri  che  glieli  diano  a 
conofeere,  per  emeiidarfcne.  La  fua 
accortezza  pertanto  diverrà  perniziofa 
malizia  , impiegando  l’economia  nel 
rapire  l’altrui  foftanze,  il  defiderio  del- 
la gloria  nell’ ufurpare  gli  flati  altrui, 
la  fua  feverità  nel  farli  odiare  da’popo- 
li,  e’i  fuo  valor  militare  nell  oppri- 
mere prima  i fuoi , e indi  i confinanti . 
Amante  più  della  forza  che  del  confi- 
glio, odierà i buoni , i dotti,  e i fag- 
gi , a tutti  gli  ordini  civili  anteponen- 
do l’ordine  militare . Che  le  quelli  fuoi 
viz|  verranno  a dar  ncU’ecceflb , can- 
gerafsi  coflui , d’un  Principe  difettuo- 
lò  in  un  perfetto  tiranno . 

Ma  s’un  tal  Principe  alla  fua  buona 
mente  e al  cpraggio  accoppierà  una  vo- 
lontà ferma  di  governare  in  guifa , che 
ne  nafea  li  felicità  dc’fuoi  fumiti , e pe- 
rò facilmente  afcolterà  l’altrui  ammo- 
nizioni c configli  : in  ciò  folo  riufeir 
potrebbe  difettofo,  che  dalla  buona 
filofofia  non  avendo  la  conofeenza  del- 
la 
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la  vera  virtù , non  potrebbe  fare  fcelta 
<ii  virtuofi  e faggj  tniniftri . Pure  a que- 
llo male  porgerà  eiTo  il  rimedio  col  pu- 
nire feveramente  coloro,  che  nelPam- 
miniftrazione  della  giuftizia  c de'mili- 
tari  maneggi  anche  lievemente  P avef- 
fero  ingannato  •,  fpeiTo  informandoli  de’ 
loro  andamenti,  udendo  le  doglianze 
de’popoli , e fpccialmente  fcegliendo- 
ne  uno  fopra  gli  altri  faggio  e fedele , il 
quale  fia  il  giudice  univerfale  delle  loro 
azioni  buone  e ree . 

Il  terzo  fi  è il  carattere  di  quel  Prin- 
cipe che  penfafi  d’accoppiare  in  fe  mol- 
ti viz;  a molte  virtù , fenza  che  una  4 
fatta  unione  pofsa  recar  loro  verun  no- 
cumento . Suole  quelli  efsere  fuperbo, 
fprezzatore  d’ogni  configlio, , oftenta- 
tore  d’una  finta  bravura  in  guerra  , e 
d’un’affettata  giiiAizia  in  pace.  Tutta- 
via moftrafi  in  tutte  le  fuc  operazioni 
Tempre  difuguale  e incoftante,  e ftan- 
candofi  finalmente  di  fingere,  fcuopre 
que’  vizj , che  prima  ftudiavafi  di  te- 
nere occulti . Non  niega  il  noftro  Au- 
tore, chefienvi  ftatf  alcuni  sì  nell’arti 
civili , come  nelle  militari , i quali  uni- 
rono in  fe  viz)  abbominevoli  a eminen- 
ti virtù  , e molti  cfempli  ne  adduce  . 

E 5 Ma 
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Ma  dice  coftoro  edere  anzi  l’idea  dell’ 
Eroe , che  deirottimo  Principe , il  qua- 
le in  quefìo  luogo  fi  ricerea , ogni  qual 
volta  per  Eroe  s’intenda  colui  che  in 
fommo  grado  poflìeda  una  qualche  ec- 
cellente virtù . Che  fe  noi  chiameremo 
eroe folamente  colui,  nel  quale  tutte 
le  virtù  regnino  congiunte,  chiunque 
di  alcune  andrà  mancante,  e in  luogo 
di  quelle  avrà  i vizj  oppofii , nè  Prin- 
cipe ottimo , nè  eroe  egli  farà . Però 
70.  conchiude,  ottimoPrincipeeflere  co- 
lui, il  quale,,  avendo  avuto  perpri- 
„ mo  oggetto  de’fuoi  defiderji  la  virtù 
,,  perfetta , ed  avendo  procurato  di  co- 
3,  nofcerla , c di  fortificarla  ancora-. 
„ con  gli  abiti fi  opporrà  fcmprc  con 
„ vigore,  e con  buona  riufcita  al  pre- 
3,  dominio  d’ogni  paflìonej  e le  farà 
3,  tutte  operare  con  giufto  equilibrio , 
„ c con  profitto  de’luoi  fudditi.  ,,  E 
per  efemplari  d’un  tal  Principe  egli 
propone  gl’Imperadori  Vefpafiano  , 
e Tito  fuo  figliuolo . 

Il  quarto  e ultimo  è il  carattere  di 
quel  Principe , il  quale  non  conofcen- 
do  altra  legge  nè  altra  ragione  , che 
quella  del  fuo  proprio  volere,  a que- 
fto  folo  s’abbandona  ; e però  s’ è ambi- 
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ziofo  del  nome  di  conqùiftatorc , fi  fa 
un  rapace  ufurpatore  degli  fiati  de’  fuoi 
vicini , e un’oppreflbr  violento  de’fuoi 
fudditii  mafe  fi  fuggetta  a’ foli  fuoi 
piaceri  e libidini , fi  fa  fimile  a un  Ca- 
ligola e a un  Domiziano , codardo  , la- 
feivo  , c fempre  crudele  . Sotto  un 
Principe  sì  fatto  prevale  alla  retta  poli- 
tica la  malizia , elafoverchia  autorità 
de’foldati , onde  le  ribellioni  derivano , 
e finalmente  la  totale  rovina  dello  fia- 
to. Intuitele  forte  di  Principi  difet- 
tofi  ne  propone  moki  efempli , edefor- 
ta  che  fovente  dianfi  quelli  a confidera- 
re  al  Principe  giovanetto , non  meno 
che  gli  efempli  de’Principi  ottimi , ac- 
ciocché abbia  e chi  imitar  egli  debba , e 
chi  deteftare , e così  poflà  render  fe  fief- 
fo  e i fuoi  fumiti  felici . 

Preferitte  avendo  il  nofiro  dottiflì- 
mo  Autore  ne’cinque  precedenti  Capi- 
toli quelle  virtù , le  quali  debbono  ar-  p.  fi. 
ricchirc  l’animo  del  Principe , riferba- 
fi  finalmente  il  VI.  e ultimo  Cap.  per 
trattare  dique’modi  e portamenti  che 
l’efieriore  fuo  hanno  a rendere  adorno . 
Mofira  la  neceflìtà  d’un’  efierno  lodevo- 
le in  un  Principe , si  perchè  egli  è gio- 
vevole a’fudditi,  i quali  da  niuna  cofa 
E 4 più 


16+  GieBN.DB’LltTBRAtl 
più  che  dall’efempio  di  chi  li  regge  fo- 
no indotti  all’operare  virtuofamente  •, 
come  ancora  , perchè  egli  è giovevole 
al  medefimo  Principe , il  quale  non  ha 
mezzo  più  efficace  di  quello  per  conci- 
liarli Tamore , la  venerazione , c l’ub- 
bidienza de’fuoi  popoli . Ma  perchè  il 
Principe  abbia  in  fe  quello  lodevole 
elleriore,  egli  preferivo  due  malfime 
importantifsime  *,  delle  quali  la  prima 
fi  è , che  mai  non  fi  troveranno  eller- 
ne  nobili  maniere  in  chi  non  avrà  l’ani- 
mo  adorno  di  virtù  *,  e la  feconda  che 
difficilmente  avrà  quelle  ellerne  nobili 
maniere  chi  non  vi  avrà  prima  fatto  P 
abito  ìnfino  dalla  fanciullezza . 

Stabilifce  la  prima  mafsima  fu  tre 
ragioni  4 i.  perchè  fimulare  non  fi  può 
un  cattivo  interno , fe  non  cadendo  nel 
'rizio  dclPafFettazione , col  quale  non 
pofTono  mai  accordarli  l’elleriori  nobi- 
li maniere;  2,  perchè  la  fimulazione 
non  può  elTere  lungo  tempo  durevole  , 
e i vizj  interni  con  quantunque  lludie 
tenganfi  coperti  > da  per  fe  lleffi  alla  fi- 
ne fi  manifellano  ; j.  perchè  pollo  an- 
cora che  d’ una  fina  fimulazione  non 
tutti  s’avveggano , ella  a null’altro  gio- 
va che  a rendere  i popoli  viziofi , e ad 
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efporre  lo  ftato  alle  conquiftc  degrini- 
mici . La  feconda  maffima  dipoi  con 
ciò  (I  prova,  che  per  efperienza  coti- 
diana  noi  orterviamo  , quegli  abiti  in 
noi  prevalere,  i quali  i primi  e nella 
noftra  fanciullezza  lì  fono  imprefsi  in 
noi  i e dopo  una  vile  e ignobile  educa- 
zione, cola  efsere  malagevole  che  uno 
a nobili  maniere  li  alTuefàccia . 

Infegna  egli  dipoi , in  che  sì  fatto 
efteriore  conlifta  *,  cioè  nell’abborri- 
mento  di  quella  limulazioné,  la  quale 
ftudialì  di  moftrare  al  di  fiiori  tutto  1’ 
oppofto  a quello  che  nell’  interno  fi 
chiude  •,  e neU’aftenerfi  da  quella  fincc- 
rità , la  quale  troppo  liberamente  pa- 
lefandolefue  mafsime  e i fuoi  fenti- 
menti,  lo  rende  inlìeme  troppo  comu- 
ne e volgare . Oftenti  perciò  il  Princi- 
pe „ una  certa  pompa , che  in  lulTo  non 
„ degeneri  j unamaeftà,  che  non  va- 
,,  da  a cadere  nella  fuperbia , nè  nella 
„ viltà  -,  una  umanità , che  innamori 
„ gli  animi  -,  e quel  civile  mifterio  , 
„ che  lo  renda  a’ fuoi  fudditi  venera- 
,,  bile , e non  falfo  e fimulato  ; ma  fo- 
j,  lamente  giovi  a non  farlo  foggetto  a 
>,  fcovrire  le  hie  debolezze , e apale- 
» fare  le  fue  malsime  ; e in  fomma  la 
E j „ reli- 
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,j  religione  umile  e fottomeiTa  , che 
„ lo  renda  grato  a Dio , ed  amato  e ve- 
j,  nerato  da  i fuoi  popoli . „ Indi  enu- 
mera i vantaggi  di  quello  nobile  efte- 
rìore  j e come  fi  pofla  nel  Principe  infi- 
nuare  da  chi  alla  fua  educazione  pre- 
fiede  . 

Quindi  pafia  a trattar  quali  cofe  al 
confeguimento  di  ciò  edere  portano  d’ 
impedimento  •,  e prima  dice  edere  un’ 
indole  mala  fortita  dalla  natura,  la_. 
quale  è un’impedimento  quafichè  infu- 
perabile  5 fecondariamente  l’ambizio- 
iie , di  cui  a lungo  ragionò  nel  T ratea- 
to della  Fita  Civile  -,  e l’amor  venereo, 
di  cui  qui  particolarmente  egli  prende 
a ragionare . Prova  i mali  di  quella  vc- 
lenofa  paflìone , molto  maggiori  in  un 
Principe  adulto  ^ ma  non  perciò  dif- 
pregevoli  in  un  giovinetto . Tuttavia.» 
avvifa  il  faggio  governatore  a non  pre- 
tendere , che  egli  vada  in  tutto  efente.» 
dagrimpeti  d’una  paflìone  sì  fetta  •,  e 
gli  ricorda  il  procurar  di  ritrarnelo  , 
non  indiferetamente  , ma  pian  pia- 
no . 

E qui  termina  quello  dottirtìmo 
Trattato,  nuovameate  confeflTando ef- 
fere  difficile  l’ottenere  un  Principe  in_» 

ogni 
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ogni  cofa  perfetto  i tutta  volta  doverli 
procurare  con  tutto  lo  ftudio  d’ottener- 
lotale,  perchè  chi  nm  procura  i' otti- 
ino , cade  nel  male  , e chi  fi  contenta 
del  male  ì abbraccia  ilpejfimo.  Vera- 
mente la  noftra  legge  indifpenfabil- 
mente  ci  obbliga  a fofterire  i Principi 
anche  malvagi  ; ma  un  tal  riguardo-  , 
egli  dice , tanto  piu  obbligare  dovreb- 
be il  Principe  medelìmo  ad  eflfere  vir- 
tuofo  . E finalmente  conchiude  coll’ 
efortar  chi  regge  a ftudiarfi  d’edere  fen- 
za  difetti , e i popoli  a ftudiarfi  di  tol- 
lerare i difetti  di  colui , dal  quale  fono 
retti  . 

ARTICOLO  IV. 

Fìta  del  Sig.  Conte  Lorrnzo  MAGA-jy^y 
LOTTI  , fcritta  dal  Sig.  Jibate-»  I. 
Salvino  Salvini  , e indirizzata 
con  la  feguente  lettera  al  Sig-  ^4po- 
fiolo  Zeno  in  Fenexia . 

DEplorabiliflìme  , c irreparabili 
perdite  ha  fatte  in  quéft'i  tempi 
la  città  di.  Firenze  , d’ uomini  inr  ogni 
genere  di  dottrini , e letteratura  ec- 
c^lenti . In  quefti  ultimi  dieci  anni  fon 
E 6 man- 
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mancati  di  vivere , tra  gli  altri  noftri 
Cittadini,  VìncenTÌQ  VivioMy  Matte- 
matico  celebratiffimo , e il  Dottore-. 
LdrenxQ  Bellini , Filofofo  incompara- 
bile , il  primo  in  Firenze  , e l’altro  in 
Fifa  Lettori  delle  loro  nobili  profeflìo- 
iii  -,  il  Marchefe  Filippo  Corfìni , Con- 
lìglier  di  Stato,  e Cavallerizzo  mag- 
giore di  S.  A.  e il  Marchefe  Lodovi- 
(0  t/i  dm  ari  , Lettore  delia  lingua  To,- 
fcana  nello  ftudio  di  Firenze  , Cavalie- 
ri d’ogni  più  rara  cognizione  dotati  •, 
Benedetto  Men7;im  f Canonico  di  Sant’ 
Angelo  di  Roma  > e il  Senatore  Fin- 
cenxio  da  Filicaja , Poeti  infigniflìmii  j1 
Dottore  Benedetto  tAverani , Lettore  d’ 
Umanità  nello  ftudio  dì  Fifa,  e l’Aba- 
te Lorenxo-tAleJf andrò  Zaccagni  , Cu- 
ftode  della  Vaticana , nella  Greca  c La- 
tina letteratura  Angolari  ”,  e finalmen- 
te il  Conte  Lorenzo  Magalotti  y in  cui 
pareva , che  fodero  compendiate  tut- 
te le  più  belle  qualità  de’fuddetti  Let- 
terati , uomini  tutti , che  hanno  lafcia» 
to nelle  loro  Opere  il  nome  immorta- 
le. Onde  ebbe  a dire  il  celebre  Arrigo 
Newton  , Inviato  d’Inghilterra  alla.. 
Corte  di  Tofeana , che  egli  poteva 
mo  fomite  Magalotto  omnes  quafi  /ì- 
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mul  invifere  , fimulque  frui  ^dcade-^ 
rniis  . 

Per  foddis£irc  adunque  in  qualche^ 
parte  al  giuftiflìmo  defiderio  de’Signo- 
ri  Giornalifti , e obbedire  infieme  a i 
comandi  di  V.  S.  Illuftrifs.  che  con  tan- 
to vantaggio  promuove  il  comun  bene 
della  repubblica  delle  lettere  , io  le-, 
trafmetto  per  la  prefente  .tutte  quelle 
memorie,  che  mi  fon  venute  alle  ma- 
ni , intorno  alla  Vita , e alle  Opere-» 
del  fuddetto  Conte  Magalotti  , pre- 
gandola a volermi  impetrare  da  cotefti 
Signori  un  benigno  compatimento  , 
emendando  ogni  mio  difetto,  e fup- 
plendo  colle  loro  notizie  alla  mia  man- 
canza . 

La  Famiglia  de’ Magalotti  , che  è 
gloriofamentc  mancata  nel  noftro  Con- 
te Lorenzo,  è fiata  una  delle  principati 
della  città  di  Firertze  j e della  fua  no- 
biltà e grandezza  ne  fono  tanto  piene  le 
fiorie  , che  troppo  lungo  farebbe  il 
darne  qui  un  difiinto.  ragguaglio . Dirò 
folo  alia  sfuggita , che  fino  dall’anno 
1241^  Magalotto  di  Buonaccorfo  co’ 
fiioi  figliuoli , infieme  colla  Famiglia-, 
de’Mancini  > die  ancora  nobilmente  lì 
conferva  y e che  è del  medefimo  Cep- 
po 5. 
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po , e come  noi  dichiamo , della  Con- 
forteria de’Magalòtti  > prefenta  il  Ret- 
tore dell’antica  Chiefa  di  S.  Florenzio  , 
detta  da  noi  S-Firenzei  reftaurata  poi 
da  Borghefe  chiamato  Befe  figliuolo  di 
detto  Magalotto , che  nel  127S.  fedè 
del  Configlio  nella  Repubblica  Fioren- 
tina , e da  cui  dirittamente  difcende 
il  Conte  Lorenzo  . Intorno  a quefta_. 
Chiefa  vi  avevano  i Magalotti , e Man- 
cini le  loro  antiche  Torri , le  quali , 
per  dar  luogo  alla  piazza,  e comodo 
infieme  alle  abitazioni  de’ Padri  dell’ 
Oratorio  di  San  Filippo  Neri  , polFe- 
ditori  della  Chiefa  , furono  demolite  , 
ut  qux  ftantes  antiquitaiem  , diruta 
pietatem  redolerent , come  fi  legge  fili- 
la predetta  piazza  in  una  elegante  In- 
fcrizione , dettata  dal  noftro  non  men 
pio,  che  dotto  Gentiluomo,  France- 
fco  Rondinelli  . Appena  entrò  il  Go- 
verno del  Priorato  nella  Repubblica 
Fiorentina,  che qucfta Famiglia  fe  ne 
vide  in  poflcflb  , contando  ella  34, 
Priori , e 3.  Gonfalonieri  di  Giuftizia  , 
dall’anno  1 183.  al  1^14.  fenza  ch’io 
parli  degli  altri  cofpicui  Magiftrati  in 
ogni  tempo  ottenuti , di  tanti  Cavalie- 
ri , e Perfonaggj  illiiftri  nelle  più  fo- 

lennì 
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lenni  ambafcerie  e dignità  di  noftra  pa- 
tria , ed  altrove  femofiflìmi . Un  folo 
gran  cittadino  non  fi  può  paflar  fptto  fi- 
lenzio , qual  fu  Giovanni  di  France- 
fco , che  trovandoli  uno  degli  otto  di 
Balia  nella  guerra  de’  Fiorentini  del 
1575.  ebbe  in  dono  per  lo fuo  gran  va- 
lore dalla  Repubblica  la  targa,  il  pen- 
none , e gli  ftendardi ne’  quali  efien- 
do  fcritta  a lettere  d’oro  la  parola  LI- 
BERTAS  , s’aggiunfe  per  onoranza 
alla  propria  inlegna  gentilizia  : Qui 
dum  ejfet  de  o£io  Balie  (leggefi alino 
magnifico  fepolcro  nella  Chiela  di  San- 
ta Croce  di  Firenze)  prò  defenfione  Li- 
hertatis  fua  Civitatis  & Tatri£  juHe- 
pugnav.t  . Scipione  Ammirato  , nel 
tredicefimo  Libro  delle  Storie  Fioren- 
tine , così  di  lui , e della  fua  morte  ra- 
giona . TSlgn  era  di  molti  anni  innanxi 
morto  Cittadino  in  Firenze,  lacuimor- 
te  fojfe  più  univerfalmente  doluta  alla 
Città,  quanto  fece  quella  delfrlagalot- 
tì  , imperocché  concorfero  in  lui  tre^ 
cofe , Le  quali  con  rara  felicità  fi  tro- 
vano  accoppiate  negli  uomini  ; amore 
ardentiffìmo  verfo  U Comune  , & pub- 
blico  beneficio  della  'Patria,  fua  j giu- 
■dicio  rettijjmo  , & fincero  in  faperì& 

cmor- 
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conofcere',  & fprexxMndo  qualunque^ 
pericolo  t un’  ardimento  maravigliofo 
in  propor  lo . 

Ma  lafciando  gli  altri  preg) , che  in- 
finiti fono,  e parlando  de’tempi  più 
i noi  vicini , fi  fegnalarono  tra  gli  al- 
tri,nella  Cafa  de’Magalotti,  tre  fratellij 
GuidOjCollaterale  Generale  dell’eferci- 
to  Ecclefiaftico  in  Italia  e Ungheria  , 
che  fu  Senatore*,  Fra  Cefare-Rocco  , 
Cavaliere  di  Malta , Comandante  Ge- 
nerale delle  galere  Pontificie  , e Co- 
lonnello di  Fanteria  morto  nel  i 6qi.  e 
Ottavio , Cavaliere  di  Santo  Sterno , 
Capitano  di  Fanti , e di  Cavalli  in  Un- 
gheria, Ambafeiatore  a Roma , e Se- 
natore Fiorentino , la  cui  figliuola  Go- 
ftanza  fu  madre  del  Cardinale  France- 
fcode’Nerli  il  giovane.  11  Marchefe 
Fra  Piero , nipote  de’fuddetti , fix  an- 
ch’egli Cavaliere  di  Malta  , ed  cflendo 
Marefciallo  di  Campo  in  Francia,  af- 
fai fi  fegnalò , particolarmente  nell’af- 
fedio  della  Motta,  come  narrano  le 
ftoriedi  quel  tempo  . Chiarifiìma  fu 
ancora  la  prole  del  Senatore  Vincen- 
zio , fratello  dell’avolo  del  Conte  no- 
ftro',  perciocché  Antonio,  fu  in  Ro- 
ma Canonico  di  San  Pietro  •>  Carlo  Luo» 

gote- 
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gofcncntc  delle  Guardie  Pontificie  > Lo- 
renzo Cardinale , Segretario  di  Stato 
d’LTrbano  Vili.  eVefeovo  di  Ferrara  > 
Maria  moglie  di  Filippo  Machiavelli , 
e madre  del  Cardinale  Francefeo-Ma- 
ria  di  quella  Cafa  j e Goftanza  maritata 
a Don  Carlo  Barberini,  Generale  di 
Santa  Chiefa  , Duca  di  Monteroton- 
do, Principe  di  Paleftrina , fratello  di 
Urbano  Vili,  c madre  di  due  Cardi- 
nali . 

Collappoggio di  sì  cofpicuc  allean- 
ze portatoli  a Roma  Orazio  di  Filippo 
Magalotti , padre  del  noftro  Conte  , 
chiamatovi  in  forma  molto  diftinta  da 
Gregorio  XV.  fotto  il  fuo  Pontificato  , 
e d’Urbano  fuo  fucceflbre , vi  foflenne 
riguardevolillimi  impieghi . Prefe  poi 
per  moglie  Francefea  del  Capiwno 
Giambatifta  Venturi,  che  per  lo  fuo 
fenno,  e prudenza  meritò  non  fola- 
mente  il  pollo  di  Cameriera  Maggio- 
re della  Granduchefia  regnante,  mad’ 
eflcre  adoperata  in  affari  di  molta  im- 
portanza da’noftri  Principi  > di  manie- 
ra che  ella  era  in  quel  tempo  lo  fpcc- 
chio  delle  Dame  Fiorentine,  ficcomc-» 
tra  gli  Eroi  della  Famiglia  Venturi 
fpiccava  allora  fopra  ogni  altro  Monfi- 

gnor 
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gnor  Franccfco , Vefcovo  di  San  Seve- 
ro , e Arcidiacono  Fiorentino  , Pre- 
lato per  bontà , e dottrina  celebratif- 
fimo  . 

Da  qiiefto  matrimonio  nacque  in_i 
Roma  l’anno  1637.  il  dì  i5.  d’  Otto- 
bre il  noftro  Lorenzo , a cui  fu  pollo 
nome  per  lo  Cardinale  di  fua  Cafa  , 
morto  di  poco  più  d’un  mefe , e del 
quale  era  egli  nipote  cugino  . Ebbe^ 
molti  fratelli , c forelle , che  avanti  a 
lui  morirono  i Lodovico,  Capitano  di 
Corazze  della  Guardia  di  Clemente-» 
IX.  Niccolò,  Cavaliere  di  Malta,  il 
quale  degno  erede  del  valore  di  Fra  Lui- 
gi fuo  zio  paterno , Cavalier  di  Malta 
anch’egli,  e Colonnello  in  Avignone, 
mori  nel  1647.  fulle  galere  contra  al 
Turco  5 e finalmente  Aleflandro , eru- 
ditifiìmo  Gentiluomo , Abate  di  San.» 
Benedetto  di  Savignano , e Precettore-» 
di  Sant’Antonio  di  Napoli . Quell’  ul- 
timo ebbe  particolar  mira  della  inllitii- 
zione,  e educazione  del  noftro  Loren- 
zo, procurando  con  tutto  vigore  , c 
generofità,  che  ftefle  fotto  la  difcipli- 
na , tra  gli  altri , del  femofo  e univer- 
fàle  nelle  feienze  Dottore  Antonio  Uli- 
va , che  fri  poi  Lettore  di  Medicina.» 

in 
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1 in  Fifa , apprcflb  al  quale  buona  parte 
coltivò  de’  fuoi  ftudj , ne’qiiali  , coli’ 
j ajuto  ancora  della  propria  indole , fece 
I molto  profitto.  Nelle  fcicnze,  parti- 
colarmente mattematiche,  tanto  fi  pro- 
i fondò  nel  più  bel  fiore  degli  anni  fuoi , 
j che  Vincenzio  Vi viani  ne  fece  pubbli- 
I;  ca  tcftimonianza  nell’Appendice  al  fuo 
i libro  de  Maximis  & Minimis , ove  di- 
■ ce  d’a\  er  mandato  un  fuo  Problema  in 
i Francia  al  celebre  Padre  Onorato  Fab- 
I bri , Gcfuita , che  aveva  allora  date  fuo- 
I ri  alcune  fue  Opere , itambis  afferente 
( dice  il  Vi  viani  ) alibi  jam , fed  parum 
i commendato  nobihjjimo  ^dolefcentt-> 
Lamentìo  Magalotti,  tanti  viri  antan- 
I tijjìmo  y & obfcquentijjtmo  . Poi  fog- 
i gÌHgne:Hoc  igitur  Troblema  anno  16^6. 

! idem  dar.  Mdolefcens  Laurentius  Ma- 
; gaietti  ( dum  in  Tifano  Lyceo  Jurifpru- 
dentiam  excolerefy  ftava  egli  colà  ap- 
prefso  Monfignor  Filippo  Magalotti 
fuo  zio  j Prelato  de’Cavalieri  di  Santo 
: Stefano  ) a pradiflo  T.  Fabri  , tum 
j F.om<e  immorante  , receperat  , nobif- 
que  per  epiftolam  Tifis  fub  27.  DecemL 
i datam  communicarat , cuipofi  triduum 
i refcribentes  yUniverfaliorem  quafìtipro- 
i pofitionem  ita  expofuimus  , ec.  Ma  più 
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ditRifamente  ce  lo  dipinfe  al  vivo  Io 
fteffb  Autore  nella  prefazione  del  detto 
fuo  libro  con  quefto  elogio  : "ì^ec  pra- 
ftant^mo  ^idefcenti  Lmrentio  Maga- 
lotti  celatum  volui  , infmul  ratus  , 
amicitia  candori  labem  itiferre,  fihtec 
mea  quaiiacunque  inventa  felicijjimum , 
atque  admirabile  prorfus  ingenium  la- 
tuiffent . Mathematicis  non  minus,  quam 
Thilofophicis , atque  Mnatomicis  fludiis 
impenfe  addiàum  ; Jurifprudentia  Sa- 
cris  initiatum  > Mufis  qua  Latinis  > 
qua  Etfufcis  apprime  carutn  , ad  o- 
nma  egregia  mque  natum , nullifque  de- 
mum  equefirium  exercitationum  deco- 
ribus  deftitutum , qui  ingenuum  & or- 
natifjimum  Tatricium  decenti  e cupa 
tam  cìara  Mdolefcentia  aurora  fulgen- 
ti(Jtmum  yirilitatis  meridiem  9atricu 
hac  merito  auguratur . 

Nè  punto  s’ingannò  il  chiariflimo 
Scrittore,  perciocché  bea  prcfto  co^ 
minciando  a moftrar  fuo  valore  , co- 
fìantemente  fino  aH’ultimo  di  fua  vita 
il  mantenne.  Lo  volle  pertanto  il  Gran- 
duca Ferdinando  li.  alla  fua  Corte  col 
carattere  di  Gentiluomo  della  fua  Ca- 
mera, e ciò  feguì  nel  i66i.  Eretta.» 
colf  impulfo,  c colla  protezione  di 

que- 
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qucfta  Corte  la  famofa  Accademia  del 
Cimento , meritò  il  Magalotti  di  clTer- 
; ne  eletto  Segretario  nell’ecà  fua  di  zj. 
! anni  > c come  egli  vi  fi  applicafie  , e 
quanta  buona  efpettazione  del  fuo  ta- 
lento ne  concepiflero  i dotti , lafciollo 
fcritto  j tra  gli  altri , Francefco  Redi  » 
nel  dedicare  al  Magalotti  le  Offervx- 
%ionl  intorno  alle  Vipere  , in  fine_> 
delle  quali  parlando  degli  uomini 
troppo  femplici  , poveri  di  fpirito , 
e creduli  , dice  al  Magalotti  , che-#» 
volentieri  lafcia  di  ragionarne  i „ per- 
„ che  fo  molto  bene  quanto  fieno  a 
„ voi  in  ira  , o Signor  Lorenzo  , c 
,,  e per  lo  contrario  ognun  fa , quan- 
,,  to  voi faggiamente  fiete  cauto,  & 
,,  avveduto  in  non  credere  alla  bella 
„ prima  tutto  ci®  , che  ne’  libri  de* 
,,  Filofofi  fi  trova  fcritto  , fé  dove 
,,  non  s’arriva  con  le  Geometriche  di- 
,,  moftrazioni,  forza  di  portenti  ar- 
,,  gementi  , o replicate  efpericnze  , 
,,  maturamente  non  ve  lo  pcrfiudo- 
,,  no  ond’io  fpero  , che  l’iftoria  , 
,,  la  quale  v’è  fiato  impello  di  compi- 
,,  lare  di  quelle  naturali  efpericnze  , 
„ che  da  tanti  , e tanti  anni  in  qua 
n fannoficon  nobile  , cgloriofopafi 

„ fatem-; 
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„ fatempo  nella  filofofìca  Accademia 
5,  del  Cimento  della  Corte  di  Tofca- 
,,  na , lìa  per  ricevere  ogni  applaufo 
„ da  tutti  coloro , che  da  dovere  fo- 
j,  no  della  verità  amatori . ,,  Ben  cor- 
rifpofe  il  Magalotti  alla  pubblica-, 
efpettazione , diftendendo  nel  i6éy.i 
Saggi  di  T^turali  Efperienze , ftampa- 
ti  finora  quattro  volte,  come  accen- 
nano cotelti  eruditismi  Signori  nel 
Quarto  Tomo  del  Giornale  , e citati 
per  Tetto  di  Lingua  dal  Vocabolario 
della  Crufea , il  cui  Originale  di  mano 
dell’Autore  fi  conferva  nella  Strozzia- 
na , al  Codice  1 444. 

Con  quetta  occafione  ebbe  egli  con- 
giuntura di  contrarre  ttretta  amicizia 
con  quei  famofi  Letterati  , che  quella 
infigne  Accademia  componevano  •,  fra’ 
quali  Niccolò  Stenone  ne  diede  al  pub- 
blico contezza  in  uno  de’  fuoi  Opuìcoli 
ftampati  tra  gli  altri  in  Firenze  nel 
1 66j.  e intitolato  ; Canis  Canharia  dif- 
fe5ium  caput  y ove  a carte  108.  con- 
clude : Sic  folida  metalla  prò  vario 
calar is  f rigor ifque  gradu  extenfionem 
fuam  mutare  vidi , non  mutata  figura , 
id  quod  mibi  favore  cariffìmi  capitis 
LaurentU  Magalotti  in  armilla  aenea 
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\videre  co  nigit , licebitquc^ropediem 
I omnibus  mturaUum  rérum  curiofis . 

I Fu  fpedito  la  prima  volta  Inviato  a 
! Mantova  in  occafione  delle  nozze  del 
iDuca  Ferdinando-Carlo  colla  Princi- 
! pelFa  Anna-Ifabella  de’  Duchi  di  Gua- 
jftalla  j ove  trattò  ancora  gravi  nego- 
j zj . Quattro  anni  dimorò  Inviato  ftra- 
I ordinario  delle  Altezze  di  Tofcana  al- 
ila Corte  Imperiale,  donde  tornato  al- 
jjla  patria  nel  1678.  hi  fubito  dichia- 
lirato  Gentiluomo  Trattenuto  alla  Cor- 
jìte  di  Tofcana,  dalla  quale  fu  manda- 
to ancora  fenza  Carattere  al  Congref- 
fo  di  Colonia , in  Ifvezia , e a Roma  a 
i trattar  negozj  , dove  poi  ebbe  occa- 
jfione  , per  la  fiima  che  era  fatta  di 
jfua  perfona,  di  mefcolarfi  ancora  ne- 
!gli  affari  generali  d’Europa  . Non  fi 
ipuò  mai  dire  abbafianza  , quanto  il 
; nofiro  Magalotti  s’arricchiffe  di  nuo- 
ve , e pellegrine  cognizioni , di  molti 
nobili  linguaggi  firanieri , e d’una  pre- 
ziofa  fcelta  d’ottimi  Amici  e Lettera- 
ti , in  tre  viaggi  , che  egli  intraprefe, 
il  primo  in  Alemagna  con  Paolo  Fal  - 
conieri fuo  amicifiìmo , primo  Gentil- 
uomo della Cs-mera  del  Granduca,  c 
Letterato  di  noftra  patria}  nel  qual 

viag- 
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viaggio  fu  richiamato  alla  patria  in- 
ficine col  Falconieri  dai  Granduca  Fer- 
dinando, perchè  faccflc  il  fecondo  in 
molte  parti  d’Europa  col  Principe  di 
Tofeana  fuo  figliuolo , oggi  felicemen- 
te regnante,  in  qualità  di  Gentiluomo 
della  Camera,  avendovi  fatta  ancora 
molto  diftirita , e rilevante  figura  •,  il 
terzo  viaggio  con  Monfignore  Ottavio 
Falconieri , fratello  di  Paolo  , anch’ 
eflb  Letterato  di  gran  nome  . Con  sì 
belle  occafioni  feorfe  egli  la  Francia , la 
Spagna  , la  Fiandra  , la  Germania  , 
l’Ungheria,  l’Inghilterra,  infomma 
quali  tutta  l’Europa , molte  memorie 
prendendo  de’  Paefi , delle  Corti  , e-» 
de’  Governi . Nell’ultimo  viaggio  lun- 
gamente fi  trattenne  in  Ifvczia , ^ ne 
diftefe  una  piena  Relazione  < Con- 
trafie  in  tal  congiuntura  , <;òmc  ho 
detto,  fìretta amicizia  co’ primi Sug- 
getti , e Perfonaggj  d’Europa , mante- 
nendo con  loro , fino  a ch’ei  vifle , il 
carteggio.  Tra  i più  fegnalati  , che 
mi  vengono  alla  memoria , fono  oltre 
a quelli , che  più  fotto  accennerò , il 
famofiflimo  Roberto  Boyle  } Enrico 
Nevi!  ; D.  Emanuel  de  Lira , Amba- 
feiadore  al  Trattato  di  Colonia  per  la 

Spa- 
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Spagna , poi  Segretario  del  Difpaccio 
Univerfale  di  Sua  Maefìà  Cattolica  j D. 
Pietro  Ronchiglio,  Ambafciadore  di 
Spagna  a Londra  j il  Conte  di  Fernan- 
nugnes , Ambafciadore  di  Spagna  a_. 
Stocolmo  il  Marchefe  di  Grana , Go- 
vernatore di  Fiandra  ^ e molti  altri, 
ch’io  tralafcio  per  brevità , fenza  con- 
tare qiie’  Principi , e Perfonaggj  di  di- 
fìinzione  co’ quali  in  Italia,  da  lui 
pure  fcorfa,  contrade  amiftà  , e con- 
fidenza . Non  è maraviglia  perciò  , 
[ che  r incomparabile  Abate  Regnier 
! Defmarais  in  alcuni  fcherzofi  verfi 
I fatti  per  la,ftra vizzo  dell’  Accademia 
i della  Crufca , dicefle  del  Magalotti . 
Di  cui  non-  fole  all’Arno,  ealvicin  Tebro, 
Ma  fono  anche  al  Danubio,  al  Ta^o,all’£bro, 
Alla  Senna  ,e  al  Tamigi 
Le  rare  doli  tnanijefte  , e conte. 

Di  quelle  innamorato  il  medefimo 
Abate  Regnier  fe  ne  dichiarò  efprefla- 
mente  , indirizzandogli  i primi  otto 
libri  àcWlUade  d’Omero  , da  lui  tra- 
dotti in  verfofciolto  tofcano,  e Ram- 
pati in  Parigi , con  una  lettera  ripiena 
di  cordialiffime  efpreflìoni  , e d’alta 
Rima  del  Conte , fino  dal  1 66^.  ch’ei 
lo  conobbe  a Parigi  , dicendo  trall’al- 
tre:  „ Ma  ficcome  per  lo  zelo  della 
TomoXIIL  F yoRra 
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,,  voftra  gloria  , vorrei  , che  quelle 
,,  tante  doti , eh’  in  voi  ha  ripartito 
,,  il  Cielo,  bontà  di  core , fchiettez- 
,,  za  d’animo,  efodezzadi  giudizio, 
,,  fodero  dagli  altri , quanto  da  meco- 
„ nofeiutei  così  per  interelTe  proprio 
i',  defidererei , che  il  mondo  tutto  fa- 
„ per  poteflc , con  quanti  lenii  dive- 
„ ra  ftima  , c di  parziale  oiTervanza 
„ io  le  riverifea  in  voi . ,,  Finalmen- 
te per  molti  anni , fino  all’  ultimo  di 
fua  vita  , efercitò  la  carica  di  Confi- 
gliere  di  Stato  di  S.  A.  dando  per  tutto 
ottimo  faggio  del  fuo  gran  talento , e 
delle  fue  virtuofe  qualità  , accompa- 
gnate dalla  fua  incomparabil  difinvol- 
tura , che  in  lui , che  era  uno  de’  più 
ben  fatti  Cavalieri , a maraviglia  rife- 
deva . Oltre  la  Latina , c la  Greca , e 
quefta  infegnatagli  da  Giovanni  Tar- 
gioni  , Fiorentino  , Canonico  di  San 
Lorenzo , avea  ancora  la  lingua  Fran- 
cefe  , la  Spagnuola  , l’Inglefe,  e al- 
quanta contezza  dell’idioma  Tedefeo, 
e Svezzefe . Era  verfatiflìmo  nelle  lin- 
gue Orientali  , nelle  quali  ebbe  per 
maeftro  il  celebre  Francefe  Bartolom- 
meo  d’Erbelot , Accademico  della  Cru. 
fca,  che  per  alcun  tempo  fi  trattenne 

in 
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in  Firenze . Di  tutto  faceva  egli  con- 
ferva , da  ogni  cofa  ancorché  minima 
i cavando  oflervazioni . Eflendo  di  difiì- 
i Cile  contentatura,  le  cofefue  quando  1’ 

! aveva  fatte , fprezzavale . Era  infati- 
! gabile  nello  feri  vere  i.e  parlando  co- 
: me  egli  feri  ve  va,  ifuoi  tamiliari  ra- 
1 gionamenti  non  erano  diifomiglianti 
j dalle  ftudiate  compofizioni . In  tutto 
i il  tenore  della  fua  vita  mantenne  fem- 
i pre  giuftizia , carità  , decoro  , efat- 
j tezza, 

I Ed  era  tutto  amabile , e cortefe , 

E il fugo , e il fior  dd  vero  Cavaliere , 

; E grand' efempio  di  quejìo  Pae fé 

• Per  la  fee  Itez^z^a  delle /ue  maniere  5 

i E non  fi  può  mai  dir  quant'egli  attefe 

j A flar  dietro  a ogni forta  dijapere , 
Principalmente  a ogni  virtù  morale , 

C del fapere  il  verbo  principale. 

Come  di  lui  fcherzofamente  , ma  con 
più  che  foda  verità  cantò  nella  fua 
Bucchereide , poema  faceto  erudito  , 
il celebratillìmo  Lorenzo  Bellini. 

E veramente  egli  tutte  le  virtù  mo- 
rali, e criftiane  in  eccellente  manie- 
ra , ficcome  egli  foleva  fare  nelle  in- 
tellettuali , coltivò  ì afpirando  in_» 
ogni  cola  al  fommo , e al  perfètto . La- 
onde con  gran  vigor  d’animo  , dopo 
matura  deliberazione , e a’  conforti  del 
F z fuo 
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fuo  direttore  fpirituale , pensò  d’eleg- 
gere una  vita  più  ritirata  , prenden- 
do un  franco  volo  verfo  la  Congrega- 
zione degli  infigni  Padri  dell’Oratorio 
di  Roma , per  attendere  quivi  a Dio , 
c all’anima  unicamente;  la  qual  Con- 
gregazione avendo  per  inftituto  di 
coniervare  la  propria  libertà  a’  fuoi 
Religiofi , o nello  iiarvi  , o nel  par- 
tirli a loro  talento , dà  campo  di  pote- 
re efercitarfi  liberamente  ne’  criftia- 
ni  efercizj  . Ma  per  la  fua  avanzata 
età  3 e per  altri  neceflarj  riguardi  , 
non  potendo  il  Conte  feguitare  quello 
inftituto  3 ficcome  era  il  fuo  defide- 
rio  3 fu  coftretto  con  fuo  infinito  ram- 
marico a partire  da  quel  luogo  da_. 
lui  tanto  amato  , dove  elTendofi  per 
bella  fuga  dalle  cofe  del  mondo  rico- 
verato 3 non  con  fini  umani  y come 
fofpettò  la  malizia  dcH’umana  infer- 
mità ; quindi  con  oneftillTma  ritirata  > 
e con  forte  animo  fi  portò  alla  quie- 
te d’una  fua  villa  , ove  egli  avea  de- 
terminato d’intrattenerfi  3 fe  dall’au- 
torevole comando  del  fuo  Sovrano  non 
fofl'e  flato  richiamato  a i primieri  no- 
biliflìmi  impieghi  ; ammirabile  3 non 
meno  nel  toglierli  dagli  affari  del  mon- 

<io» 
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do , che  nel  tornarvi  , avendo  e nell’ 
una,  e nell’altra,  anzi  molto  pià  nel- 
la feconda  congiuntura , generofamen- 
te  calcati  i rifpetti  umani . 

Tutte  le  applicazioni  pertanto 
allo  fpirito , e alla  Corte  , e all’altre 
fue  civili  incombenze  non  lo  diftraf- 
fero  mai  dall’amore  indefclTo  della-. 
Filofofia,  delle  Scienze  , e delle  Mu- 
fe  Tofeane  . Perlochc  avendo  egli 
gran  facilità  dipenfare,  in  varj  tem- 
pi compofe  varie  Opere  , alcune  po- 
che delle  quali  fono  alle  ftampe  . Be- 
nedetto Menzini  nelle  xAnnotaxioni  al 
quarto  libro  della  fua  Toetica  , par- 
lando delle  Canzoni  del  Petrarca;  „ 
,,  Piene  di  Filofofia  (dice egli)  fono 
„ anche  le  MSS.  del  dottiflìmo  Signor 
,,  Conte  Lorenzo  Magalotti  : ondeal- 
„ tri  potrà  abbaftanza  trarre  e lumi, 
,,  ed  argomenti , per  arricchirne  ogni 
„ nobile  Poefia  . ,,  Leggcfi  uno  de- 
gli interlocutori  ne’  Dialoghi  mano- 
fcritti  del  Priore  Orazio  Rucellai  j 
nelV^ccademia  Tufculana  del  fuddet- 
to  Menzini  ; e nell’  Arcadia  dell’eru- 
ditifiìmo  Canonico  Giovan  Mario  Cre- 
feimbeni  ; ove  lo  fa  recitare  una  fua 
Canzonetta , che  pur  ivi  è diftefa , c 
F 3 dove 
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dove  vien  pregato  da  'Huilo^cìoc  Mon- 
iìgnor  Leone  Strozzijfuo  amiciflìmo,  a 
j,  dar  fliori  le  file  Poefie;,,  e maffima- 
mente  quelle,  che  fono  dello  fteflb 
j,  genere  della  foprafcritta  Canzonet- 
,,  ta,  le  quali  fono  ben  moltej  e tutte  di 
,,  ftranillìme  materie  trattanti , e con 
,,  egual  felicità  lavorate . „ Una  inte- 
ra fcherzofa  Anacreontica  fopra  la  be- 
vanda del  Candiero  è riportata  nelle 
^nnoiazìoni  al  fuo  Ditirambo  dal  Re- 
di s il  quale  l’invita  ancora  con  un  So- 
netto, tra  gli  ftampati  in  Venezia, 'a 
celebrare  la  pietà  del  regnanteGrandu- 
ca  . Quattro  delle  fue  canzonette  piene 
di  grazia  e di  brio  fi  leggono  fotto  no- 
me d’ incerto  Autore  nella  copiofa_. 
Raccolta  di  Rime  Tofeane  fatta  ulti- 
mamente in  Bologna . 

Molti  altri  Scrittori,che  a V.S.  Illu- 
ftrifiìma  faranno  ben  noti , fanno  di  lui 
menzione,e  delleOpere  fue.Tra  quelli, 
che  ora  mi  fovvengono , parla  di  lui 
Ezzechiello  Spanemio  nel  fuo  celebre 
libro  De  prteftantia  veierum  'H.umi- 
fmatum . 11  nominatoArrigo  Ne  . ton, 
profondo  cognitore  degli  fpiriti , e de- 
gli ingegni,  eche  famigliarmente  per 
più  anni  lo  praticò  in  Firenze , ne  fa  un 

vivi- 
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viviffimo  elogio  in  una  delle  fiie  Lette- 
re fcritta  di  Genova  a c,  45  ‘Che  non  fa- 
rà difearo  d’udirlo  a lei , Sig.  Apoftolo, 
ed  agli  altri  affezionati  alla  memoria 
de’ grandi  uomini.  Me  veronwiccm- 
ciat,  ncque  nmc  primum  ,defiderium 
ComitisMagalotti , digni  ipftus  Cofmi 
Trincipis  amicitia  ; fumrnis  in  Rep.  ho- 
noribus  ; cultu  a Literatis  uhique , & in 
Omni  parte  fludiorum . Quis  enim  mores 
gentium , poUticorum  myjleria  regendi 
populosartemmelius  , re£iiufve  novit  ? 
Hanc  ilU  feientiam  , Tatrite  Tatrum 
propriam  , civiumquein  commune  na- 
torum , famamque  fummavirtutis  to- 
tnitem  , compar arunt  Intiera.  , Lega- 
tiones , 'Principum  xAul^  > ac  Confilia  y 
'vere  optim<e  non  nomine  tantum  , Sa- 
pientium , TrudentumquefchoU.’.  ivi- 
lem  fapientiam  rerum  naturai  cognitio 
anteceffit , inque  omnium  complemen- 
tum  , Divinarum  quoque  , fubfecuta 
efl . i{eque  hac  tantum  intra  fe  conti- 
nuit  ftbi  fapere  , ut  multi  pr/efertim 
ex  Magnatibus  , five  ex  defidia  , five 
ex fuperbia , contentus  ; fed  vel  Tubli- 
co,  vel  in  commune  dedit  , vel  quan- 
tum  in  fe  ejl  paratus  eft  dare  : folu^ 
que pudor  obfiat , & ne  maleferiatis  ina- 
F 4 nem , 
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nem , aut  moleflam  anxiamquegloì-iam 
vaptare videatur ; quin omnia,  omnes , 
proprio  cuiquefermotie , edocere  valeaf. 
fed  mus  fufficit  cun5iis  Etrufcus  , 
idemquenon  indignus  a cun£tis  compa- 
rarli in  quo  regnat  illc , Thilofophus , 
Toliticus , Theologus , & quo  non  al- 
tius  a[iurgere  poljit  ingenium  humanum, 
Fates  quoque . Nè  folamente  in  ifcrit- 
to  lafciarono  al  Magalotti  ^li  amici 
fuoi  tefìimonianze  vive  della  loro  fti- 
ma  , e venerazione  > ma  con  ifpeflì 
amorevoli  tratti  di  finezze,  e di  rega- 
li , gli  porgevano  oflequiofo  tributo 
del  cuore . Servami  per  tutti  il  far  me- 
moria d’un  preziofiflìmo  dono  , che 
egli  ricevè  ultimamente  da  chi  noi  co- 
nobbe , che  per  fama , quale  appunto 
fu ’l  Mylord  Giovanni  Sommers  , Ba- 
rone di  Evesham , fiato  Gran  Cancel- 
liere d’Inghilterra  , e poi  Prefidente 
del  Configlio  Privato  di  Sua  Maefià 
Brittannica . Mandogli  quelli  a Firen- 
ze una  non  più  veduta  Macchina  d’ 
uno  Orinolo  di  rariflìma  maravigliofa 
invenzione,  e Bruttura  •,  e perchè  io 
non  ho  tempo  di  darne  ora  un  minu- 
to, e fincero  ragguaglio  a V.  S.  Illu- 
firifiìma , regifirerò  qui  il  fentimento 

del 
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del  Magalotti  , efpieflb  al  medefimo 
Sommcrs  in  due  Letterè  del  1 70^.  cor- 
tefemcnte  fomminiftratcmi  dal  Conte 
c Cavaliere  Ferrante  Capponi , amico 
ftrettiilìmodel  noftro  Conte  Lorenzo . 
Principia  una  così  : » Ben  lo  difll  io  > 
5,  che  come  fi  trattava  di  manifattu- 
j,  re  Inglefi  , capaci  d’arrivare  a di- 
,,  ftinguerfi  tra  gl’  Inglefi  medefimi 
„ per  la  pulizia  del  lavoro,  il  regalo 
,,  di  V.  E.  non  poteva  eflere  regalo  da 
„ me  . Noi  abbiamo  un  proverbio, 
„ baflb  veramente  , ma  che  torna  a 
„ propofito  in  di  molti  cafi . Noi  di- 
„ ciamo , che  un  fiore  cofta  un  quat- 
„ trino,  e che  tuttavia  non  fta  bene 
5,  all’orecchio  d’ognuno . Ora  veda  V, 
„ E.  quanto  porta  ftare  bene  a me  una 
„ cofa  , che  ancora  non  ha  neflìino 
„ Sovrano  d’Europa  , e che  quando 
„ arrivi  ad  averne  una  copia  , non 
„ farà  mai  fuperiore  all’originale . E 
„ in  verità  V.  E.  mi  ha  arricchito  di 
„ una  ricchezza  da  poter  riufeire  ro- 
„ vinofaal  fuo  portertbre , come  quel- 
,,  la , che  oltre  al  provocargli  l’invi- 
„ dia  de’ poveri  , e de’ ricchi  , può 
,,  provocargli  anche  quella  de’Gran- 
,,  di , c de’  Potenti , ec.  „ Nell’  altra 
F 5 fileg- 


130  Giorn.  db’Letterati 
lì  legge  quello  capitolo  : „ Iq  fo , che 
„ V.  E.  fcppe  in  fuo  debito  tempo  dal 
„ noftroSig.  Inviato  Newton  , l’ap- 
„ plaufo , che  aveva  riportato  nella 
j,  più  nobile  AflTemblea  di  Letterati , 
„ che  fi  raguni  in  Firenze  , l’Oriuòlo 
„ univerfale  > che  come  qui  i Piane- 
ti  di  Giove  non  paflàno  fotto  altro 
nome,  che  di  Stelle  Medicee  , co- 
„ sì  quello  non  pafia,  che  fotto  quel- 
,,  lo  di  Macchina  Sommeriana  , ec.,> 
Alla  preziofità  del  regalo  ben  corrifpo- 
fe  il  Conte  nollro  anche  colla  fua  foli- 
ta  gcnerofità  *,  onde  per  moftrare  in 
qualche  parte  la  venerazione  , che^ 
egli  portava  a così  gran  Peilonaggio  , 
ne  ordinò  in  Firenze  il  Ritratto , che 
dalla  fingolar  perizia  di  Giuleppe-An- 
tonio  Torricelli  intagliato  fu  in  mez- 
zo rilievo  di  Calcedonio  bianco  orien- 
tale d’iin  fol  pezzo  , alla  foggia  degli 
antichi  Cammei , fi  egiato  u una  corni- 
ce di  Dialpro  orientale  , con  rabefehi 
di  bronzo  dorato . Nel  rovefeio  vi  fe- 
ce adattare  dentro  aduno  fmalto  tur- 
chino i tre  Regni  della  gran  Brettagna 
col  motto  MENS  AGITAT  MO- 
LEM  , alludente  a i grandi  maneggj^, 
che feco  portano  le  cariche  efercicate 

dal 
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dal  Mylord  Sommers , la  cui  arme  pur 
nella  llefla  forma  fmaltata  fervi  va  di  fi- 
nimento a sì  nobil  lavoro  , condotto 
dalla  induftre  mano  della  eccellente  mi- 
niatrice  Fiorentina  Giovanna  Fratelli- 
ni. E perchè  quefto  teftimoniodi  fui 
gratitudine  non  periiTe  > non  avendolo 
potuto  veder  finito  in  vita  fua  > lafciò 
il  penderò  agli  Eredi  e di  farlo  termi- 
nare , e di  mandarlo  in  dono  al  Som- 
mers , ficcome  è fiato  puntualmente 
efequito  . 

Da  cosi  belle  prerogative  del  Con- 
te Magalotti,  che  gli  conciliarono  1’ 
amore , e la  corrifpondenza  degli  uo- 
mini più  difiinti  , non  andò  mai  dif- 
giunta  in  tutta  la  vita  fua  la  bontà  de’ 
cofiumi,  e la  raflegnazione  al  Divino 
volere  j la  quale  finalmente  lo  man- 
tenne forte , e cofiante  in  fofienere  1’ 
ultima  lunga  , e penofa  infermità  ^ 
che  lo  condulTe  a rendere  l’anima  al 
fuo  Fattore  il  giorno  due  di  Marzo 
del  1711.  ak  inearnatione , con  gran- 
didimo  -dlipiacimento  della  città  per 
la  perdita  di  si  grand’uomo . Così  glo- 
riofamente  fi  fpenfe  nella  morte  del 
Conte  Magalotti  la  fua  nobilifiìma  Fa- 
miglia, nella  cvii  antica  fepoltura  del- 
¥6  la 
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la  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Firenze  fu 
il  fuo  cadavere  riporto  ; lafciando 
Erede  e delle  fue  facultà  , e de’fiioi 
ferirti  il  Cavaliere  Ipolito  Venturi  , 
Ilio  cugino.  Per  conlolar  querta  per- 
dita , in  onore  di  fua  memoria , fi  vi- 
de allora  la  fua  effigie,  impreflain-. 
una  Medaglia  di  bronzo,  colrovefcio 
d’uno  Apollo  raggiante  in  figura  di  So- 
le , con  a’  piedi  una  sfera  e libri , col 
motto  tratto  da  Virgilio  OMNIA 
LUSTRAT  , accennando  l’iiniverfa- 
lità  delle  fue  cognizioni , c i fuoi  mol- 
ti e lontani  viaggj  j fattura  di  quel 
medefimo  Antonio  Montanti,  valen- 
te Scultore  Fiorentino , di  mano  del 
quale  fu  il  difegno  in  matita  del  Ri- 
tratto del  Conte , ch’io  le  mandai , e 
del  quale  ancora  è un  picciol  Burto  fo- 
migliantiflìmo  del  medefimo  Conte  . 
Anche  il  nortro  celebre  Giufeppe  Pia- 
montini  pe  fcolpì  in  grande  un  Burto 
di  marmo  , dolce  follievo  nella  per- 
dita dell’amico  a Filippo  Martelli  , 
fratello  del  Cardinale  di  querta  Cafa. 
Fu  la  fua  morte  compianta  da  tutti  i 
Letterati  , e particolarmente  daH’Ac- 
cadem  ia  della  Crufea , nella  quale  egli 
fi  chiamò  il  SOLLEVATO  j.  fecendo 

per 
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, per  imprefa  il  Vino  in  una  Tazza , che 
: s’alza  dal  fiio  livello  fu  quel  ÌPan  bi- 
' fcocto  , volgarmente  chiamato  Can- 
! tuccio , col  motto  prefo  dal  Petrarca 
' OVE  PER  SE  NON  SALE.  Quefta 
, gloriofa  adunanza  gli  diè  luogo  , fe- 
ji  condo  il  fuo  inftituto,  tra  le  imma- 
' gini  de’fuoi  più  rinomati  Ei-oi , egli 
! celebrò  pubblica  Accademia  fonebre, 
nel  paflfato  mefe  di  Agofto  , coll’in- 
tervento  del  Sereniilìmo  Principe.^ 
j:  Giovan-Gaftone  di  Tofeana  , Protet- 
!i  tore  della  medefima  > avendovi  reci- 
I,  tata  in  lode  del  deflinto  infigneAcca- 
I demico  una  quanto  mai  dir  li  può  bel- 
lillìma  Orazione  il  Dottore  Giufeppe 
i Averani  , celebre  Lettor  di  Legge 
; nello  Studio  di  Fifa , ove  egli  a ma- 
i raviglia  il  moftrò  e negli  ftudj  libe- 
rali, ené’pubblici  maneggi  , e nelle 
I morali  difcipline , e in  tutte  le  faccen- 
I de  o pubbliche , o private , o domc- 
ftiche,  arricchito  di  tutte  le  fcien-ze, 
fpecialmente  Platoniche  , fornito  di 
tutte  le  più  belle  cognizioni  e facre  , 
e profane  •,  adorno  in  fornnia  di  tut- 
te quelle  virtù , e maniere , che  ne- 
celTarie  fono  a formare  un  perfetto 
Perfonaggio,  quale  egli  fu  veranjen- 

te . 
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te.  Traile  Compofizioni  , che  vi  fi 
udirono  , fii  un  Sonetto  Tofcanodel 
nominato  Abate  Regnier , il  quale  po- 
chi giorni  avanti  alla  detta jpubblica_» 
funzione  volle  in  privata  adunanza-. 
dell’Accademia  della  Crufca,  fpiega- 
re  in  una  fua  Lezione  l’Abate  An- 
ton-Maria  mio  fratello  , devoto  alla 
memoria  del  defiinto  Cavaliere , e ve- 
neratore del  vivente  chiariflìmo  Poe- 
ta j che  nell’età  fua  d’ anni  So.  ci  fe 
guftare  un  parto  sì  nobile  dell’  inge- 
gno fuo  , tanto  delle  Tofcane  Mufe 
amatore,  e coltivatore.  E perchè  nel 
principio  di  detta  Lezione  fi  fa  come 
un  Ritratto  delmedefimo  Conte,  mi 
fo  lecito  di  porglielo  fotto  gli  occhi  : 
,,  Molto  perdemmo  ( nè  occorre,  che 
3,  io  m’aftatichi  in  mofìrarvelo , pcr- 
3,  ciocché  ben  tutti  noi  il  fentiamo  per 
„ prova,  e dureremo  ancora  a fentir- 
„ lo)  molto  perdemmo  nelpaflaggio 
„ aU’altra  vita  in  queft’anno,  fegui- 
„ to  delPammirabile , e incompara- 
„ bil  Conte  Lorenzo  Magalotti , iio- 
„ mo  d’ingegno  per  cognizione  di  co- 
„ fevaftiffìmo,  per  idiomi  ancor  dall’ 
„ ufo  comune  remoti , e quel  eh’  è 
,,  più , per  ifeienze  ben  maneggiate  , 
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„ e per  profondità  di  rara , multipli- 
„ ce , e profonda  dottrina  j eccelien- 
„ te , e per  ifcritti  immortali , in  ver- 
,,  fo,  e in  profa,  celebratiflìmo  *,  di 
„ cui  ben  ci  poflìam  ricordare  , ef- 
,,  fere  flato  come  infpirato  dall’  alto 
,,  il  fuo  dire,  e correr  giù  , come.» 
,,  torrente  , ch’aita  vena  preme  , e 
„ della  ricchiilìma  vena  , del  petto 
3,  fuo  , a fua  perenne  incontraflabil 
,,  gloria  le  carte  inondare  » Ma  que- 
„ fli  lumi  d’ingegno,  quefle  rarità  , 
„ quefle  finezze,  quefle  fquifitezzedi 
„ fpiritoj  e loflile  fuo,  che  fentiva, 
„ di  fua  gran  nalcita , di  fua  grande 
„ educazione  , di  fuo  ufo  di  Mondo , 
,,  di  aria  di  gran  Corti,  diconverfa-^ 
„ zione  di  lovrani , e d’infigni  Perfo- 
•„  naggj , e di  nobili  amicizie  di  Poli- 
„ tici , di  Minlflri , e di  Letterati  in- 
„ figniilìmi  i flile , che  fopra  la  co- 
3,  mime  fchiera  3 ficcome  egli  nell’Ac- 
,3  cademia  noflra  s’intitola,veracemen- 
,3  te  SOLLEVATO  , flile  da  Signo- 
3,  re,  che  come  di  quel  dell’  antico 
„ Meflfalla  fu  detto  > prafeferebat  iru 
3,  dicendo  nobilitatemfuam  5 tutte  que- 
„ fle  grandi  doti , e Angolari , erano 
„ foprafatte  , per  così  dire  , fover- 

chia- 
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j,  chiate , e coperte  dalla  fua  noti  fi- 
,,  malata,  ma  vera  e profonda  umil- 
„ tà  , la  quale  però  a traverl'o  delle 
„ volontarie  tenebre , che  la  fua  vir- 
„ tuofa  diilìmulazione , fopra  i fiioi 
,,  fingolari  talenti  decorofamente  a- 
„ fpergeva  j non  poteva  far  di  meno 
„ di  non  far  tralucere  , e trafparire 
,,  tutto  quello,  che  noi  in  lui  godeva- 
„ mo,  efentivamo,  ed  intendevamo, 
,,  e che  lingua  umana,  non  che  la_t 
„ mia , per  eloquente , e per  viva  , 
,,  non  ghignerà  mai  ad  ombreggiare , 
,,  non  che  ad  efprimere  -,  e ciò  che 
„ egli  alla  gran  guifa  de’fegnalati  uo- 
„ mini  più  d’eflere  s’ ingegnava , che 
„ di  parere , fgorgava  fuori , e facea 
„ fuo  malgrado  maravigliofamente»» 
„ fpiccare . Le  morali  e criftiane  vir- 
„ tiVper  tutta  la  vita  fua  efercitate, 
,,  e coltivate , dir  non  fi  puote , quan- 
„ to  di  pulimento , di  ricrefcimento , 
„ e di  lume  da  i fop  raddetti  fuoi  ac- 
„ connati  vantagg)  di  raffinato  inten- 
„ dimento  acquiftafiero  , e come  lo 
„ foirito  col  cuore , e ’l  cuore  collo 
„ Ipirito  comunicando  j in  graziofa  , 
„ c perfetta  , rilucente,  e indifiblu- 
„ bii  lega  le  fcienze , e le  vittudi  dan- 

,,  doli 
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„ dofimano,  fi  congiiigneflcro , efta- 
5^  bililfero.  Tra  quelle  virtudi,  Tul- 
,j  timo  luogo  non  tenea  certamente 
„ la  gencroTa , la  nobile , la  virtuola 
i,  amicizia , la  quale  allora  è vera  ami- 
„ cizia , e tale  chiamar  fi  dee , quan- 
,,  do  tra  i buoni  nata , ed  accefa  dal- 
„ la  bellezza  della  virtù,  conquefto 
„ bello  amore,  fanto,  ed  inviolabile 
,,  fino  air  ultimo  fpirito  fi  conferva , 
„ Di  quefìa  tempra  trall’altre  fu  quel- 
„ la  j aurea  tempra , e fina  veramen- 
,,  te  j che  traila  buona  memoria  di 
„ lui , e trair  Inclito  Segretario  dell’ 
,,  infignc  Reale  Accademia  di  Fran- 
„ eia  Abate  Regnier  pafsò  j il  quale 
„ avendolo  in  vita  con  ogni  forta_. 
„ di  filma,  ed  affetto  , ficcome  alla 
„ fua  virtù,  ed  amicizia  fi  conveni- 
„ va,  olfervato  , e venerato,  non_t 
„ ha  mancato  di  trafmettere  all’Ac- 
„ cademia,  e per  fua  gentilezza  an- 
,,  che  a me  i fegni  del  fuo  giufio  do- 
„ lore  , efpreflì  vivamente  in  un  te- 
,,  nero,  ed affettuofo Sonetto ,*  ilqua- 
„ le,  per  dir  vero,  avendomi  , co- 
„ me  corda  tefa  all’  unifono  , il  mio 
„ cuore  toccato,  ho fcelto quella ma- 
„ ne,  non  folo  per  proprio efercizio 
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„ ad  efaminare , quanto  per  propria , 
„ anzi  comune  confolazione  a i pur- 
gati  intendimenti  voftri  mettere 
„ avanti  , ec.  „ 

Refterebbe  qui  finalmente  il  dar  pie- 
na contezza  , e giudizio  de’  componi- 
menti del  Conte  Magalotti  , sì  ftam- 
pati  j come  manufcritti  , che  vanno 
attorno  in  gran  parte  per  le  mani  de- 
gli Eruditi  > ma  perchè  quefta  affai  lun- 
ga opera  farebbe  , e d’altri  omeri  pe- 
fochede’miei , ne  regiftrcròfolamen- 
te,  per  quanto  ho  potuto  finora  tro- 
vare , il  catalogo . 

PROSE. 

'naturali  Efperienze^i 
diftefi  da  luf^otto  nome  del  Saggiato 
Segretario  dell’Accademia  del  C intento, 
e ftampati  , come  s’ è detto , quattro 
volte , due  in  Firenze , una  in  Napoli , 
l’altra  in  Venezia , 

1.  Lettere  familiari  in  materia  ài  Ke~ 
ligione  centra  gli  jttei  : Opera  famofif- 
fima , piena  d’ingegno , e di  dottrina . 

3.  Lettere  familiari  a varj  amici  fo- 
pra  materie  Erudite  , Filofofiche  , e 
Teologiche  ancora,  una  delle  quali  , 
che  fu  l’ultima  fua  fatica , è fcritta  af- 
fai copiofamcnte  fopra  l’ Eucariftia  a 

Mon- 
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: Monfignor  Francefco  Frofini , Arcive- 
fcovo  di  Fifa . 

4.  Lettere  in  lode  de'  Buccheri  alla_. 
il  Marchefa  Ottavia  Strozzi  j e due  altre 
in  materia  d' Odori  al  Cavaliere  Gio- 
■ vambatifta  d’Ambra. 

Kelazioni  varie  cavate  da  una_. 
i Traduzione  Inglefe  dall’originale  Por- 
jl  toghefe , fatta  da  un  P.Girolamo  Gefui- 
I ta , di  cui  non  ho  faputo  ancora  il  co- 
gnome : ftampate  in  Firenze  da  Piero 
Marini  nel  16^^.  fenza  nome  dell’Au- 
itore.  La  detta  Traduzione  Inglefe  fu 
; opera  di  Pietro  Wifche,  Socio  della_. 
Società  Reale  a iftanza  della  medeiìma . 

; 1 titoli  delle  dette  Belaziotii  fon  quelli  ; 

: Del  Tslilo.  Terchè  il  J^lo  inondi , e metta 
ìfotto  la  campagna  d’Egitto  ne' giorni  del 
! maggior  caldo  d' Europa . Dell'Unicor^ 
no  y e di  paflàggio  della  Fenice  , del- 
\ l'Vccello  di  Taradifo , e del  Te  licano . 
Terchè  l’ Imperatore  degli  ^Abiffini  fi 
chiami  comunemente  il  Tretegianni  . 
Del  Mar  rojfo , e fua  denominazione  . 
Della  Palma  : fue  varietà , frutto,  utu 
lità,  e coltura. 

6.  Relazione  della  China  , cavata_t 
da  un  ragionamento  teniKcrcoLP.  Gio- 
vanni 
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vanni  Gracber  , della  Compagnia  di 
Gesù  , e ftampato  anche  quefto  fenza_. 
nome  dell’Autore  in  Firenze  da  Giufep- 
pe  Manni  nel  1 6 ^>7.  infieme  con  varie_» 
notizie  j c curiofità  d’altri  Autori , ad 
inrtanza  di  Jacopo  Carlieri  Librajo  , il 
quale  accenna  a’Lettori , edere  ella  d’ 
uno  Accademico  della  Crufca , dellà_. 
quale  v’  è anco  l’approvazione , e che 
prima  fu  ftampata  non  folo  in  Italiano , 
ma  in  Francefe , tradotta  in  quella  lin- 
gua da’  Melchifedec  Thcvenot , Bi- 
bliotecario di  Sua  Maeftà  Crifìianif- 
fima  . 

7.  Due  tomi  di  fue  Kelazioni  fopra_. 
varie  Corti,  e altre  olTervazioni  fatte 
da  lui  ne’fuoi  viaggj  -,  tra  quelle  la  Re- 
lazione deU’lfolc  della  gran  Brettagna , 
c particolarmente  del  Regno  d’Inghil- 
terra, della  Corte  Reale , e della  città 
di  Londra , è manufcritta  originalcL^ 
nella  Libreria  Strozzi,  Codice  i44<J. 

8.  Concordia  della  Religione , e del 
Trincipato  . 

Caratteri  di  diverfì Terfonagg'j  da. 
lui  conofciuti . 

IO.  Traduzione  di  molte  Opere  di 
Monsu  di  Saint’ Evremont . 

1 1.  Trai- 


i 

i 
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1 1 . r ruttato  per  regolare  il  commer- 
ci %io  del  Fino,  del  qual commerzio  ne 
; fu  egli  rancore . 

12.  Trattato  de  Motu  Cravium  in 
latino . 

1 3.  Trattato  in  materia  di  Contro^ 

' wy/e  di  2{e/«^iowe  a Roberto  Boyle -,  fo- 

pradichecifonoduedottiflìme  Lette- 
re dell’Abate  Michelangelo  Ricci , che 
fu  poi  Cardinale . 

14.  Trattato  [opra  l'anima  de’ bruti 
al  Padre  Don  Angelo-Maria  Quirini , a 

: cui  indirizzò  altre  cofe. 

15.  Altri  di  veri!  Trattati  al  Padre 
Don  Guido  Grandi . 

\6.  Molte fopra materie Fi- 
; lofofiche , dette  nell’Accademia  della 

I Crufca . 

|i  17.  CorrelTc  i tre  primi  Ragiona- 
j menti  de’Fiaggj  di  Francefco  Carletti , 
!!  fìampati  in  Firenze  per  Giufeppe  Man 
li  ni  nel  1 70 1 . il  cui  originale  MS.  era  in 
ij  potere  del  Magalotti . 

1 8.  Un  numero  conlìderabilc  di  fue 

II  Lettere  familiari , ed  erudite , fi  ritro- 
vano apprefib  molti  affezionati  alla  fua 
memoria , in  fra  i quali  vi  è in  Firenze 
dotta  j ed  erudita  perfona , che  penfa 

‘ di  pubblicarne  una  piena  raccolta  , 
1;  " aven- 
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avendone  già  moltiflìme  procurate  da 
varj  luoghi . Son  pregati  pertanto  tut- 
ti coloro , che  limili  gioje  confervalTc- 
ro , a volerle  benignamente  per  lo  com- 
pimento di  sì  bella  imprefa  comunica- 
re . Di  quelle  fcritte  dal  Magalotti  a 
Fifa  alla  celebre  per  bontà  di  coftumi  , 
e per  pregio  di  Tofeana  Poelia , Maria 
Selvaggia  Borghini , ella  ftelTa  così  in 
una  lettera  a me  diretta  ne  fpiega  con 
giuftezza  di  giudizio  il  fuo  Pentimen- 
to ; ,,  Le  lettere,  ch’io  confervo del- 
,,  la  F.  M.  del  Sig.  Conte  Lorenzo  Ma- 
„ galotti  non  efeono  dell’ordine  di 
,j  lettere  puramente  familiari  > fe  non 
„ che  in  alcune  di  effe  incidentemente 
„ fi  legge  qualche  breve  difeorfo  di 
„ Poefia  in  occafione  di  critica  data  a’ 
„ miei  Componimenti , o a quelli  di 
„ altrui.  Bene  è vero,  che  fon  tutte 
,,  fingolari , e dettate  con  quella  ma- 
„ niera  propria  fua,  che  a difpetto 
„ dello  ftile  mediocre , che  in  talfor- 
„ te  di  cofe  fi  ufa , rifplende  la  fua 
„ gran  mente  ivi  non  meno,  che  nel- 
„ le  fcritture  di  materie  piùfolleva- 
» >> 

POESIE  TOSCANE. 

19’  Can\miere  della  Donna  imma- 

^huu 
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ginaria , in  numero  di  i f.  Canzoni . 

20.  Camionette  Anacreontiche  fo- 
pra  200. 

21.  Altre  Canzoni,  e Sonetti  in  buon 
numero . 

22.  Lo.  Madrefelva , Egloga  Tofca- 
na , comporta  in  verfi  Anacreontici , c 
in  Arie , e in  Recitativi , contenente  le 
lodi  de’Fiori,prefa  l’occafione  dall’aver 
ritrovato  un  grato  odore  nel  fior  delia 
Madrefelva  nelle  campagne  della  fua 
villa  all’ Ancella , ove  s’introducono  a 
parlare  tre  pallori  del  medefimo  luo- 
go ; Opera  imperfetta , che  conclude 
a favore  del  fior  d’ Arancio , come  il 
Redi  a favor  del  Montepulciano , così  ; 

Onde  ognun , che  di  Flora 
Riverente  il  Nume  adora  > 

Af colti  odorofiffimo  Decreto  » 

Chi* ella  fleffa  fronunùa  in  fui  tappeto 
Di  cjuejii  'vaghi  Fiori , e gli  diafe  : 

Il  Ftor  d* Arancio  d*ogni  Fiore  e il  Re , 

I Stampato  che  fii  il  Ditirambo  del  Redi , 

I fu  detto  al  Magalotti  da  un’amico  fuo , 

I che  allora  toccava  a lui  a pubblicare  la 
Sviol  Madrefelva',  a cui  egli  gentilmen- 
te rifpofe  con  que’due  verfi  di  Staz- 
.zio  , repugnante  di  competere  coa^ 
Virgilio: 

nec  tu  divinam  Mneida  tenN$ , 

: * Sed  longe fcquere,  O*  veftigta  jemper  adora , 

23.  Al- 
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13.  Menni  S almi  i & Cantici  tradot- 
ti in  Canzoni  Tofcanc . 

24.  7'cr2:,ÌMe  ad  imitazione  di  Dante 
in  morte  del  Priore  Orazio  Rixcellai  , 
nell’  Accademia  della  Crufea  l’ Imper- 
fetto . 

2^.  tradotto  dal  Greco . 

16.  Traduzioni  d’altre  Poefie  dall’ 
Arabo,  edalTurcliefco. 

27.  Traduzione  in  verfo  fciolto  del- 
la Battaglia  delle  Barmude,  Poemetto 
Inglefe  del  Waller . 

28.  Traduzione  fimile  dall’ Inglefe 
del  Poemetto  del  Filips  , intitolato  lo 
Scelino  lampante. 

24.  Traduzione  fimile  dall’  Inglefe 
del  Filips  del  Poema  leggiadriflìmo  , c 
dotto  del  Sidro  •,  e una  parte  del  Poe- 
ma del  celebre  Giovanni  Milton  del 
Taradifo  perduto . La  vivezza  di  quelle 
due  Traduzioni  del  Conte  Magalotti  , 
chiamato  tra  gli  Arcadi  Lindoro  Ela- 
teOt  fii  gentilmente  efprelFa  dal  men- 
tovato Arrigo  Newton  ne’feguenti  ver- 
fid’unafua  intitolata  ; 'Hpmora 

fiorentina , che  è traile  fue  Poefie  llam- 
pate  dopo  l’Epiftole  ; 

Hic  ego  Ltndori  recito  quoque  carmi» a Mups , 
Carmina  materia  jam  mago  lata , /ua . 

t<n- 
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An^rllgenum  neBafiftc pecnla  nofira  celebrata 
kaud  a Ha  ut  Mu/a  , Phdb^s  Ó*  ipfe  bibat  • 
Sed  cum  ConUftem  referat  mivìfhTtibus  Orbem^ 
Miltoniqae  Comes , nobile  fàr^t  opus  > 
Tunc/upemmredemt  acies , atqnea^a  Deo* 
rumi 

Refque fimul  faperum , verba , modc/qucj 
Ugunt . 

Or’ ecco  a V.  S.  Illuftrifsima  narra- 
to tutto  ciò , che  ho  potuto  rintraccia- 
re di  sì  grand’uomo,  colla fcorta fede- 
le di  chi  lo  ha  per  lungo  tempo  fami- 
gliarmente  converfato,  e degli  Scrit- 
tori , che  parlan  di  lui  *,  poco , o nulla 
eflendofi  faputo  dalla  fua  bocca  per  un* 
umile  fentimento , che  egli  aveva  di  fc 
medefimo,  e delle  cofe  fue  proprie  . 
Onde  la  prego  a voler  gradire  colla  fua 
folita  bontà,  e gentilezza  quello  mio 
fcarfosì,  ma  di  voto  tributo  d’obbe- 
dienza*, e ad  ifcufarmi , fenonhofod- 
j disfatto,  come  fi  conveniva , al  debito 
I mio  *,  nel  che , come  ho  accennato  in-t 
j principio , potrà  ella  , infieme  con  co-< 
I tefli  eruditifiìmi  Signori , ampiamente 
{ fupplire  . Mentre  tutto  ofiequio  mi 
! raflegno 

j X>»  V.  S.  Illulìrifiima 
! Firenze  i S.Gem.  171  i.ab  InCirnat, 

Divotifs,&  Obbligatifs  Servitore 
\ Salvino  Salvini. 

Tomm,  G A1C< 
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ARTICOLO  V. 

L'arte  di  ben  conofcere,  e dijìinguere 
le  qualità  de’  Cavalli , d’introdurre  ^ 
e di  confervare  una  ra'XJK.a  nobile  , 
e di  rifanare  il  Cavallo  da’  inali  , 
a’  quali  foggiate , fludiata  da  Ma.ru 
No  Garzoni  , Senatore  Veneto  . 
Ter%a  imprejfione . Con  aggiunta  del 
Libro  Quarto , che  tratta  di  molti 
medicamenti  interni,  ed  efterni.  In 
Vmc'xja,  apprejfà  Andrea  Tòletti  , 
all’  Italia , 1 7 1 5 . i«  4.  gr.  pagg.40  3 . 
fenza  la  prefazione,  e la  tavola. 

L’Arte  di  conofcere  le  qualità , i ma- 
li, eirimedj  di  un  perfetto  ca- 
vallo è cosi  nobile  per  fe  ftefla,  e così 
propria  de’  nobili , che  egli  farebbe-» 
fuperfluo  il  volerne  dar  prove  , come 
di  cofa  da  fe  pubblica  e manifefta . Mol- 
ti Signori  di  gran  nafcita , e di  gran  ta- 
lentò non  folamente  fi  fono  applicati 
alla  piena  intelligenza  di  efla , ma  non 
fi  fono  fdegnati  di  dafne  al  pubblico 
trattati  particolari,  che  yan  per  le-, 
mani  di  ciafchéduno . Noi  potremmo 
contarne  nella  fola  Italia  oltre  a venti 

di 
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I di  quefti , ferità  tutti  da  gentiluomini 
■ di  chiariilìmo  fangue , e per  loro  pri- 
, vato  Audio  j e per  altrui  comune  in- 
fìruzione  . Fra  quefti  non  lafciadidi- 
ftinguerfi  per  più  capi  la  prefente  Ope- 
ra del  Sig.  Marino  Garzoni , ampliflì- 
mo  Senatore  della  noftra  Repubblica , 
e ben  degno  fratello  del  Sig.  Piero  Gar- 
zoni , ora  per  la  XV.  volta  Savio  Gran* 
de  del  Configlio , e già  noto  alla  Re- 
pubblica letteraria  per  la  fua  purgatif- 
limsL  iftoria , della  quale  come  inqaeft’ 
anno  fi  è fatta  la  terza  ìmpreflìone , co- 
sì dal  mondo  erudito  fi  fta  impaziente- 
mente attendendo  la  continuazione  del- 
la medefima  nel  fecondo  Volume . 

Ma  tornando  all’Opera , di  cui  c’in- 
; combe  di  ragionare , il  nobiliflìmo  Au- 
tore la  pubblicò  per  la  prima  volta  nel 
j 1 6 8 8.  dalla  ftefifa  ftamperia  del  Poletti , 
j che  poi  nei  i ~ox.  ne  fece  una  feconda-» 
I imprefiìone  , la  quale  pur’ ebbe  una 
I fpaccio  così  felice , che  tuttavia  i cu- 
! riofi  non  cefifando  di  ricercarla , diede- 
i gli  occafione  di  porla  per  la  terza  volta 
I fotto  i fuoi  tordi)  , con  la  giunta  del 
! quarto  libro  mancante  nelle  due  prime 
edizioni . Nella  prefe.zione  l’Autore^ 
c’  iaftruifee  de  i motivi , che  l’ hanno 
G i indot- 
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indotto  a comporla . Ciò  non  è flato  , 
dic’egli , ad  oggetto  di  giovare  ad  altri, 
ma  indottovi  folo  dagli  {limoli  di  una 
privata  necellìtà.  La  perdita  di  un  gc- 
ncjrofo cavallo,  donatogli  dal  Sig.  Gi- 
rolamo fuo  fratello  ( morto  con  tanta_# 
fua  gloria , e con  tanto  pubblico  danno 
nell’infelice  afledio  di  Negroponte  ) ca- 
gionata da  un  marifcalco  ignorante , al- 
la cui  cura  lo  avea  confegnato , lo  fece 
applicare  a cale  fludio , e poi  lo  ftudio 
egli  appoggiò  alla  fperienza , con  tanta 
felicità,clie  pochi  in  oggi  fe  gli  poflbno 
certamente  agguagliare  in  una  per  al- 
tro sì  dubbia  e difficile  cognizione . Ciò 
meglio  rifulta  dalla  lettura  dell’Ope- 
ra. 

11  primo  Libro  di  effa  divifo  in  dodi- 
ci Capi  tratta  delle  condizioni  di  un 
perfetto  cavallo,  c della  maniera  di 
principiare,  e di  confervare  una  raz- 
p.f.  za.  11  primo  Capo  è forfè  ilpiùdifhifo 
di  tutti  gli  altri , ma  certamente  era.* 
neceffario  di  così  farlo , dandoli  in  effo 
la  deferizione  della  figura  elìerna,  in 
tutte  le  fue  parti  ad  una  per  una , di  un 
perfètto  cavallo  . Bene  ognun  vede  , 
che  non  ci  è poflìbile  il  dare  un  ri- 
ikettodi  Opera  di  tal  natura.  Tutto 

quel- 
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quello , che  polliamo  fere,  egli  è andar 
fedelmente  feguendo  le  tracce  del  no- 
ftro  Autore,  e indicarne  l’ordine , giac- 
ché nonpofliamo  recarne  gl’infcgna- 
menti . Nel  fecondo  Capo  egli  tratta  p.j*, 
della  qualità  del  mantello , che  è la  pri- 
ma foprafcritta  , che  dia  la  natura  per 
farconofcerc  la  condizion  del  caval- 
lo. Quindi  pafla  adefcrivere  le  bcd-  P-3I* 
JCdBe  che  fono  quelle  macchie  di  color 
bianco , o nero , o mifto , che  a quefti 
animali  talora  nafcono  o nella  fronte, 
onelmufo,  o ne’ crini,  o nella  coda, 
o più  foventc  nell’  eftremità  delle 
gambe  , accennando  egli  le  cagioni, 
onde  li  pretende,  chetali  macchie  in 
ehi  derivino  . Intorno  all’origine  di 
quefta  voce£<i/a:,4«o , in  lignificato  di 
chi  ha  un  fcgno  , o macchia  bianca  , 
voce  in  oggi  folamente  rimafta  a’ ca- 
valli , fe  nepuò  confultare  il  Menagio 
nelle  fue  Origini  della  lingua  italiana 
pag.Sd.  dove  molte  cofe  eruditamente 
ne  dice . Si  conofce  il  perfètto  cavallo  P’  3^ 
anche  dal  fuo  moto , ma  è molto  diffi- 
cile il  faper  talvolta  difcernere  in  qual 
gamba  egli  vadaofFefo  e zoppicante; 
c quefto  è di  che  fi  tratta  nel  quarto  e 
quinto  Capitolo . C’infegna  poi  il  no-  p.joi 
G j Aro 
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fìro  Autore  la  maniera  di  principiare , 
c confervare  una  razza  di  cavalli  j le 
f.  y 6.  regole  più  importanti  , che  fi  richie- 
dono per  la  loro  generazione , e per 
impedire  gli  aborti . Moftra,  come  fi 
confervino  i Puledri  •,  come  debba-, 
farli  la  purga  alle  cavalle  di  razza  •,  co- 
j me  governare  , e purgar  gli  Stalloni  •, 
c finalmente  quando  j e come  fi  abbia  a 
cavar  fangue  a’  cavalli , dando  fu  que- 
fta  parte  utilifsimi  infegnamenci , co’ 
quali  termina  il  primo  Libro . 
p Nel  fecondo  Libro  il  diligentifsimo 
Autore  prende  a trattare  de  i mali  in- 
terni del  cavallo , e ne  confiderà  tutta 
la  macchina  in  tre  parti  dipinta,  cioè 
in  ventre  fuperiore , inferiore , e mez- 
zano , mettendo  all’ dame  leparata- 
mencèi  mali,  che  in  cialcheditna  di 
quelle  parti  fogliono  avvenire , e prin- 
cipiando dal  capo,  come  da  parte  più 
nobile  . Nè  folamence  nel  trattare 
quella  materia  egli  moftra  le  qualità, 
e gli  effètti  de  i mali , ma  ne  indica  an- 
cora i piùopportuni  rimed).  Cinquan- 
tadue  Capi  coftituifconoquefto  Libro, 
l’iikimo  de’ quali  è lovra  i Puledri  , 
che  divengono  fecchi  , e cagionevoli 
avanti  i fei  meli . 

Meno 
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Meno  confiderabili , o meno  copio-  P ’97- 
fi  <le  i mali  interni  non  fono  i mali 
efterhi  del  cavallo,  i quali  o gli  acce- 
lerano la  mòrte , e lo  rendono  inabile 
all’ufo.  Sopra  quelli  dunque  fi  ferma 
il  noftro  chiariflimo  Senatore  nel  ter- 
zo Libro  della  fua  Opera , e v’impiega 
cènto  e nove  Capitoli , il  primo  de’ 
quali  è fopra  i tumori , che  come  fono 
di  vario  genere , così  ^nche  con  vario 
nóme  diftinguonfi.  Le  ferite,  il  mal 
del  verme , la  morfea , che  per  lo  più 
viene  fui  mufo  dell’animale , e ’l  dif- 
forma,  laflullìone  degli  occhi,  1’»»- 
gella  , che  è una  membrana  ncrvofa  , 
dura , e bianca  , crefcente  fopra  la  tela 
dell’occhio , e ceht’altre  cole  , che  gua- 
ftano  e la  fàlute , e la  perfezion  del  ca- 
vallo , trovano  ih  quefto  libro  il  vero 
loro  rimedio.  L’  ultimo  Capitolo  di 
eflb  libro  non  tratta  veramente  di  al- 
cuna indifpofizione  del  cavallo  , ma 
bene  ci  dà  la  mifura  per  avere  la  vera., 
altezza  di  lui.  Nel  margine  della  pa^ 
gina  fe  ne  vede  delineata  la  giufta_> 
mifura  •,  fatta  riconofcere,  e autenti- 
care dal  Magiftrato , a cui  ne  fpetta  il 
giudicio.  Per  ben  valerfene , infegna 
l’Autore  efser  necefiario  Punirle  un_j 
G 4 pcfo 
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pelo  di  palla,  o altro  in  fondo , e poi 
appoggiarla  ad  un  luogo , ove  non_» 
pofla  ftenderfi  di  più  5 c così  efeguen- 
dofi  di  quarta  in  quarta , fi  avrà  il  pre- 
eifo  di  tale  altezza . 

Ad  ognuno  di  quelli  tre  Libri  pre* 
cede  la  figura  di  un  cavallo  j la  prima  è 
fcmplicemente  di  un  perfetto  cavallo 
la  quale  lo  rapprefenta  fenz’alcuna_> 
menoma  imperfezione.  Le  due  altre 
lo  rapprefentano  con  tutte  le  imperfe- 
zioni , marcato  da  per  tutto  di  molti 
numeri  , corrifpondenti  ciafeuno  al 
numero  de’ Capitoli,  ne’ quali  in  elfi 
due  libri  fi  ragiona  de  i mali  dond’  elle 
imperfezioni  provengono . 

Venendo  al  quarto  Libro,  quivi  il 
* nobiliflìmo  noftro  Autore  infegna_. 
molti  medicamenti  interni  ed  efìerni 
per  la  cura  c confervazione  dell’ani- 
male . Moltiflìmi  egli  ne  avea  raccolti 
e fparfi  ne’ libri  antecedenti  ,*  ma  nello 
fpazio  di  ventiquattro  anni  dal  tempo 
della  prima  impreflìone , la  fperienza, 
che  è fcuola  aperta  continua  di  uno 
ftudioindefefib,  avendogliene  fommi-*' 
niftrati  molti  altri , ha  filmato  bene, 
c di  utilità  l’unirli  all’opera  con  la_. 
giunta  di  un  quarto  Libro , dove  in_. 

tren- 
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trentafettc  Capitoli  gli  hacompreiì. 
Parlando  de’  molUjìcativi  , che  fonop.JJ®. 
largomento  del  primo  Capo  , dice-», 
che  nel  principio  debbono  effèrè  di  foc- 
tile  foftanza  temperati , acciocché  po£. 
làno uguagliarli  al  temperamento,  c 
conformarli  alla  natura  delle  parti  , 
alle  quali  vengono  applicati , fervendo 
così  ad  impedire,  c toglier  la  cagione 
de’  dolori , donde  poi  bene  fpeflfo  na- 
feono  le  infiammazioni , Nell’aumen- 
to poi  per  mollificare  le  durezze,  o per 
le  slogature  delPofia , o per  li  nervi  in- 
duriti , e ritirati  a caufa  di  percofie , li 
ricercano  medicamenti  di  natura  cal- 
da, ed  umida  , temperatamente  vifei- 
di , miicilaginofi , e oleaginofi , perchè 
portano  fermare  alla  parte  , oliando 
all’efaltazione  degli  umori  i^cciocchè 
la  materia  tanto  grorta , quanto  fottilc 
fi  trattenga  fino  alla  perfetta  matura- 
zione. Difcende  pofeia  a i medica- 
menti  rifolutivi , da  valerfene  vcrfo  la 
declinazione  de’  tumori  •,  a i narcotici , 
da  non  ufarfi,  fuorché  ne’ dolori  in-^‘^^^* 
fopportabili , e in  cafo  di  necellità , a 
riguardo  che  offendono  la  parte,  to- 
gliendole il  nativo  calore  ; a i difenfivit 
torroni , e cosi  ad  altri  di  vario  gene- 
jS  f re. 
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P-57é-  re . Avverte , che  non  fi  debba  dar 
medicamento  per  bocca  a i cavalli , 
quando  hanno  o freddo , o torte , o fin- 
ghiozzo  , poiché  andrebbe  giù  per 
la  canna  de’ polmoni  , e morrebbo- 
no . 

Tutta  l’Opera  in  fomma  nonlafcia 
d’eflere  efatta  , e giovevole . Ella  è 
fcritta  con  uno  ftile  facile , e piano,  c 
conveniente  alla  materia , che  piu  ama 
laefattezza  delle  inftruzioni  , che  la 
eleganza  delle  parole  . I termini  fono 
proprj , e fanno  conofeere  quanto  be- 
ne fia  inftruito  l’Autore  nell’arte  , di 
cui  egli  fcrive  con  penna  franca  , 
màefira . 

ARTICOLO  VI. 

StAtopypfente  della  Sallà  di  SaiTuolo, 
degli  effetti  della  quale  parlò  Tlinio 
nel  Ltb.z-  della  Storia  naturale  c.  85. 
quando  fcriffe  : Factum  eft  ingens 
portentiim  Lucio  Martio  , ac  Sexto 
Tullio  CoT.  in  agro  Mùtinenfi,  ec. 
partecipatoci  dal  Sig.  Antonio 
VallisniEri  , dandoci  con  tal' oc- 
cafone  alcune  nuove  notizie  de'  Fon- 
ti dell'Olio  di  Saffo , che  f caturifeono 
■j  al 
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al  lembo  della  medeftma  , e d'altre 
cofe  naturali . 


§.  I. 


Celebre  l’accennato  luogo  di  Pli- 


A-/  nioj  dove  racconta  , che  dalla 
via  Emilia  gran  quantità  di  Cavalieri 
Romani  , di  famiglie  , e di  paflTag- 
gieri  vide  con  iftiipore  ne’  campi  di 
Modanadiie  Monti  cozzare  infieme, 
ora  accoftandofi  , ora  allontanandoli 
con  orribile  ftrepito  , ed  ufcendo  in- 
tanto infra  quelli,  e volando  ver  fo  il 
Cielo  fiamma,  e fummo.  Di  ciò  ab- 
biamo fatto  altre  volte  ( a ) menzione  , 
ma  ora  dandoci  il  Sig.  Vallifnieri  nuo- 
ve, e curiofe  notizie , per  aver  vifi- 
tato novellamente  il  detto  luogo,  ci 
par  convenevole  il  qui  brevemente  ri- 
ferirle , per  illuftramento  maggiore 
della  naturale  ftoria , una  delle  delicie 
più  carediqueftopulitiflìmofecolo. 

Vifitòeglili  3.  Settembre  171 1.  la 
detta  Salfa  , eh’  è lontana  un  miglio 
in  circa  in  una  Collina  fopra  SaflTuolo . 
Occupava  allora  il  luogo,  che  conti- 
nuamente gorgoglia , e da  cui  qual- 
che volta  frappa  e fummo , e fiamma. 


(j  0 e fan* 


(.a')  Tom.V. 
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e fango , e fimile , pochiflìma  circon- 
ferenza , non  eflfendovi  nel  mezzo, 
che  una  bocca  di  due  piedi  di  diame- 
tro, dalla  quale  era  vomitata  acqua 
limpida  un  poco  falfetta  , ma  in_» 
quantità  così  povera  , che  non  ifeor- 
reva  giù  per  lo  dodo  del  monticello , 
mantenendo  folo  morbido , e fluido  il 
fango,  che  continuamente  li  folleva- 
va , e fprtizzava , e colava  da  un  canto 
verfo  mezzogiorno . LIfeiva  con  quel- 
la poca  quantità  d’acqua  Olio  di  Saffo 
nero , e fetente , fimile  in  tutto  a quel- 
lo, che  olfervò  altre  volte  nella  Salfn 
di  i^erzola  da  lui  ( a ) deferitta  , che 
non  è flato  olfervato  da  alcuno  , e 
chegiuflamente  vuole  , elfere  la  ca- 
gione dell’incendio,  e degli  ftrepiti, 
quando  s’ accende  . Ne’  dintorni  del 
fango  arficcio , c cotto  dal  Sole , fiori- 
va un  bianchifsimo  fale  della  qualità , 
e fapor  del  marino  . Battuto  il  terre- 
no col  piede  fi  fentiva  un  rumoreggia- 
re profondo,  e allora  ufeivano  (klla^ 
fangofa  buca  piu  frequenti  i gorgogli . 
Offervava  i fegni  di  vomici  affai  co- 
piofi  altre  volte  feguiti  , mentre  il 

fan. 

ii)  I.Racedta  (TOJftrv/ixitni  , te,  Vent' 
xia  lyìo, 
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fengo  di  color  dì  cenere  era  fcorfo  lino 
al  piè  del  monticello , o collina  per  lo 
fpazio  d’iin  mezzo  miglio . 11  giro  di 
tutta  la  Salfa  circcMifcritta  dal  detto 
fango  allora  inaridito  , fcrepolato  , e 
ineguale , era  di  dugento  palsi , il  qual 
lìtOj  al  riferire  de’ paefani , quando  la 
Salfa  s’inforia  , diventa  un’intera  , e 
come  infernale  voragine  , che  gitta_» 
fiamme , e fummoj  c fango  j efafsi,  c 
marcallìte  . Verfb  mezzogiorno  v’era 
pure  una  collinetta  fetta  anticamente 
dalla  medefima  terra  vomitata  , che 
molto  bene  ll  diftingue  nel  pallido  co- 
lore dall’altra  de’  campi  circonvicini . 
Era  molto  tempo , chela  Salfa  non»» 
s’era  infuriata , e allora  giaceva  igno- 
bile , ofeura , e appena  vifibile . 

Si  portò  dipoi  a’  famofi  fonti  dell’ 
Olio  di  Sarto,  detto  Tetr(de<yy  lonta- 
ni , per  retta  linea , un  mezzo  miglio 
dalla  fuddetta , e nel  bartfo  del  monti- 
cello  , o a piedi  della  falla . Ne  trovò 
quattro  d’antichifsimi  , c ne  feavavac 
no  allora  un  nuovo.  OflTervata  la  ma- 
teria , di  cui  è comporto  il  monte , che 
fovrincombe  a’  fonti  dsU’olio  , la  tro- 
vò d’una  pietra  tenera , e come  vecchia 
labbia  rtrettamente  inrteme  ammaifa- 

ta.  3, 


158  Giorn.de’ Letterati 
ta , la  cui  fiiperficie  cotta  dal  Sole , e 
afsiderata  dal  ghiaccio  col  tempo  fi 
fìritola  , e fi  sfarina  , formando  una 
terrà  magra , e vifeofa  , e per  le  biade 
infelice , che  chiamano  i paefani  Cocco. 
Paflata  la  prima  crofta  del  monte , fi 
trova  la  detta  pietra  affai  tenera,  efa- 
cilifsima  a tagliarli . Sono  quelli  mon- 
ti in  varj  luoghi  feofeefi , e dirupati  , 
in  altri  pieni  di  bofehi  di  quercie,  di 
ginefìra , di  ginepro  , e d’altri  arbu- 
Icelli , in  altri  ridotti  ad  una  laboriofa 
cultura  con  alberi  firuttiferi  di  nóci, 
olmi , viti , pomi , e limili , e femina- 
ti  di  fromento , o lafciati  incolti , per 
non  corrifpondere  alle  fatiche  dell* 
agricoltore.  I loro  Arati  s’inchinano 
da  Occidente  in  Oriente , e fono  fepa- 
rati  da  lunghe  fcilfure  j e in  qua  , e in 
là  egli  vi  olfervò  incafìrati  lafsi  vivi 
fcantonati,  oritondati,  quali  fi  veg- 
gon  ne’  fiumi . 

Sotto  quefti  , che  fono  contigui  al 
monticello della  Salfa,  fi  trovano  i fon* 
ti  dall’Olio , parendo , che  fervano  co- 
me di  cappello  al  lambico,  di  cui  la  na- 
tura fi  ferve,  per  diftillarlo . Scorrono 
infra  loro  due  rufcelletti , che  M divi- 
dono , nelle  ripe  de’  qiuli  fono  fcavati 

idet- 
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i detti  fonti  ♦ Prima  che  lì  giunga  a’ 
medefimi  , s’incomincia  a fentire  da 
lungi  l’odore  acutifsimo  dell  Olio , del 
quale  ne’  detti  rufcelletti , benché mife- 
! labili , e la  fiate  per  lo  più , privi  d’^ 

I acque  , fe  non  quando  ne’  fovrapofii 
i moliti  piove , fe  ne  veggono  le  vefii- 
gie , e fe  ne  fentono  gli  aliti  .■  Tanto 
alle  volte  quelli  fi  gonfiano , che  entra- 
no ne’  laterali  pozzi , o fonti  dell  Olio , 
come  poco  fa  era  lucceduto,  alzando 
la  porta  d’uno,  e portandola  feco  fui 
dorfo  con  tutto  r Olio  , che  dentro  il 
fonte  fopra  la  lua  acqua  naturale  no- 
tava , 

Quelli  fonti  fono  dall’arte  fcavatì  j 
aguifadi  pozzi  , dovendo  l’indufiria 
umana  legni  re  il  fegnodi  poco  Olio, 
che  geme  al  di  fuora , per  ritrovare-, 
poi  più  airindentro , e più  profonda  la 
vena  maggiore , e più  ricca , come  fac- 
ciamo fovente  nelle  fontane  d’  acqua 
dolce  , che  appena  vifibili  fcappano 
dalla  fommità  della  terra , ma  fe  fi  fca- 
vano,  efe  s’interna  nel  grembo  della 
medefima , sboccano  copiofe , e abbon- 
dantifsime  d’acque . Sono  quelli  fonti 
in  guifa  di  una  caverna  , che  appena 
entrando  nel  monte  dolcemente  di- 

fcen- 


l6ol  Giorn.  db’Lbttbrati 
fcenda  al  baffo  per  lo  fpazio  di  fette , o 
otto  piedi,  dopoi  quali  fi  vede  ua_. 
pozzo  perpendicolare  di  venti , o ven- 
tiquattro piedi  d’altezza  comma  fcala 
fcolpita  nella  menzionata  pietra  , che 
guida  fino  al  fondo . L’Olio  ftilla  dalle 
feiffure  della  pietra,  infieme  con  acqua, 
che  gli  ferve  dì  veicolo,  e di  guida  , 
ufcendorimefcolato  feco  . Offervò  in 
tutti  1 pozzi  galleggiante  una  certa  for- 
dida  fpuma  oleofa,nó  notata  da  alcuno, 
e che  anch’ella  fpirava  un  grave  odore 
d’Olio  di  Saffo.  Interrogòjfe  v’era  fem- 
pre,C|rifpoferodi  fi  , credendola  ma- 
dre deU’Òlio , e la  chiamavano  Crama . 
Eoffervabile,  che  quefìa  fpuma  nell’ 
acqua  della  fonte  fempre  galleggia, 
ma  pofta  nell’Olio  puro  di  Saffo  va  al 
fondo,  come fedimento , opofatura-. 
dclmedefimo  . L’acqua  n’è  alquanto 
làlfetta , e crefee , e cala  anch’effa  , co- 
me quella  de’  pozzi  comuni . Ne’  din- 
torni delle  pareti  interne  fono  con  ar- 
tificio fcavate  alcune  cavernette  , ove 
più , che  in  altro  luogo , fi  raccoglie  1’ 
olio  con  una  fecchia  di  legno  , dentro  la 
quale  lateralmente  inchinata  con  fa- 
feetti  d’erbe  , o con  rami  di  piante-» 
fi:ondofe  lo  derivano  , c fiiora  lo  por- 
tano * 
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tano  . Aprono  poi  uno  fpillo  in  fondo 
al  vafo , da  cui  lafciano  ufcir  l’acqua , 
che  indifpenfabilmente  feco  raccolgo- 
no, e portano  l’olio  a cafa  , che  di 
nuovo  diligentemente  feparano , e pur. 
gano . Non  è tutto  d’ima  qualità  ia-, 
que’  fonti , mentre  in  alcuni  è tinto  d’ 
un  giallo  bellifsimo , e in  uno  tira  al 
nero,  perlochè  lo  chiamano  Bagno  ne^ 
ro.  Tutto  viene  volgarmente  chiama- 
to Olio  di  monte  Zibio  *,  e gli  narraro- 
no , che  faranno  40C.  anni , che  il  poz- 
zo, o fonte  più  vecchio  fii  fcavato , on- 
de lo  chiamano  la  Fontana  vecchia  , 0 
il  Bagno  vecchio . Dal  nome  antico  di 
bagno  egli  penfa , che  ne’  primi  tempi 
fe  ne  fcrviflero  folo  per  un  tai’ufo, 
mentre  giudica  quelle  acque  prezio- 
lìfsimepcr  molti  mali  , c particolar- 
mente per  ogni  forta  di  rogna  -,  ma 
adeifo  quali  più  non  fervono,  che  per 
raccogliervi  l’olio , e rari  fono  quelli , 
che  con  quelle  acque  fi  bagnano , Il  fan- 
go della  falfa  folo  è in  ufo  per  difeutere 
la  linfa  vifeofa  {lagnante  in  qualche.# 
parte  eftrema  del  corpo , c per  corro- 
borare le  fibre  nervofe  illanguidite  . 
Gli  aflerirono  tutti  d’accordo  unacofa 
degna  di  rifleflìone , cioè,  che  quando 

la 


\6i.  Giorn.  De’ Letterati 
la  Salfa  s’infuria  , e vomita  fuoco- , e 
filmino,  e fango,  è pietre,  c marcal'site , 
tutti  i fonti  ceifino  di  ftillar  olio  o 
molto  s’impoverifcono , e qualche  voi. 
ta  tarderanno  fino  un  mefe  à traman- 
darne , o gemendone  folo  poche  goc- 
ciole , conforme  l’incendio  fotterra- 
neo feguitò  , fegno  evidente  , efiere 
quefto  la  maceria  combuftibile  della 
falfa , ed  avere  tutti  comunicazione 
con  quella. 

Danno  ordinariamente  una  libra  d’ 
olio  il  giorno  i due  più  vecchi , gli  al- 
tri mezza  incirca.  11  più  antico  e del 
pubblico  , gli  altri  di  particolari . Ne 
fabbricavano  allora  un  nuovo , fcavan- 
dolo  con  un’ordigno  di  ferro  chechia- 
man  Vicco  in  certa  marga  mezzo  im- 
pietrata , che  è una  fpecie  di  quella 
pietra  tenera  mentovata  di  fopra  i 
Quella  per  qualche  tempo  fi  foftenta 
in  arco , ma  però  non  é ficura , onde 
foglionoa  tutti  far  il  volto  di  pietre, 
o di  mattoni  con  calcina.  Benché  non 
aveflero  ancora  trovata  la  vena  deli’ 
olio,  fpira  va  un’odore  grave,  ed  acu- 
tillìmo  dei  medefimo  , ed  era  fonda., 
venti  piedi . Hanno  per  legge  di  cavar- 
gli cinque  miglia  lontani  uno  dall’al- 
tro. 
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tro , quando  non  s’accordino  prima  fra’ 
loro,  mentre  l’olio  d’uno  vicino  può 
facilmente  derivare  nell’altro  . Nel 
fondo  del  rivo , a fianchi  del  quale  fo- 
no fcavati  i fonti , trovò  molte  venette 
d’un  bitume  nero  fimilidìmo  al  Garbo- 
nefojjile . Notò  pure  varie  altre  fca- 
turigini  in  vàrie  parti  di  quel  monte , e 
dietro  anche  al  vicino  torrente  detto  la 
Chianca , d’acque  fulfuree , lalfe , e bi- 
tuminofe , che  tutte  avrebbono  il  loro 
ufo , fe  fodero  vicine  a qualche  città , c 
illuftrate  da  qualche  medica  j e dotta 
penna . 

Oflervò  pure  daH’altra  parte  verfo 
il  fiume  Secchia  ^ che  è il  Cabellum  de- 
gli antichi,  in  un  luogo  detto  la  Sal- 
•varola  , alcuni  fonti  d’acqua  lalfa , e d’ 
odore  fulfiireo  ebituminofo,  ficcomè 
in  un’altra  valle  erbol'a , che  chiamano 
Falcafara  guardante  il  Settentrione, 
un’altra  fonte  d acqua  bianchiccia , me- 
diocremente falfa,  e d’un 'odore  ingra- 
tifllmo  di  bitume  -,  entrambe  certa- 
mente dotate  delle  loro  virtù  , ma  non 
ufate , e neglette . 

Nell’alcendere , che  fece  l’àccennato 
monte  Zibio , che  nella  fua  fommità  è 
amenifiìmo  , trovò  un’  infinita  quan- 
tità 
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tità  di  chiocciole  marine  impettite,  c 
non  impettite  , efTendovene  interi 
Arati  nel  monte , come  vide  nelle  fco- 
fcefe  rupi , e nelle  ripe  del  fiume  . Por- 
tò nel  fuo  Mufeo  di  naturali  cofe, 
oftriche di fmifurata  grandezza,  con- 
chiglie , pettini , carne , tubuli  d’ogni 
forte,  e limili  fpoglic  marine,  delle 
quali , particolarmente  verfo  il  fiume 
quel  monte  è feracilfimo  . Tutti  que’ 
torrenti  fono  pieni  di  limili  produzio- 
ni di  mare , c poco  fotto  al  Caflello  di 
Monte  Zibio  verfo  Occidente  v’ c un’ 
alto  fcoglio  tutto  formato  di  conchi- 
glie impettite  d’enorme  grandezza  , 
cioè  affai  più  grandi  delle  noftre  vol- 
gari , in  molte  delle  quali  aperte  fi 
trovano  inlìno  le  perle , ma  ofeure,  c 
lapidefatte.  Un  limile  fcoglio,  ma_> 
affai  minore  vide  appreffo  al  fonte  vec- 
chio dell’Olio  di  Salìb , ma  le  conchi- 
glie non  fono  di  quella  bellezza  , e fà- 
cilmente fi  fpczzano  nello  fiaccarli  dal 
$affo. 

In  certo  fito , che  chiamano  il 
firetto  nel  monte  medelimo  trovò  la  ve- 
ra pietra  Lince,  detta  anche  dagli  Scrit- 
tori Belemnite,  di  colori  diverli,  ed 
offervò  varj  fonti , che  chiamano  i na- 
tura- 
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turili  lapidefcentif  da 'quali  fonogenc- 
irati  tufi , o pietre  tofàcee  di  molta  mo- 
le, che  facilmente  lavorate  dagli  opc- 
jraj  collo  fcalpello  vengono  pofte  in  ufo 
Incile  fabbriche  di  quel  paefe.  Trovò 
jpurevarj  infetti  non  così  famigliari  , 
|Àra’  quali  vide  il  fuo  Hagnolocufta  , di 
(cui  già  fi  è data  ( a ) notizia  i e vide  pu- 
re con  fuo  ftupore  in  una  deferta,  ed 
i arida  rupe  i veri  nidi  della  Tarantola  , 
identro  i quali  trovò  la  ftefla  della gran- 
; dezza,  e della  ftruttura  medefima  di 
! quella,  che  i naturali  deferivono  ri- 
( trovarfi  nella  Puglia,  e fra  gli  altri  ul- 
; timamente  (&)  il  P.  Valletta  •,  ficcome-. 

! trovò  i nidi  delle  fue  Vefpe  Icneumo- 
; ni  felvagge , e d’ altri  turi , e bizzar- 
; ri  infetti  ne’  fuoi  Dialoghi  da  lui  de- 
! fcritti . 

Ma  polche  abbiamo  fatto  tante  vol- 
te parola  di  quefti  fuoi  Dialoghi  , ci 
par  necefiario  di  dar  qualche  notizia  del 
contenuto  de’medefimi  , benché  ri- 
ftampati  l’anno  1700.  imperocché  dan- 
doli mano  l’una  con  l’altra  tutte  le.» 
Opere  di  quefto  Autore,  e perché  piò 

facil- 

( a ) Tcm.V.Art.X.  §.  13.  pag.  tpp.  ic®. 

(b)  Fttif  Tm.V>Arr.X.%i}.pag.tì6. 
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facilmente  fi  capifcano  le  ùltime,  e fi 
capiranno  le  venture  colla  cognizion 
delle  prime , perciò  qui  ne  daremo  un 
breve , e fugofo  eftratto . 

$.  z. 

Diàloghi  del  Stg,  Antonio  Vallis- 
NiBRi  , ec.  [opra  la  curiofa  origine 
di  molti  Infetti  , ec.  In  Venezia  per 
Girolamo  ^/ilbrizzi  . 1700.  in  8. 
pagg.  aóS.  fenza  la  Dedicatoria,  e 
una  lunga,  ma  necefiaria  correzion 
degli  errori . 

Curiofa  veramente  e mirabile  è 1’ 
origine  di  quegl’ infetti , che  in  quelli 
fuoi  due  primi  Dialoghi  prefe  a defcri- 
vere  con  fomma  indullria , e pazienza 
il  Sig.  Vallifnieri , nel  tempo  di  fua 
gioventù , e dopo  la  morte  del  fuo  mae- 
llro  Malpigli! , da  cui  con  tanto  utile_> 
avea  apprefo  il  vero  modo  di  filolofare 
più  cogli  occhi , e colla  mano,  che_/ 
coll’ingegno , non  elTendovi  mente,  per 
fublimc  che  fia  , chepolTa  mai  arri- 
vare a comprendere  le  intricatifiìme , e 
non  mai  abbaftanza  capite  operazioni 
della  natura , fe  non  coU’ajuto  de’fenfi. 
Furono  llampati  la  prima  volta  quelli 
Dialoghi  fra  foro  di  vili  nella.  Galleria 

di 
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f di  Minerva  di  Venezia  {a)  e riftàmpati 
ji  in  ottavo , come  fopra , ma  con  poca 
sfortuna , effendovi  fcorfi  moltiilìmi  er- 
Ifori , per  la  lontananza  dell’Autore . 

^ Introduce  a difcorrcre  fra  di  lóro  il 
tIMalpighi , e Plinio  > e ciò  in  memoria 
i del  fuo  defunto  maeftro , e per  porre_» 
i in  bocci  a un  moderno  le  cole  nuove , e 
la  un’antico  le  antiche , benché  anche_» 
Iquefte  tutte  afperfe  di  lumi  nuovi  , e 
jveri . Dopo  le  introduzioni , che  fo- 
ijgliono  farfi  in  qucfta  Porta  di  Componi- 
menti, e dopo  aver  mofìratoa  Plinio 
il  Malpighi  alcuni  errori  ancor  de’  mo- 
derni , per  guadagnarli  l’ artetto  dell’ 
'antico , e de’leguaci  Puoi , palTa  a dar- 
gli nuova,  chene’Puoi  libri  Pono  ftati 
Pcoperti  molti  errori  nella  naturale  fto- 
ria,  e Pegnatamente  dal  Redi , avendo 
quelli  con  evidenza  moftrato  nelle  Pue 
Òjfervaxioni  intorno  all'origine  degl’in- 
fetti, edere  un’aperta  menzogna  quan- 
to PcrilTe  nel  Lib.  II.  della  Pua  'Maturale 
Storia  ^ÌC^^o  IO. , cioè,  che  dal  cor- 
po de’c avalli  nafceffero  le  vePpe . Il  Val- 

liPnie- 

I ( a ) Tom.  I . Pari  X. pag.  497,  Tom.^.Vart. 
j IX.  pag.  489.  Part.  XI.  pag.  149.  del  To- 

i 
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p.  Il-  litaìeri  mette  allora  in  bocca  di  Plinio 
le  fue  difefe  > e dà  l’onore  al  medefìmo , 
che  fcuoprala  vera  maniera , come  fe- 
guì  l’equivoco  ne’fitoi  tempi , moftran- 
do  coli’efperienza , e col  tcftimoniodi 
molti  autori , che  negl’inteftlni  de’pu- 
ledri  , e de’ cavalli  annidano  fovente 
certi  vermi  corti , come  nocciuoli  di 
piftacchi , i quali  crefciuti  alla  deftina- 
ta  grandezza  efcono  de’medefimi , e lì 
fanno  crifalidi , dalle  quali  li  fviluppa 
a fuo  tempo  una  certa  razza  di  mofche  • 
che  per  la  loro  fimilitudine  alle  vefpe , 
fiirono  prefe  per  elTe . Ed  ecco  fciolto 
l’equivoco  fatto  dagli  antichi,  impe- 
rocche  il Sig.Vallifnieri  crede,  che  il 
primo,  chefcriflc  quella  favola,  ve- 
delTc  ufciredi  un  qualche  cavallo  ucci- 
fo  da’medelìmi  vermi  le  fuppofte  ve- 
fpe, onde  le  credette  generate  dalla  car- 
ne del  medefìmo , per  avere  l’ animo 
preoccupato  da  quella  falfa , e danno- 
Éfììma  opinione , che  poteflero  nafcerc 
dalla  putredine  : ovvero  le  vedefle-» 
fcappare  dallo  fterco  de’medefimi , col 
quale  efcono , e fotto  il  quale  fovente 
s’  incrifalidano  ; il  che  diede  fonda- 
mento all’inganno  propàgato  per  tanti 
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lecoli  , per  non  avere  alcuno  voluto 
prenderli  la  pena  di  configliarfi  coll’ef- 
perien^  inaeftra . 

PalTa  egli  fotto  la  perfona  di  Plinio  x 
defcri  vere  con  grande  efattezza  all’  ufo 
Malpighiano  la  figura  de’ ver  mi  non_*  p*i4‘ 
defcricta  da  alcuno  •>  dipoi  deferivo  la_. 
loro  crifalide , e finalmente  la  mofea  , P- 
diremo  così , vefpiforme . Scufa  Plinio,  * 

perchè  la  prefe  per  vefpa , poiché  an-  p 
che  il  Goedarzio  credette  ape  una  mo-  p.  n. 
fca,  e molti  altri  hanno  prefe  mofche 
per  vefpe , e vefpe  per  mofche , per  la 
loro  fimilitudine . CoU’occafione , che 
deferivo  certe  pallottoiette  lucide , che 
ha  nella  fronte  la  detta  mofea , le  qua- 
li ha  olTervato , avervi , ora  più  , ora  P*  *4 
meno,  tutti  i mofeioni,  le  vefpe,  i 
calabroni , le  cicale  d’Europa  , e del 
Brafile , gli  feorpioni  noftri , e gli  Af- 
fricani , il  fuco , molte  locufte  alate  , 
e non  alate , ed  altri  infetti , cerca  an- 
cora, fe  fieno  gli  occhi , come,  fene’ 
bruchi  fieno  quelle , che  al  numero  or- 
I dinariamente  di  dodici  fi  fanno  vedere 
j nelle  parti  laterali  del  loro  capo , e pa- 
!re,  chefimoftri  inclinato  a credere  , 
i che  non  fieno.  Segue  la  deferizione-# 

I della  mofea , ed  arrivando  all’ovaja  di- 

TmoKIlL  H . ce, 
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ce,  che  in  una  fola  mofca  vi  contò  fet- 
tecento , e novanta  uova . Da  ciò  de- 
duce , che  anche  qiiefte  nafcóno  dalle 
upyadcpofte  dalle  femmine  fecondate 
da’mafchi  o nelle  crefpe  dell’ano,  o 
fopra  l’erbe , o i fieni , le  quali  ingoia- 
te da’ cavalli  dieno  a fuo  tempo  fiiorai 
defcritti  vermi  nc’loro  inteftini . Ap- 
porta molte  ragioni,  che  moftrano  con-, 
tra  il  Redi  , poter  nafcere  certe  uova_. 
d’ infetti  dentro  gli  animali , purché  la 
natura  abbia  determinato , che  quello 
Ila  il  loro  nido . Così  un’infetto  nafee 
in  un  luogo , quello  in  un’altro , con- 
forme quel  tal  grado  di  calore,  che  fi 
ricerca  per  farlo  nafcere , ,e  quel  tal  nu- 
trimento , che  fi  ricerca  per  farlo  cre- 
p.  3 j.  feere . Finalmente  indaga  la  fìagione  , 
nella  quale  nafeono , i legni  , come  fi 
conofea  averne  dentro  di  fei  cavalli  , 
come  efeano  dalle  crifalidi  , e come 
P-34*  ufeite  le  mofche  fi  confervino  vive  l’ 
inverno . Con  tal’  occafipne  cerca  p ure, 
come  anche  gli  altri  infetti  fi  confer  vi- , 
no,  e fe  le  api  morte  l’inverno , ritor-- 
nino  a vivere  la  primavera  , fe  fi  a- 
fpergano  di  cenere  di  fico , come  vuoi . 
Columella*,  e fa  vedere  con  efperienze 
da  lui  fatte , che  non  muojono , ma  re-. 

ftano 


Articolo  VI.  171 
ftano  iftiipidite , e intirizzate  , come 
in  un  continuo  deliquio,  per  un  certo 
ritardamento , o legamento  di  fpiriti 
fatto  dal  freddo,  ritornando  a muo- 
verli , ed  a volare  la  primavera  fenza 
la  cenere  miracolofa  del  fico  •,  il  che 
pure  fanno  gli  altri  infetti  nafcofti  , c 
ritirati  , per  isfuggire  , e difenderli 
dall’ inclemenza  delia  ftagione  . 

Efpofta  la  ftoria  de’vermi  corti  de' 
cavalli , e la  loro  mutazione  , o fvilup- 
pamentoin  mofche  non  ancora  imma- 
ginato da  alcuno,  defcrive  quella  de* 
vermi  de’caftrati , e limili , che  li  tro- 
vano nelle  caverne  del  loro  nafo , e del-. 
l’olTo  della  fironce , i quali  fono  frati  ac-  p. 
connati  da  moltillìmi  Autori , e fegna-' 
tamentc  ( <t)  dal  Redi  ; ma  niuno  poi  ha 
defcrittoleloro  crifalidi,  e mofche  , 
come  ha  fitto  il  Sig.  Vallifnieri , aven-, 
do  opinato  il  Redi , che  nalcano  ver- 
mi e che  fempre  refrino  vermi . Ha 
dunque  trovato  , che  anche  da  que- 
lli fi  fviluppano  mofche  dì  una  fpe- 
cie  particolare  , le  quali  fecondate  , 
tornano  a depofitar  le  uova  nelle  nari- 
ci de’fuddetti  animali,  dalle  quali  di 
nuovo  nafcono  vermi . Laonde  fa  cono- 
,H  a fcere  , . 
(»)  itllAGentrax,i$ne  degli  infetti. 
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fcere  l’abbagliamento  derRedi , il  qua- 
le credette , che  tiraflero  la  loro  origi- 
ne dall’ anima  di  quegli  animali,  ne’ 
quali  nafcevano  ; come  la  falfità  dell’ 
opinion  di  Varrone,  che  ftimò  , che 
lufcedero  dalla  gelatina  del  capo  ; di 
Roberto,  dal  muco  del  nafo  •,  del  Car- 
dano , dall’abbondanza  dell’  umido  ter- 
reo , o nutrimento  delle  gran  corna  j e 
d’altri,  dalla  putredine  degli  umori 
cfcrementofi  , che  colano  per  quella 
parte  . Deferì  ve  con  diligehza  la  ftrut- 
tura  de’fuddecti  vermi , la  loro  crifa- 
lide,  la  loromofea,  e’I  tempo  della 
loro  mutazione* 

pi44.  Ciò  Inabilito  feende  a moftrare  la; 
vera  nafeita , e mutazione  in  mofche  d’ì 
altri  vermi  , che  nafeono  fotto  la  pel- 
le de’tori,  delle  vacche,  de’ buoi,  e fi- 
mili  bruti  , che  particolarmente  vivo- 
no nelle  campagne  aperte  vicine  a’mon- 
ti,  one’bofchi:  il  che  toglie  un’altro 
equivocamente  fatto  dagli  antichi , che 
dalle  carni  de’tori  nafeeflero  api.  An- 
che quelle  fono  mofche  limili  alle  api , 
che  diedero  il  fondamento  alla  favola  . 
Deftrive  il  verme,  la  crifalide,  e la  : 
* mofea,  e trova , eflere  rallillo , o l’efìro  s 

p.  s®.  tantb-cckbrc  fra  gli  iScrittori  , che  lo 
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rapportano  finoa’Po^ti . Per  aver  que- 
fio  Amili  radine  d’ a;pe  , veggendolo 
nfcire  da’ vermi  incriialidati  de’tori , lo 
•credettero  un’ape  nata  dalle  carni  loro . 
Anche  quefto  nafce  dall’uovo , che  vie- 
ne depofitato  dentro  la  pelle  dagli  eftri, 

0 allilli , quando  fi  gittano  fopra  gli  ar- 
menti , e forano  loro , o trivellano  il 
cuojo,  con  tanto  fpafimo,  c dolore 
che  fi  mettono  in  fuga , quando  fola- 
mente  fentono  ronzargli  per  l’aria,  e 
corrono  fino  ne’precipiz  j.  Dal  detto  uo- 
vo nafce  un  verme , che  fi  nutrica  fot- 
te la  loro  pelle  fino  alla  defti nata  gran- 
dezza, dal  quale  ufeito , eincriialida- 
to  fi  fviluppa  finalmente  , e fcappa  il 
mentovato  allilio  in  forma  d’ape,  e per- 
ciò tale  malamente  creduto . 

Dichiarata  la  generazione  di  quelli 
viventi  dentro  i viventi , fa  un  paflag- 
gio  a fpiegare  un’altro  ofcurillìmo  fe- 
nomeno , che  finora  è fiato  occulto , e 
non  ilpiegato  da  alcuno . Quello  fi  è , 
come  da  uova  d’una  fpecie  nafeano  in-  ^ 
fettidi  fpecie  diverfa  -,  da  crilalidi  di  p 
farfalle,  o loro  bozzoli  nafeano  mo- 
fcherini,  mofche,  mofeioni,  evefpe 
d’una  fpecie  particolare , e non  nafea- 
no fempre  farfalle  : la  qual  cofa  ha  da- 
H 5 toun 
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toun  falfo  fondamento  ad  alcuni,  di 
credere,  che poiTano nafcerc  dall’ani- 
ma  d’nn  vivente  altri  diverfi  viventi , e 
ad  altri , che  fìia  ancor  falda  in  mezzo 
tante  fperienze , ed  oflervazioni  la  ge- 
nerazione equivoca , come  la  chiamano 
lefcuole,  ©che portano  nafcere ancora 
molti  infetti  dalla  putredine  ; * fovve- 
nendoci  a quello  propofito  , d’aver  let- 
to anche  nelle  Memorie  de’ Giornalilli 
di  Trevoux  (a)  una  loro  rifleflìone  nel 
^riferire  il  Libro  delle  mutazioni  degl’ 
infetti  del  Goedarzio , dove  eglino  no- 
tando , come  dalle  crifalidi , in  vece_* 
di  ufcire  farfalle , efcono  alle  volte  mo- 
fche,  emofcherini,  concludono  , e/l 
fere  evidente  , che  molti  infetti  nafco- 
no  dall  uovo  f e dal  feme  , maejferc^ 
altresì  evidente , parere  ^ che  molti  na- 
fcano  da  putredine,  altrimenti  non  ft 
può  già  facilmente  concepire , come  da 
m infetto  medefmo  poffano  ufcire  due  t 
0 tre  fpec>  e differenti  d’infetti,  come^ 
avevano  detto , ec.  * Come  dunque  na- 
fcànògli  accennati  differenti  infetti  an- 
ch’erti dalle  uova , lo  fa  con  evidenza-, 
d’ortervazioni  vedere  il  Sig.  Vallifnie- 

ri» 

* OSSERVAZIONE*^ 

C a)  A/ìrì.  170 1 . Art.  X,  c.  49. 
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ri,  mentre  trovò,  che  intanto  erano  p. 
nati  mofeherini  da  certe  uova  d’una_. 
farfalla  maggiore  notturna , in  vecchi 
nafcérvi  bruchi , in  quanto  erano  fiate 
forate  tutte , e depofievi  dentro  le  uo- 
va de  i detti  mofeherini , i quali  nati  e 
crefeiuti , e incrifalidati  colà  dentro  i 
loro  vermi , aveano  di  nuovo  dato  flio- 
ra mofeherini  fimili  alle  madri.  Era 
focile , a chi  col  microfeopio  guardava 
la  corteccia  delle  dette  uova,  l’accor- 
gerfi  della  fuddetta  intrufione  delle  uo- 
va, ode’ vermini  j imperocché v’era- 
no  in  tutte  indifpcnfabilmente  due  fo- 
ri, cioè  uno  piccóliflìmo,  e non  vili- 
bile,  fc  non  coll’occhio  armato,  l’al- 
fro  affai  grande , pel  primo  de’  quali 
erano  entrati,  e pel  fecondo  ufeiti.  Fa  , 
dappoi  una  lunga  fioria  d’altri  infetti 
veduti  ufeire  da  uova,  da  crifalidi , da 
bozzoli , e anche  da  infetti  viventi  , 
moftrandocon  ocular’cfpericnza , co- 
me in  tutti  fono  fiati  depofii  dalle  lor 
madri , e tutti  tutti  nafeere  da  paterna 
femenza . Con  tal’occalione  corregge^ 
un’errore  caduto  inavvertentemente..#  p.;8. 
dalla  penna  del  Redi , ed  un’altro  del- 
TAldrovaiidi,  i quali,  avendo  veduto 
certi  piccolifiìmi  bozzoletti  fotti  da> 

H 4 ver- 
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vermi  ìifciti  di  varie  parti  delcorpo 
de’medefimi , da’quali  col  tempo  fcap- 
panò  mofcherini , gli  credettero  Uova , 
«così  mette  in  chiaro  quello  finora  af- 
trufo  j e feonofeiuto  fenomeno . Coa». 
tafoccafione  deferive  la  nafeita,  vita , e 
p.  yp.  mutazioni , o fviluppi  del  bruco  de’ 
cavoli  , le  quali  cole , benché  notate 
P da  molti,  egli  ritrovò  non  deferitte 
'*■  con  tutta  quella  verità,  che  rantoli 
p.5y  defidera  nella  naturale  lloria  , feopren- 
p.  68.  do  molti  errori  degli  Scrittori  oltre- 
pafiati,  tanto  moderni , quanto  anti> 
chi  . 

Dichiarati,  e fpiegati  co' la  guida 
fedele  dell’  efperìenza  maellra  tutti  i 
fenomeni , e lo  fviluppo  de’bruchi  de’ 
cavoli  , accenna  l’origine  d’unagalan- 
P*  *P-  tillìma  mofea  de’rofai , la  quale  accen- 
nammo ancora  nell’ellratto  d’altre  fue 
oflervazioni  (c) , della  quale  ne  daremo 
altrove  un’intera  notizia . Non  venne 
mai  fatto  al  Redi , come  confefla  nel- 
le fue  Ofiervaxioni  intorno  la  nafeiteu 
degl'infetti , di  vedere  il  fine , e la  traf- 
formazione  di  certi  brucolini , che  tro- 
vò dentro  i gonfietti  del  Salcio,  de’qua- 
!i  ne  diede  una  degan tilfima  figura  ^ 

Riu- 

f a ) Tom.V,  ArtU.'K. 
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Riufcì  al  Sig.  Vailifnieri  il  vedere , che  P* 
giunti  all’età  matura , difeendono  die- 
tro il  tronco  del  Salcio , e vanno  a cac- 
ciarfi  fotterra , dove  febbricano , co- 
me i detti  vermi  de’rofai,  un  bozzo- 
letto di  color  di  caffè , dal  quale  poi  a 
primavera  fi  lirica , e n’efce  un  galan- 
tiìlìmo  mofcherino  j il  che  tutto  de-  p.rf* 
feri  ve  > einfegna  il  modo,  e il  tem-  P'7»- 
pò,  nel  quale  dee  far  fi  Tofiervazione  , 
per  vederne  il  fine . 

Configlia  il  gran  Baccone  di  Vcrula- 
mio  (a) , che  fi  cerchi  la  cagione  di  cer- 
ti fputi , che  fi  chiamano  volgarmeotc 
dei  Cucco , i quali  di  primavera  fi  tro- 
vano fopra  alcune  erbe  , particolar- 
mente calide . Caufam , fcrulè , inqui- 
rito  , ex  arcanis  enim  natura  efi.  Ad 
iftanza  d’un’ uomo  sì  degno  l’ha  ricer- 
cato il  Sig.  Vafliini  ri , edha  feoper- 
to , eflere  generati  da  certi  inietti , che  ^ 
vi  Hanno  dentro  rintanati , finché  fi 
mutino , ed  apparivano  di  figura  limi- 
le alle  cicale  canore.  Perciò  dice,  che 
fii  detto  da  Ifidoro  Cicadas  ex  cuculo^ 
rum  fpatonafei)  derifo,  come  nroftra 
il  Sig.  V allilnieri , non  con  tutta  giu- 
H 5 flizia 
t a ).  Sylv,  Sylvar.  V. 
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Aizia  dall’Aldrovandi  (a)  . E vero  , 
che  anche  il  noftro  Autore  confèflfa  , 
non  efsere  (^fiiefte  le  cicale  comuni , che 
p-7?-  Aridono  nella  più  calda  ftagìone  , nè 
P 7^'  nafcere  dallo  fpiito  de’cncchì  , che  ’c 
p.^s.  favolòfo  j ma  però  non  poterli  nega- 
P-  79-  re,  che  non  abbiano  le  fattezze  delle-» 
fuddette.  Defcriveil  loro  verme,  la 
Tettigometra , come  la  chiama  Ariftd- 
tile , ( che  è come  una  fpccìe  di  crifali- 
de)  e finalmente  la  piccola  cicala,  co- 
me , quando , e per  qual  fine  fi  gene- 
rino attorno  di  fe  quella  materia  fpu- 
fiaofa,  che  pare  uno  fputo,  la  quale-, 
ha  ritrovata^  contrai!  Baccone,  non 
folamente  Copra  l’erbe  calide,  ma  an- 
cora Copra  le  frigide , e le  temperate 
E qui  ci  lìa  lecito  di  riferire , come  il 
Sig.,  Teupart  i ha  deCcritte  le  medefime 
oltervazioni  del  Sig»  ValliCnieri  nove 
anni  dopo , negli  ^tti  dell'accademia 
diT^arigi  [b) , Ce  riguardiamo  le  prime 
Aampe  del  Dialogo  Cuo  nel  Primo  To- 
mo della  Galleria  di  Minerva  j e cin- 
que anni  dopo,  Ce  ponderiamo  la  ri- 

ftam- 

( a ) Aldrov,  de  InfeB.  Cap.  de  Chadii . 

♦ 055£  KVAZ  IO  NL,* 

( b ) Ann, 1 705 . Des  Bjcumes  pag,  i éz* 
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fiampa  in  Libretto,  fenza  nominare 
nè  putito,  nèpocò  il  nòftrò  Autore  . 
Giudichiamo  però , che  piùr*  tofto  fi  fia 
incontrato  nelle 'medéfime  eofe  , che 
dar  inai  fina  taccia  di  plagiàiidàl  fud- 
dettó'  ritromatiflìtaio  F rancèife  % Chia- 
ma egli  quella  piccola  cicala 
Tulce-f  e non  ifvaria  àltrò- ^ thè  nel 
nome  * . ' ' ■ ■ 

Scrifieil  P.Buonanni  della  Compa- 
gnia di  Gesù  (4) , che  nell’  infracidarfi 
nel  mare  alcuni  legni  producano  certi 
vermi,  che  Hanno  tenacemente  appic- 
cati a’  medefimi , da’  quali  crefeiuti  ad 
una  tale  grandezza  fortifea  un  ccnne> 
"Parpaglione  , che  collo  fiore  fempr*L» 
fuWacqua  crefee  appoco  appoco  in  uc- 
cello . 11  Sig.Vallilnieri  mette  alla  pie- 
tra del  paragone  la  detta  iHoria , e la 
h vedere  falfifiìma , efiendo  ella  con- 
tratutte le  leggi  della  natura.  Voleva 
quell’ ingegnofiflìmo  Letterato  farcò- 
nofeere  in  quel  fuo  difeorfo  falfa  l’opi- 
nione delle  Conchiglie  anatifere , è ne 
portò  im’  altra  ncMi  meno  falfa  di 
quella  . ■ 

Coll’occafione  > che  ha  nominato  il 
H 6 P.Buo- 

(a)  Ricrearne  dell’ Otchi» fS  MI» Min- 

u . Rari,  ì. 
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P.  Buorianni , cerca , fe  fia  vera  iina_. 
fua  propofizione  erprefla  nel  mentova- 
to libro  (i*),  nella  quale  aflerifce,  che 
il  nitro  ferve  mirabilmente  alla  coagu- 
lazione degli  umori  ; e fa  vedergli  iii_. 
perfona  del  Malpighi , che  ha  fatte  le 
fperienzCi  cflTere  ciò  i^lfo . 

V’  è pur  dopo  quefto  Dialogo  una«. 
giunta  d’olTervazioni  intorno  a’  vermi , 
thè  fi  trovano  fotto  la  pelle  delle  vac- 
che , e de’tori , ma  pofta  con  tal  dil^ 
ordine  dallo  Stampatore  , che  riefce 
difficile  il  tutto  nettamente  compren- 
<kre  i onde  viene  pregato  l’Autore  a 
yiftampar  tutto  il  Dialogo , aggiugnen- 
dovi  le  figure  degl’infetti  defcricti , che 
fono  l’anima  di  fimili  laboriofiflìme  fa- 
tiche j benché  fappiamo , ehefaràpa- 
Tuto  a lui  non  cola  naturale  il  porre  le 
figure  j che  debbonfi  vedere  tra’vivi  in 
un  luogo , dove  ha  fatto  dilcorrere  fra 
di  loro  i morti . 

Dialogo  fecondo  fra  Malpighi , e TlL 
nio  intorno  la  curiofa  origine  di  mol- 
ti infetti  , 

j Segue  in  quefto  Dialogo  il  Sig.Val- 
' lìfnieri  a dar  notizia  delle  fue  nuove-» 

feo- 
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fcopertc,  ponendole  in  bocca,  come 
ha  facto  nell’altro,  al  ftio  maeftro  Mal- 
pighi , ed  a Plinio . Non  eflendo  fiata 
' fatta  menzione  dagli  antichi  maeftri 
I del  Cex'et/tfwe  chiamato  dall’Aldrovan- 
, di  Terla , e dai  Moufetto  Libella , cer- 
; ca , fc  mai  fofle  fiato  l’ Efemera  d’Ari- 
; fiorile , come  volle  lo  Scaligero  ; ma 
fa  vedere  non  corrifpondere  la  defert- 
i zione  di  quello  con  quefìo . Anzi  fo- 
: fpetta , che  a prendere  l’ Effimero  con  p.»  it 
j vigore,  etalquailodefcrifle  Ariftoti- 
le,  fia  favololò.  E perchè  pochi  han- 5 
i no  fcritto  della  nafeita  àe’  Cevettoni 
; ( chiamati  da’  Veneziani  Momchette  ) 

^ non  eflendo  loro  venuto  fatto  il  trovar- 
j la  , tòlta  quella  d’alcuni  Icoperta  dal 
I Swammerdamio  , perciò  egli  gnidi- p.,,y 
ea  bene  di  dar  notizia  dell’óriginc  d’ 
uno  aflai  curiofo  da  lui  fortunatamente 
! ritrovato . Quefio  nafte  da  un  verme  , p.  1 17 
j che  egli  chiama  Formicaio  , perchè  ■li 
I pafcola  di  formiche  per  l’ordinario , eP  i'® 

I infidia  loro  afiutamente  la  vita- , come , 

' benché  con  altro  ingegno , fi  il  ragno 
: alle  mofche  . Sta  eflb  continuamen- 
te rintanato  fotte  la  polvere  , nel-P'*>9 
la  quale  fcava  una  buca,  nel  cui  fon- 
do finafeonde  alle  infidie  colle  fole  cor- 
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xa  fiiora,  finattantochc  paflando  le  for- 
miche pe’margini  della  medefima , ca- 
dono rotolone  in  fondo  per  la  sbriciola- 
ta polvere,  che  non  le  regge',"  c' colà 
azzannate  ^lle  corna  del  cauto  anima- 
le reftano  fua  preda.  Deferi  ve  cónfòih:- 
p.iio.Hia  diligenza  la  bizzarra  ftrtìtttira  di 
^•‘^‘•qnefto  nuovo  infetto  , quanto  tènipò 
ftia  a tramutarli , dove  viva  rìttvbrno', 
quando  efea  alla  caccia  delle  formiche , 

• ' come  anch’eflb  fi  quieti , fi  fpogli  , e 

li  fviluppi  in  volatile . Prima  di  riti- 
rarli per  fabbricarli  attorno  il  fuo  boz- 
zolo con  finillìmafcta,  gnafta  lafua_. 
artificiofa  cava,  e fpiana  tutto  quel 
' mobile  terreno . Colà  dentro  s’incri^- 
"''lida,  e poi  a fuo  tempo  efee  volatile  . 
Notò  il’  fuo  bozzolo  all*  intorno  tut  to 
p.  1 z j coperto  di  minuzzòlrd|  terrà  •,  dal  che 
cava  un’altra  rifiellìone  Spettante  agli 
equivoci  de  gli  antichi , cioè  , feavef- 
fcro  veduto  fcappare  da  quei  bozzolo 

• • tutto  impiaftriceiato  di  terra , l’ infet- 

to volante,  avrebbero  certamente  fcrit- 
to,  che  nafeea  dalla  madre  terra’,  co- 
me appunto  Plinio , trattando  de’ topi 
del  Nilo  (4), che  ufeivano  dalle  loro  ta- 
ne lordi  di  fango  dopo  l’ inondazione 

del 

C»  ) Nat.HiJÌ.Cap.ìi, 


Articolo  VI.  tSj 
dElmedefimo-,  credette  con  altri  buo- 
ni vecchi  j che  nafceflero  dalla  terra  » 
eflendo  ftati  veduti  mezzi  terra,  e mez- 
zitopi, 

altera  pars  vivit , rudis  efl pars  altera  tellù^ 
come  notò  anche  Ovvidio. 

• Deicrive  le  fettezze  della  fua  crifa-  p , 
lide,  o ninfa,  e finalmente  il  volati- 
le, che  dopo  un  certo  tempo  efcc  di 
quefta , il  quale  a giudicio  deiSig.  Val- 
lifnieri  è una  fpecie  di  Civettone , Fa 
vedere  che  anche  quefto  nafcedalFuo- 
vo.  Conclude  non  edere  i Cevcttonip.i3». 
della  razza  degli  Effimeri  d’Ariftotile 
contra  Io  Scaligero,  apportandonè  le 
ragioni . * Il  Sig.  Toupart  menzionato 
di  fopra , che  prefentò  aU’Accademia 
le  olTervazioni^  dello  Sputo  del  Cnccù'y 
prefentò  lìcli’anno  i704.(4)alla  mede- 
fima  quelle  del  verme  fomiwjo  dei 
Sig.Vallifnieri,  che  erano  fiate  ftam- 
I paté  nella  Galleria  di  Minerva , l’anno 
1697.  e rifiampate  l’anno  1700.  Gran 
fortuna  de’ noftri  Italiani  1 incontrarli 
a puntino  colle  oflervazioni  di  que’ 
grand’ uomini  , e gloria  grande  della 
verità , che  viene  confermata  da  più 

Let- 

Memoires  de  Mat.  & de  Phyf.ec.An. 
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Letterati , e Lotto  diverfo  Cielo  y ina 
gran  difgrazia  poi  al  contrario , edere 
i noftri  rare  volte  veduti , o citati  da_. 
loro . Non  v’è  altro  divario , fe  non 
che  rAccademico  Francefe  chiama  il 
Formicaio  del  noftro  Profeflbre  col  no» 
me  di  Formicaleo , e v’aggiugne  le  figu- 
re , che  non  è poco  5 fegno  , che  le  of- 
fervazioni  fono  fiate  fatte  in  Italia  -, 
e rifecce  in  Francia  con  tutta  cfattezza.* 
Arifiotile , ed  altri  Filofofi  antichi 
han  fetta  menzione  del  XUopbtoron  , o 
H I j Legniperda  terrefire , ma  ninno  ha  de- 
fcritto  colla  diligenza  dovuta  i Legni- 
perdi  acquatici . il  Sig.  Vallifnieri  se 
prefa  (juefta  briga  , 6 trattando  deli’ 
Effimero  d’Arifiotile , pcnfa , che  in 
Italia  pofla  prcnderfi  largamente  per 
un’Effimero , o almeno  per  una  razza 
d’Effimeri . I 6 j/o/lrori  dunque  > o Le- 
gniperdi  acqua juoli  non  fono  altro,  che. 
p.tj[4.  una  fpecie  d’inletti  , che  vivono  nelle 
acque  nafcofii , e difefi  da  un  gentiliffi- 
mo  tubo  teffuto  da  loro  di  forti  fila  y e 
formato  ingegnofamente  in  foggia  d’ 
un  Lacco  aperto  da  entrambi  i lati , at- 
torno al  quale  nella  parte  efìerna  ten- 
gono attaccati , non  folamente  legnet- 
ti , o fufccUecti  fecchi  , o pagliucce , 

ma 
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ma  femi , e foglie , e radici  d’ogni  ma- 
niera , e chiocciolette  vote , e bucce 
di  ghiande,  o d’altre  frutta  , e infino 
pietruzzole,  fquame  di  pelei,  gufej 
d’uova  rotti  , oflìcini  , e finalmente 
infino  pezzetti  di  terra  creta , di  mat- 
tone cotto , e d’ogni  fotta  di  roba , che 
lor  fi  para  davanti,  le  quali  cofe  tutte 
attorcigliano,  e appiccano  con  uno , o 
più  fila , e le  raggruppano , e unifeono 
alla  tela , che  gli  ricuopre , e occulta  , a 
riferva  del  capo , che  a piacimento  loro 
ora  cacciano  ftiora  per  cibarli , ora  riti- 
rano per  nafeonderfi . 

Narra  tuttala  loro  vita , e molti  fpe-p. 
rimenti  fatti  di  fpogliarli  a bella  polla 
chiufi  in  un  vafo  d’acqua  , e provifti 
di  tutto  il  bifognevole  per  viveftirfi, 
onde  con  molto , e filoibfico  diletto  gli 
vide  tornare  a ordire,  eteflere  la  loro 
velie,  e poi  incroftarla  di  pagliiicce, 
llecchetti , e fogliucce  troncate  a loro 
doflb.  Mutano  anche  quella  fovente 
per  neceflìtà , cioè , o quando  non  pof- 
fono più  capirvi  dentro,  o quando  s’ 
intorbida  eftremaniente  Tacqua , e tut- 
ta fi  fporca , e s’impantana  . Qitando 
fono  piccoli , e teneri , s’attaccano  fo- 
lamente  tenere  , e piccole  erbette  •>  ma 

quan- 
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quando  fono  adulti , prendono  il  tutto 
alla  rinfufa , con  qiiefta  oifervazioneL. 
però , che  que’  pezzi,  che  attaccano  all’ 
orlo  del  tubo  verfo  la  tefta  fono  affai 
più  groflì  degli  altri , c di  legni  fecchi , 
che  gli  ajutàno  al  nuoto , e a ftare  a_. 
galla  col  capo,  e' ciò  veramen  e con_, 
artificio  affai  ingegnofo , e con  provido 
configlio  della  natura, 
p i 36.  Né  offervò  d’altre  due  forte , ma  rà- 
riflìme , cioè  una , che  in  vece  d’avere 
fufcelletti , od  altre  materie  defcritte 
per  lo  traverfo , come  hanno  tutti  i Si- 
/o/tori acquajuoli  (a differenza  de’ter- 
reftri,  che  gli  hanno  per  lungo)  gli 
avea  anch’effa  difpofti  come  i tcrreftri , 
lungheflb  il^i^io  fino  al  fine  •,  e l’altra , 
acquatati  j einviiuppatà  fra  quattro , o 
cinqitefogli&'fecclié  tagliate , ène’mar- 
gini  qualche  pococcrt'rofe,  e cosi  bene 
accomodate  foVrA  , c fotto  di  loro  , 
chea  vederle  nell’acqua  , afferifce  1’ 
Autore , che  niuno  avrebbe  mai  credu- 
to, effere  quelle  abitazioni  portatili  d’ 
un  verme . ' 

p.137.  Deferivc  con  efattezza  tutte  le  pàt- 
ri del  verme,  fra  le  quali  offerva,  che 
il  corpo  fuo  verfo  la  coda  è corredato 
difilabiaitchenaembranofe  , che  fer- 
vono 
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vono  all’infetto  per  iftare  ben  unito , c 
legato  colle  interne  pareti  della  fua  ca- 
fa , o tubo . V i fono  pure  verfo  la  me- 
tà fua  tre  grandi  enfiati , o rifalti , che 
anch’efsi  fervono  come  d’incaftri  den- 
tro certe  cellette  del  fiio  tubo,  ofacco 
di  tela , acciocché ufeendo  a cibarli , ed 
a nuotare  colla  metà  anteriore  del  cor-^’*'^^* 
po , nella  quale  ha  fei  gambe , fi  ftra- 
feini  coirajuto  d’efsi  (che in  tal’atto 
fempre  più  fi  gonfiano,eintirizzifcono) 
conefiblui  la  difenditrice  cafa  . Data 
Ja deferizione del  verme,  e della  fua 
^natura , riflette , come  mai  i buoni  vèc- 
chi ebbero  cuore  di  chiamare  animali  ^ 
imperfetti  tutto  il  vafìo  genere  di  qué- 
ftiinduftriofifsimi  viventi,  mentre  il 
Sig.  Vallifnicri  fa  conofeere  colla  noto- 
mia  delle  loro  parti , e colla  deferiziò- 
ne  della  loro  vita  , che  fono , o almeno 
pajono  più  perfetti  degli  altri . Narra 
dipoi,  come  divengano w/w/e,  delle-^p.i^i, 
quali  pure  le  fattezze  deferive  •,  e qui  fa 
vedere , che  quando  efeono  dal  loro  tu- 
bo , per  fàrfi  veder  volatili , s accon- 
fanno  molto  colla  deferizione  degli  Ef- 
fimeri d’Ariftotile  , onde  ftima  , po- 
terfi  almeno  chiamare  ( largamente 
però)  Effìmero  d’Italia . Deferive  in 

fine 
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fine  le  parti  del  volatile,  e dimoftra 
non  edere  Cevet torte  , come  volle, il 
Sennerto,  e procura  di  difendere  una 
contradizione  d'Ariftotile,  fpiegando 
f'.ijo.al  polTìbile  l’idea  degli  ben- 

ché conchiuda  col  Marcgravio  , che 
nìhil  certi  ex  ^riftotele  haberi  pot~ 
ejì. 

P’S'-  E fama  accreditata  dal  tempo,  e 
dall’autorità  di  tanti  celebri  Letterati 
di  gufto antico,  che  i mole herini del 
vino  nafeano  da  per  fe  nelle  vinacce , o 
nelle  fecce  del  medefimo  nel  tempo  fo- 
le delle  vendemmie . Fa  vedere  il  no- 
fìro  Autore  coll’efperienza , che  tutti 
nafeono  anch’efsi  dall’uovo , che  vivo- 
noappiattati  nelle  cantine,  eia  ftàte 
vanno  ne’  campi  fu’fiori , e filile  frutta, 
c poi  tornano  alle  medefime  l’autunno 
tirati  dall’odore  di  quel  cibo  a loro 
^■’^^'gratifsimo.  Infera  enim  tam  pennata y 
quatti  non  pennata  proculfentiunt  y par- 
la con  Ariftotile  (a).  Deferive le  uo- 
va loro,  il  verme,  l’aurelia  , e’imo- 
fciolino , facendo  anch’eflfo  tutte  quelle 
apparenze  diverfe  , o fviluppi , che 
fanno  le  mofche,  ed  i mofeioni  ; perlo- 
chè  convince  con  evidenza  di  fatto  il 
i per 

(a)  Lilr.  \.eap.i. 


Articolo  VI.  iSp 
per  altro  dottifsimo  P.  Alberghetti  So-P-  ‘ f 4- 
mafeo , che  In  un  fuo  libro  fatto  a po- 
fta  contra  que’  Medici , che  negano  le 
Ceneraxioni fpontanee (a)  lafciò  fcrit- 
to , Finulas  expendamus , & ap^arebit, 
nec  eas  effe  ex  ^ureolis , neque  ^ureo- 
las  ( voleva  dire  ^urelias  ) ex  ipfis 
fieri . 

Pafla  il  noftro  Autore  alla  nafeita 
de’ Tarli  ne’ legni  , e riconofee  anche 
quelli  nati  da  uova  depofte  fopra  i me- 
defimi  dagli  fcarafiggi , de’  quali  ve  neP*'?** 

! fono  diverfifsime  maniere  . Impugna 
ll’Aldrovando,  ed  altri  Autori,  che-» 
non  conobbero  la  loro  nalcita  , e per 
I chiarirfi  di  quefta , ha  chiufi  var j legni 
in  vetro , che  non  mai  tarlarono , poi- 
ché ninno  fcarafaggio  potè  depofitarvi_  ^ 
le  uova  fopra . Con  quefta  occafione.»* 
j entra  nella  famofa  quiftione  tanto  agi-, 

'tata  da’  reverendi,  e non  reverendi 
Scrittori,  fe le fperienze  fatte  dal  Re- ^ 
di  fieno  baftanti  a ftabilire , che  niuna  : 
cofa  pofia  nafeere  dalla  putredine , cic^ 

I chiudendo  la  carne  , o altre  materie 
I corruttibili  dentro  i vafi  di  vetro,  ne 
^ quali  ben  chiufi  mai  non  fi  vede  nafee- 
! re  vivente  alcuno  5 imperocché  tanto 
j ilP. 

(a)  Sp0ntwe*Qe»erat.Jijfertkec-C/ff^\ 
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il  P.  Alberghetti  nel  fuo  citato  Libro , 
quanto  il  P.  Biionanni  ( 4 ) ed  altri  pre- 
tendona,  che  leRedianc  fperienze  fie- 
no ingannatrici , mentre  non  potendo 
quelle  njaterie  corrotte  , efiere  agita- 
te liberamente  dall’aria,  non  poflfono 
nè  meno  produrre  i defiderati  viventi , 
mancando  loro  quella  condizione  sì 
necefiaria,  cioè  l’aria,  della  quale  il 
p.>64-p.  Alberghetti  ( b ) molto  fottilmente 
penfando  ne  ammette  dell  inabile  a ne 
meno  putrefar  e , dell  abile  a putrefare , 
non  a generar  e , e dell  atta  a putrefare , 
ed  a generare’.,  e volendo  il  P.Buonan- 
^ ' * ni  ( f ) ricercarli  aria , plus  longe  ad  ge^ 
neratiùneni  j quam  ad  lonferva’ionem , 

Ha  inventare  nuove  Ipcrienze  il  Sig. 
Vaililnieri,  che  ebbero  il  merito  d’el- 
fere  abbracciate  , e lodate  dal  cele- 
P-’^^  bratiflìmo Bellini  {d ) facendo  entrare 
in  varj  vali  con  carne  dentro , tutte  le 
forte  dell’aria  immaginata  , ora  la- 
p ,58  fciandola  entrar  tutta  libera,  ora  ften- 
tata,  e per  così  dire , feltrata , ora  tor- 
bida j 

( a ■)  Ohf.  circa  viventia  in  non  viventi- 
bus , ec. 

Cb  ) Cap.it  p.S^. 

le)  Obf.  circa  Vivent.  in  non  tivent.  Cai. 
49  A/irr.i. 

A.) -Giornali: om, Il pag.^l. 
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I bida , e groda,^,.ora  limpida.,  e purga- p.ie^. 
itiflìma, ora pQ<;^*;Or^ ippica.,  ora  af- 
i fette  ef^pdeniìolaj,,  edp^ryò , che  in 
: tutte  le  arie  le  uova  delle  mofe  he  , fc 
i prima  >!Ì, fono ,,  nafeono , e in  tutte  pu- 
! re , fc  non  vi  fono , nulla'  nafee  ,.  Cosi 
ìrifponde  agl’ingegnolì  Avverfarj  con. 
una  lunga  ferie  d’efperienze , nontra- 
lafclando  in  fine  le  ragioni,  ed  una-. 

■gran  quantità  d oflervazioni , che  fta-.^  ' 
ibilifcono  il  fuo  fiftema , a cui  aggiu- 
Igniamociò,  che  fi  difle  nel  IX.  Tomo 
de  noftri  Giornali  (a).  Una  cofa  fola 
jsfuggì  allora  la  diligenza  del  Sig.  Val- 
lifnieri,  cioè,  che  l’aria  tutta  intera 
■non pcnetralTe  i canali,  che  dipoi feo- 
iperfe  nelle  bucce  deU’uovo  il  citato 
|Bellini  ( i ) del  qual’errore  egli  fteflb, 
iper.ijiezzo  noftro  , ha  fatta  lodevol- 
mente un’ingenua  confefsione . ( c ) 

Fa  vedere  in  oltre  , come  Ariftotile  ^ 
[s’ingannò  nella  fua  Storia  degli  anima- 
' li , perchè  incominciò  le  oflervazioni , 
e non  le  terminò  , falcando  fubito  da 
quelle  alle  Ipeculazioni , delle  quali 
lera  troppo  innamorato.  Ciò  cava  dal 
; libro, 

fi 

S (a)  Gior.Tcm.lX.Art.\.%.3.p.ii- 

[ Cb)  GiornalJ'omJI.Artic.i.pag^^l^ 

f Cc)  Giorni l,Tom,lX> Arf. i. 
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libro , dove  fcriiTe  ( ) , che  dagl’infet- 
ti , che  s’unifcono  all’opera  della  ge- 
neratione , gignitur  quidem  aliquid  ,fed 
ex  quo  nihil  amplÌHSgignipoffit:v.g.  coì- 
tu  pediculorim  lendes  di£iie  procrean- 
tur , mufcamm  vermicuU , pu!icumge~ 
nttsvermiculorumovi  fpeciem  referens, 
ex  quibus  me  ex , quAgenerant , prove- 
niunt , me  aliud  ullum  animai , fed  id , 
quod  j'mt , fordes  tantum  permanent . *• 
Noi  giudichiamo  di  grandifsimo  pefo 
quella  riflefsione  del  Sig.  Vallifnieri  > 
che  accende  un  lume  chiariifimo  , per 
far  vedere , onde  nacquero  tanti  abba- 
gliamenti di  quel  per  altro  fottilifsimo, 
e lublime  Filofofo , cioè  vide  Ariftoti- 
le , che  da’  pidocchi  nafeevano  le  len- 
dini , che  fono  le  uova  loro , dalle  mo- 
fclie  i vermini , dalle  pulci  una  Ipecie 
d’altri  vermini , che  ftando  aggrovi- 
gliati fovente  in  forma  di  palla)  Ovi 
fpeciem  referunt  ; ma  perchè  non  fe- 
guitò  a vedere  le  loro  mutazioni , o gli 
fviliippi loro,  diede  in  queiralTurdo , 
che  è {lato  tanto  dannofo  a que’pofte- 
ti,  che  gli  credettero  tutto  , cioèche  - 
da  quelli  non  nafeeva  altro  animale  li- 
mile 

De  Gentmt.  Animai.  Cai,  T, 

* OSS^RVAZIOÌHL*: 


Articolo  VI. 
mile  a’  genitori , ma  reftavano  fiicidu- 
mi  inutili,  ed  infecondi . Se  aveflfefe- 
guitate  le  oflervazioni , avrebbe  vedu- 
to , che  dalle  lendini  nafcono  pidocchi , 
e che  da’  vermini  delle  mofche , e del- 
le pulci  efcono  finalmente  altre  mo- 
fche , ed  altre  pulci  , c non  fareb- 
be caduto  in  quell’  errore  , nè  fatto 
cadere  con  efso  lui  un’intero  popolo  di 
fuoi  feguaci.*  Dataquefta  occafione  ap- 
porta il  noftro  Autore  varj  errori, 
varie  menzogne  credute  con  troppa 
femplicità  da’  fuddetti , tutte  derivan- 
ti da  quella  prima  infedele , c torbida 
fonte.  ' 

Ma  perchè  la  creduta  nafcita  di 
molte  piante  fenza  ferae  è un’altro  fco- 
glio  della  buona  filofofia  , credendo  » 
difènfori  de’  fuppofti  nafcimenti  fpon- 
tanei  degli  animali  , che  ficcome  na- 
fcono  le  piante  da  fe , così  anche  i fud- 
detti pofsano  nafcere , perciò  ha  volu- 
to il  noftro  Autore  eftirparc  anche 
quefta  menzogna , col  far  vedere , che 
tutte  le  piante  nafcono  dal  proprio  fe- 
aae , e nominarli  folo  quelle  dagli  Av- 
veriarj , nelle  quali  o è ftato  difficile  lo 
fcoprirlo , o non  era  ancora  da  alcuno 
flato  fcoperco.  Fra  le  ultime  il  Sig.p.ip^, 
TomoXJIL  I Trion- 


194  Giorn.  de’ Letterati 
P-'97-Trionfetti,  Profeflbre  allora  di  Bota- 
nica nella  Sapienza  di  Roma , pretefc 
moftrare  fenza  feme  VtAlgatnarinay  e 
^‘'^^  laLenticolapalufireìa  un  Tuo  eruditif- 
fimo  Libro  («)  che  dipoi  confermò  in 
un’altro(&)  feguitato da’ lodati  Padri 
Buonanni  > ed  Alberghetti  ; onde  il 
Sig.  Vallifnieri  fimife  al  forte  di  ri- 
trovare , e far  ritrovare  i detti  femi , 
come  gli  forti , e come  fi  legge  di  que’ 
dell’alga  nella  Galleria  di  Minerva  ( c ) 
e di  que’ della  lenticola  paluftre  nella 
medefima  in  altro  luogo,  e nella  prima 
Raccolta  delle  fue  OlTcrvazioni , delle 
quali  abbiam  noi  parimente  fatto  men- 
zione, (d) 

Moftratodal  noftro  Autore,  che_» 
anche  tutte  le  piante  nafcono  dal  loro 
‘ feme , e gittato  a terra  quello  creduto 
faldilfimo  fondamento  dagli  Avverfa- 
r) , torna  egli  a moftrare  la  nafcita  de- 
gl’infetti dal  feme , e poiché  una  certa 
razza  di  rare  vefpe , che  fabbricano  du- 
P'‘®®*riflìminidi  di  terra,  e di  belletta, de’ 

carn- 
ea) 9hferv<it.  de  Ortu  tte  vegeteu. 

rum  . RoniA  pug.  15. 
fb)  VindiciarHmveritatis f ec.  Cap, 

R0mA  1 703 . ed  a Uro  ve . 

( c ) Tom. II.  RMt.1V. p.ìzx, 

4 d ) Qiorfpa LTomy.Art^, 
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campi  è ftata  poco  oflfervata  , e meno 
defcritta,  perciò  s'è  prefa  la  pena  di 
notare  con  diligenza  tutta  la  ftoria  del- 
le medefime  , che  veramente  è mara- 
vigliofa  . Primieramente  ne  dcfcrive 
una  portata  da  Ariftotile  , ma  da  nin- 
no finora  ben’intefa,  e peggio  fpiegata, 
la  quale  fa  i fiioi  nidi , o cellette  di  ter- 
ra dentro  ifori,  o fciifure  de’ muri. 
In  ogni  cella  pone  un’uovo,  poi  va  a 
caccia  di  ragni,  e mezzo  uccifi  gli  chiu- 
de coll’uovo  per  pafcolo  del  futuro 
verme,  chiudendo  in  fine  la  cella  con 
altra  terra , e diligentemente  fpalman- 
dola , e così  fa  il  fimile  a tutte . Nati  i 
feti  ritrovano  apparecchiato  il  loro  ci- 
bo, eciòjch’è  mirabile,  in  tanta  fola 
copia  a puntino , quanta  bafta  per  ali- 
mentargli fino  al  fine  della  lor  perfe- 
zione, e allora  colà  dentro  fabbricano 
un  bozzoletto , in  cui  s’imprigionano  , 
fi  cangiano  in  ninfe  , e quelle  in  vefpe 
a fuo  tempo  della  maniera  de’  genitori, 
il  che  fpiega  più  diftufamente  dipoi 
nella  defcrizionc , che  fa  d’altre  vefpe 
confimili.  Di  quella  llrana  razza  di 
vefpe  dice  farne  menzione  apertamen- 
te Arillocile  (<i)mollrando  quell’ uo- 
I t mo 

(a)  Uby.dtGtn.Anim(tl.Caf.z9. 
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ino  grande  cfler vi  vefpe , le  quali  pha-‘ 
langiaperimunt , occifaque  fermt  inpa- 
riètmas , aut  diquid  tdeforamine  per- 
viuniy  deinde  illiniunt  luto  y ec.  il  che 
niun  comentatore  può  mai  fpiegar  be- 
ne, fe  non  fa  la  ftoria  che  narra  ilSig. 
p.iÌ4.Vallifnieridi  quefte  vefpe.  Moftra_. 
pure  un’abbagliamento  di  Plinio,  che 
anch’effo  nonintefe  Ariftotile,  ed  ac- 
cenna finalmente , come  fi  nutrifcano  i 
feti  di  certe  api  filveftri,  e delle  vefpe 
ordinarie . 

Pone  altre  due  fpecie  di  vefpe  dani- 
di  fabbricati  di  terra , che  chiama  con 
Ariftotile  Icneumoni , le  quali  e’  divi- 
de in  falvatiche , c in  dimeftiche . De- 
fwive  prima  i nidi  di  terra  delle  dime- 
ftiche,  poi  pafsa  alle  falvatiche . Que- 
fte non  fanno  , come  le  fuddette , i ni- 
di dentro  le  mura  vècchie , ma  gli  ap- 
piccano , ed  impiaftrano  tenacemente 
aldi  fuora,  o anche  alle  travi,  non_. 
rafsembrando  agli  occhi  de*  veggenti 
mai  nidi , ma  più  tofto  un  pezzetto,  o 
globo  di  terra  colà  gittate , e attaccato 
p;:  t7.a  cafo.  Anche  in  quelli  fono  le  loro 
celle , e dentro  ciafeuna  il  fuo  verme , 
ed'i  fuoi  ragni  per  pafeofo , le  quali  pu- 
^ re  in  fine  tutte  chiudono  efattamcntc , 

cfpal- 
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efpalmano  , nè  mai  più  li  cercano . E 
mirabile  la  provvidenza  ancor  di  co-, 
ftoro  in  deporvi  un  tal  numero  deter- 
minato di  ragnateli,  cioè  dieci,  e infi- 
no dodici , quanti  appunto  battano  (che 
merita  le  riflefiìoni  d’ogni  uomo  fag- 
gio ) per  nutrire  il  tenero , e crefcente 
figliuolo  fino  alla  perfezion  dettinata . 

Si  noti  ancora , come  non  vi  rinchiu- 
dono i ragni  nè  ben  vivi , nè  ben  mor- 
ti , ma  folo  altamente  feriti  i imperoc- 
ché, fe  gli  mettefiero  affatto  morti, 
diverrebbono  col  tempo  troppo  aridi , 
e inabili  alla  nutrizione  ; fe  affatto  vi- 
vi , potrebbono  uccidere  gli  appena-» 
nati , e tenerilfimi  vermicciuoli  •,  onde 
con  antiveduto  fine , li  rinchiudono  in 
unottato  dimezzo,  il  che  veramente 
fupera  le  folamente  meccaniche,  e ma- 
teriali operazioni  d’una  femplice  mac- 
chinetta, come  penfano  alcuni  inge- 
gnofifsimi  moderni  . Giunti  anche 
quelli  alla  dettinata  grandezza  tefsono 
un  fottile  e gentilifsimo  bozzolo  di  fe-  p.tafri 
ta , nella  parte  interna  tinto  d’un  colo- 
re lucidifsimo  di  metallo  , tendente 
all’aureo,  eneU’etterna  vettito  d’una 
bava  bianchiccia , Deferivo  il  verme, 
la  cella,  la  ninfa,  eia  vefpa  , -quando 
I 5 fi  fvi- 
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fi  fviluppa , ed  efce  della  ninfa  ( cosi  la 
chiama  Ariftotile  ) e quando  fora  il  ni- 
do di  terra  colle  fiie  tanaglie , e fcappa. 
Nella  defcrizione  della  vefpa  è curiofa 
la  lunga  divifione , che  ha  dal  bufto , o 
petto  al  ventre  inferiore , mediante  un 

p.ijo.lunghifsimo,  e duro  cannellino  di  co- 
lor limonato,  che  va  ad  imboccarli  , e 
a metter  ft)ce  nel  principio  dell’addo- 
«le , o ventre  bafso , nel  fine  del  quale 
tiene  anch’efsa  inguainato  il  fuo  acu- 
leo. 

p xjJ.  Paflaadeferivere  le  vejpe  Icneunto^ 
nifalvaticheìe  quali  anch’efse  fanno  i 
loro  nidi  di  terra , come  le  dimeftiche , 
c gli  appiccano  ftrettamentea’  rami , o 
a’  tronchi  degli  alberi , o de’  frutici , o 
arbufti , efpofti  a tutte  le  ingiurie  dell’ 
aria , ed  elle  ftagioni  più  acerbe . De- 
fcrive  attentamente  il  detto,  i fuoi  ver- 
mi , ninfe , e vefpe  , le  quali  ultime 
hanno  qualche  differenza  colie  dime- 
ftiche nel  colore  più  ofeuro , e in  qual- 
che fàttezza.  Sono  alsai  più  lunghe 
delle  ordinarie , c più  feroci,  col  loro 
cannello  anch’efso  lunghifsimo,  fra’ 
due  ventri  bafsi  frappofto , e che  fi  al- 
larga a foggia  di  tromba . Il  più  curio- 
fo  che  ha  oÌTervato  in  quefta , fi  è , che 

car- 
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I è armata  nel  fine  di  due  durijUimi , ed 
I acutijjìmipungiglmi , non  ancora  ve- 
duti in  altra  lorta  di  vefpa . 

Fra  le  vefpe , ed  api  felvagge , e non  p.i40- 
felvagge  da  nidi  di  terra  di  belletta , di 
fango, e fimili,  delle  quali  tutte  ne  fa  un 
lungo,e  affatto  nuovo  catalogo,n’ha  of- 
fervato , che  nutricano  i loro  figliuoli  j 
nonfolamente  di  ragnateli,  comes’è 
detto,  ma  di  brucolini,  di  geometri 
defcritti  pur  da  Ariftotile , e d’altri  in- 
fetti, e finalmente  di  un  miele  ignobi- 
le, eofcuro,  il  che  tutto  efpone  con 
gran  candore , e pazienza  , delle  quali 
api  falvatiche  dice  , averne  trattato 
egregiamente  Ariftotile , benché  fino- 
ra poco,  o nulla  intefo,  per  mancanza 
d’ofservatori , o fcrittori  di  quefta  ma- 
niera d’infetti . 'HpmuUa , fcrifse  quel  P-i44 
gran  Filofofo , ex  Bombycum  genere  ni- 
dos  in  acutum  exeuntes  e luto  quafiilli- 
tos  vitri  fpecie  affigunt  lapidi , aut  alicui 
tali , tam  cralios , durofque , ut fpiculo 
perforavi  vix pojjlnt , ec.  Spiega  perchè 
le  chiama  JSowtóa , e fra  levarie  fpe-P'^"*^ 
eie , che  ha  ritrovato , di  quali  parli  il 
fuddetto  fortunatifsimo  Maeftro  delle 
fcuole . 

Ma  faremmo  troppo  lunghi , fe  vo- 
I 4 lef- 
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lefsimo  riferire  tuttoil  nuovo , e tutte 
le  razze , che  ha  fcoperto  il  noftro  Au- 
tore , divefpe,  d’api  felvaggedanidi 
di  terra , efsendo  moltifsime , e che  il- 
luftrano  a maraviglia  la  naturale  ftoria, 
i tefti  d’Ariftotile  della  generazione  de- 
gli animali , e più  le  maravigliofe  fat- 
ture in  quefti  minimi  viventi  dell’on- 
nipotente gran  Facitore  del  tutto . Si 
leggano  nel  proprio  fonte , e più  to- 
fto  nella.  Galleria  di  Minerva  , che  in 
quello  infelicemente  riftampato  li- 
bretto . 

58.  Non  vogliamo  tralafciare , che  fpo- 
lle  tutte  le  fpecie  de’  menzionati  infet- 
ti da  nidi  di  terra , difcende  a moftra- 
re  alcuni  equivoci  prefi  dagli  Auto- 
ri , e dallo  llefso  Ariflotilc , e moftra 
infino , come  anche  colà  dentro  entrano 
altri  infetti  divoratori  di  que’  vermi , 
non oftante tanta  diligenza,  e cautela 
delle  madri  loro  in  chiudergli , coprir- 
gli , e difendergli  con  denfa,  e forte  ter- 
ra,  ed  alle  volte  con  pietruzzole  ri> 
mefcolate , e impiaftricciate  con  creta, 
e tenaciflìma  belletta,  aguifa  di  certa 
melma,  o malta  fabbricata  da’mura- 
tori , tutto  ciò  defcrivendo , per  leva- 
re ogni  equivoco  , che  polfa  nafcere 

nell’ 
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neiroflfcrvazione  a chi  non  è ben  prati-  , 
co  di  qiiefto  ftudio , e yolcffe  rifar  le 
fperienze.  Ritoccale  notizie  date  nel  4- 
primo  Dialogo , e con  altre  le  confer- 
ma , cioè , come  da  uova , vermi  > bru- 
chi, crifalidi,  infetti  d ogni  fchiatta  , 
bozzoli , nidi  di  qualfivoglia  maniera 
pollano  nafeere  5 e ufeire  mofche,  mo-  . 
fcherini  , mofeioni,  fearafaggi  ^ ve- 
fpette  3 e fimili  di  fpecie  diverfa  da-^ 
quella , che  dovea  nafeere  i e ciò  per 
avere  quefti  nel  tempo  > che  erano 
vermi  divorate  le  vifeere  de  veri 
ofpiti,  non  per  nafeere  dalla  putte  • , 
dine  di  que’ corpi  , come  hanno  fino- 
ra fofpettato  gravi  Filofofi  3 dovendo-  ^ 
fi  tutto  donare  airindiiftria  delle 
dri  3 che  vi  depofitarono  le  uova  > o i 
vermini  j come  ha  cogli  occhi  propr) 
oflervato . 

Dichiarata  quefta  ftoria  così  necef-^-^^^ 
faria  ^ e cosi  utile  alla  naturale  filofo- 
fia  3 fpiega  quali  fieno  i vermi  rodito- 
ri delle  biade  , non  efiendo  fempre^ 
la  Rubigine  y o Ruggine  > che  le  guafti  > 
e conlumi  , benché  quefta  fempre-r 
venga  incolpata  da’  filofofi3  o dagli 
agricoltori,  fa  vedere  ungroflbabba- 
..  1 S glia-  , 
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gliamento  del  P,  Alberghetti  ('4)  nel 
citato  libro  contro  de’  Medici , il  qua- 
le prende  la  detta  Ruggine  per  Mu~ 
fio  , e finalmente  efpone  ciò  , che_. 
voleva  dire  netterzo  Dialogo  > il  qua- 
le poi  non  è ufcito,  pofciachè  fu  fu- 
bito  chiamato  l’Autore  alla  decorofif- 
fima  carica  di  pubblico  Profcflbre  di 
Medicina  nello  Studio  di  Padova  , 
dove  diftratto  da  maggior  pefo , non 
ha  potuto  applicare  a quelle  fue  ge- 
niali j ed  utiliflìmc  làtiche  j benché 
di  quando  in  quando  abbiadate  fiiora 
varie  notizie  , e feoprimenti  nuovi , 
molti  de’  quali  abbiamo  polli  , e_» 
molti  che.  ci  promette , andremo  po- 
nendo ne’  nollrl  Giornali . 

ARTICOLO  VII. 

twtìnuaxione  dell'  Articolo  F.  del  To- 
mo X.  (6  ) ove  fi  dà  relazione  di  alcu- 
ne Opere  ufeite  ultimamente  , fpet- 
tanti  alla  Storia  letteraria  di  varj 
luoghi  y e città  particolari  d’  Ita- 
lia. 

Per 

< a)  Spont.€!ener.Aff-Cap.V. taglia, 

i b;  fag.iì,6. 
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Er  non  allungare  TArticolo  di  fo- 


JL  verchio  , efporrenao  non  fola- 
mente  in  tanti  "Paragrafi  , ma  fafle- 
guentemente  anche  in  tanti  Articoli 
feparati  le  Opere , che  {a)  in  quefto 
genere  abbiamo  promeflb  di  riferire  . 


Cremonet  literata , ec.  ^uSiore  Fran- 
cisco Arisio  , nobiliffim<e  Patria 
fua  Ordinum  Confervame  , Tomus 
SeemduSy  totmnfaculum  fefquimil- 
lefimum  compleUens  , multifariam 
eruditionem  tominens,  cuialiquaa- 
do  Scriptorum  Orationes  , fivé  in- 
edita  , five  rara  exeriptionis  ac- 
cedermi . ^d}ecla  etiam  eft  in  fine 
mantifia  infignium  Mufteorum^qui  in 
ilio  faculo  fefqumillefimo  fioruere . 
Parma , rppii  Paoli  Montiìj  1 705.1» 
jfe/.pagg.4  jp.  fenza  le  prefazioni . 
Nella  prefazione  di  quefto ll.Tomo, 
che  abbraccia  gli  Scrittori  Cremonefi 
vivati  entro  il  fecolo  XVI.  ha  prefo 
a difeorrere  il  Sig.  Arili  intorno  alla», 
vera  pietà  e religione  de’fuoi  cittadini . 
Quefta  non  è che  un;  breve  faggio  di 
ciò  che  egli  medita  di  v0Éf  fere  in  ope- 
1 6 rapiù 

(»)  Ivi 
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ra  più  diftefa  , dove  moftrerà  chiara- 
mente, dic’egli , edere  ftato  San  Bar- 
naba ii  primo  predicatore  della  divina 
parola  in  Cremona , e dove  promette, 
di  dare  la  ftoria  di  tutti  i Vefcovi , eh® 
di  quefta  nobile  Chiefa  hanno  tenuto 
lìno  a’noftri  giorni  il  governo . 

Gli  Autori  Cremonefi  vivuti  nel  fo- 
lo  fecolo  XVI.  non  cedono  nè  in  nume- 
ro , nè  in  qualità  a quelli  di  tutti  in(ìe7 
me  i fecqli  precedenti . Di  alquanti  di 
loro  non  lafcererao  dii  f far  ricordanza  . 

Stefano  ftolciuQ,  annqyeratodal  Pi- 
cinelli  tra  gli  Scrittori  Milanefi  , fola- 
mente  perchè  fu  Canonico  dell’  iijfi- 
gne  Tempio  Ducale  di  S^nta  Maria 
della  Scaladi  Milano fu  Cremonefe 
per  teftimonianza  del  Giovio  . Studiò 
fotto  Niccolò  Lucari . Dilettoffi  di  poe- 
fia  latina , e fe  ne  trovano  efempli  non 
folo  ne  i verfi  fatti  da  lui  fopra  le  noz- 
ze del  Duca  di  Milano  l’anno  1 48^.6  in 
lode  di  Lancino  Curri ,,  ma  anche  in  fi- 
ne delle  rime  di  Gafparo  Yifeonti 
ftampate  in  Milano  del  14P3.  Abbia- 
mo di  lui  anche  i Sommar)  de  i 6.  libri 
ferirti  da  Bonifacio  Simonetta  , Abate 
Ciftercienfe , /»1  titolo  de  Chriiìiana  fi- 
dei  , & Romanorum  Tontifimm  Ter- 

/rea-, 
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I fecutoribm  ; imprèlfi  la  prima  voi tanif 

I Milano  del  ifoz.  in  foglio,  e di  là  a 
7.  anni  in  Bafilea  riftampati  . La  fua 
■morte  fegiiìai  i j.  Ottobre  del  i foS. 
ficcome  abbiamo  dalla  Dijfertazione^ 
apologetica  del  P.  Mazzuchelli  pagJ 
75.  dove  anche  produce  un  diftico  dei 
l^O'lGiflo  in  lode  del  Corio-,  principe-» 

; degli  Borici  Milanefi . Allo  fteflfo  Dol- 
cino  indirizza  il  Bandello  una  Ina  No- 
vella, che  è la  LVII.  della  Parte  li. 
giufta  l’edizione  di  Lucca , e quivi  lo- 
i da  i verfi  e le  profe  di  lui , e In  parti- 
colare alcuni  endecaftUabi  fopra  il  Lago 
I di  Garda  Éimòfo  per  le  penne  di  tanti 
noftri  Poeti,  che  l’han  celebrato.  Mol- 
te di  quelle  notizie  fono  Hate  taciuto 
dal  Sig.  Arili. 

Sigifmondo  Borgo  , figliuolo  di*  Ar- 
manino,  fu  chiafillù'no  oratore  delia 
fua  età,  condifcepolo  def  Dolcino,  e 
arabafciadore  della  fua  patria  in  Vene- 
zia. Di  lui  fi  trovano  due  P 

una  in  morte  di  Agoftino  Barbarigo  jk 
e l’altra  in  lode  dlLionardo  Loredano  , 
tutti  e due  Principi  di  Venezia*,  fotto* 
i quali  la  Repubblica  ebbe  la  Signoria 
di  Cremona  •>  e la  feconda  di  quelle  per  p 
la  fua  rarità  vedefi  riftampata  intera 

dal 
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«bl  Sig.  Arifi  , al  quale  il  digniflìmo 
Padre  Abate  Canneti  ne  fomminiftrò  1’ 
cfemplare . Nello  fteflb  genere  di  elo- 
quenza fioriva  non  molto  dopo  Andrea 
j,  TiperariOi  Prelato  Cremonefe , di  cui 
fi  vede  alle  ftampe  in  quarto  una  gra- 
ve orazione  recitata  in  Roma  l’anno 
1^08.  nella  Tajjìone  di  Crifto  j c per  un’ 
p.  1*.  altra  0r4!tit)«e  recitata  al  Duca  Maflì^ 
migliano  Sforza  vien  lodato  Giafbne^  , 
Ticinardo  , eccellente  difcepolo  di' 
Giaione  Maino  nella  facoltà  delle  leg- 

& • 

Andrea  Guarna , che  Salerno  anche 
p.  jp.  cognominofli  a riguardo  dell’antica  fua 
origine  dalla  città  di  Salerno , fu  Sacer- 
dote Cremonefe . il  Nicodemo  nelle 
fue  addizioni  alla  Biblioteca  Napole- 
tana dei  Toppi  a c.io.  fcrive  del  Guar- 
na tra  l’altre  cofe  nella  feguente  ma- 
niera . „ Stimai! , che  per  errore  nel- 
yy  r ^mphitheatrum  Sapienti^  Socrati- 
yj  ca  Jocofetia  fia  chiamato  il  Guarna 
; , Tamtius  Cremonenfis , in  vece  di 
,,  Salernitanns . „ L’errore  però  non 
c d’altri,  che  del  Nicodemo,  mentre 
il  Guarna  nacque  veramente  in  Cremo- 
na , dove  Jacopo , detto  anche  Giaco 
mazio , e Mazzeo  Guarna  da  Salerno 

efsen- 
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: cflendo  venuti  al  fervigio  di  Francefco 
Sforza , ftabilirono  la  loro  cafa . Da_. 
Jacopo  nacque  Bar tolommeo , che  fii 
padre  di  Andrea,  il  quale  nel  1511. 
rendette  chiaro  il  fiio  nome  pubblican- 
do quel  noto  opufcolo  Grammaticalcj» 
Bellum  Tlgminis  & Ferbi  Reguin^  , 

. tante  volte  poi  riftampato  in  Italia , e 
i di  là  da  i monti  , c anche  in  altre-* 
lingue  (fl)  tradotto.  Quivi  egli  con  in- 
! gegnofa  invenzione  fatta  fui  modello 
i di  queiraltro  opufcolo  di  Luciano , che 
ha  il  titolo  di  Giudicio  delle  vocali  da- 
to fopra  la  contefa  del  figma  c del  tan , 

; infegna  il  buon  parlare  latino , e fa  gen- 
tilmente una  fatira  di  molti  fcrittori 
barbari  c inetti  anche  del  tempo  fuo  . 

! Scrifle  un’altra  operetta  intitolata  Si- 
\ mia  , e rammemorata  in  una  iferizio- 
I ne  pofta  in  San  Domenico  di  Cremona 
j l’anno  1586, 

I Si  parla  Tanno  IJ23.  di  Benedetto 
I v^ccolti , Cardinale , non  già  come  Cre- 
i monefe  di  nafeita , effendo  egli  fiato  di 
I origine  Aretino , e Fiorentino  di  pa- 
tria, ma  come  Vefeovo  di  Cremona  . 
I A lui  viene  aflegnata  l' iftori a delltu» 
I guerra  facra^  la  quale  però  è opera  di 

Bene- 


p.63. 
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Benedetto  Accolti , fuo  avolo  . Son» 
corfi  due  altri  errori  di  ftampa , dove, 
il  Sig.  Arifi  ragiona  della  medefima_» 
opera:  l’uno , dove  fi  legge , che  Tom- 
mafo  Lempftero  la  fe  (lampare  in  Firen- 
ze, dovendofi  quivi  legger  > 

e l’altro , ove  fi  accenna , che  la  verfio- 
ne  italiana  di  efia  fatta  dal  Baldelli  fìi 
(lampata  dal  Giolito  nel  1 649,  doven- 
do ftare  154.9.  Allo  (lefib  Cardinale-* 
viene  aflegnato  il  Dialogo , che  pure  è 
del  vecchio  Benedetto  Accolti , col  ti- 
tolo de  prajiatia  f^irorum  fui  avi:  ma 
di  quello  sbaglio  fi  legge  la  correzione 
nella  lettera , che  fa  il  Sig.  Arifi  a chi 
legge . 

p.  66.  Un’anonimo  della  famiglia  Cambia- 
ga , che  forfè  fu  quel  Tierantonio  Cam- 
biagOy  teologo  e filofofo  eccel  lente  lo- 
dato da  Gianjacopo  Grotto  nella  Ora- 
zione funerale  di  Niccolò  Lucari , tra- 
dufle  dal  latino  di  Francefco  Taegio  , 
Dottore  e Cavaliere,  quella  (lorietta  , 
ove  fi  defcrivc  la  rotta  e la  prigionia  di 
Francefco  I.  Re  di  Francia  fotto  Pavia . 
Il  titolo  della  traduzione  , che  ufci  1’ 
anno  1525.  in  Cremona  dalle  (lampe-* 
di  Francefco  Riccardi  in  otta vó , fi  è : 
La  offidme  di  Tavia  per  il  Cambiaga 

Cve- 
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Cremonefe  volgarmente  defcritta . 

Per  non  efler  troppo  proliflì  trakfce- 
remo  molti  eccellenti  Scrittori  , fra  i p.  zi- 
quali  Gianfrancefco  Faerno,  deU’Ordine 
F rancefcanoj  infigne  teologo  e predica- 
tore , che  morì  nel  i f 37.  in  Bologna  j 
^fcanio  Botta  autore  di  un’opera  inti- 
tolata Rurale , fatta  ad  imitazione  dell’ 
.Arcadia  del  Sannazzaro  con  mefcolan- 
za  di  profa  e verfo,  la  quale  ufcì  la  pri- 
ma volta,  in  Cremona  del  i j i4.in  otta, 
vo  i Tranquillo  Molojjo , da  Cafal  mag- 
giore , buon  poeta  latino , di  cui  oltre  ^ 
agli  autori  allegati  li  fa  menzione  an- 
che da  Giannifaccio  Fontano  nel  libro 
XI.  della  fua  Iftoria  di  Geldria  all’anno 
1 in  cui  il  Moloflb  era  in  grido  > 
.Antonmaria  Zaccaria , fondatore  del-  p.  sg. 
la  Congregazione  de’Cherici  Regola- 
ri , detti  volgarmente  Barnabiti , fog- 
getto  di  pietà  memorabile  5 Girolamo 
Cbiaravaceo,  che 3idimita.zione  dì  Ov-  p su 
vidio  fcrifle  dodici  libri  di  Fafti  in  ver- 
fo latino,  ftampati  in  Milano  del  i ^ ^4. 
in  ottavo  •,  Benedetto  Lampridio  , uno  P-?!'* 
de’più  eccellenti  poeti  latini , della  fua 
età , che  ne  fu  copiolìllìma , caro  per 
quefto  al  Pontefice  Leone  X.  ai  Duchi 
Gonzaghi  di  Mantcva,  e a tutte  in 

fom- 
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fomma  le  perfonc  di  lettere . Una  par- 
te de’fiioi  verfi  fti  raccolta  da  Lodovico 
Dolce , e data  a ftampare  con  quelli  d’ 
altri  poeti  al  Giolito , che  li  pubblicò 
in  Venezia  nel  i s f o.  fimilmente  in  ot- 
tavo . Nel  catalogo  de’  libri  da  ftam- 
parfi  ntW  -accademia  yeneta , impref- 
ib  in  4.  dei  i 5 ^ y.  occupa  il  primo 
luogo  tra  i poetici  un  volume  di 
pindariche  e di  e^e^/ccompofte  ornata- 
mente da  Benedetto  Lampridio.  Do- 
po un’  illuftre  poeta  ne  nomineremo 
un’altro  ancora  più  illuftre , cioè  Mar- 
f.^00. co-Girolamo  Fida,  Vefcovo  d’Alba  , 
al  quale  meritamente  è ftato  dato  il  bel 
titolo  di  Virgilio  C rifilano . Le  fue  opcr 
re  fon  troppo  note , perchè  fe  n’abbia 
qui  ad  accennare  il  numero , e l’edizio- 
ni . Il  noftro  Autore  impiega  nove  in- 
tere pagine  nell’elogio  di  lui , rappor- 
tandone molte  rare  notizie,!!  che  fa  pu- 
re del  Conte  e Cavaliere  ^Andrea  Bor- 
gentiluomo  nelle  lettere  e ne’pub- 
blici  maneggi  di  lomma  fperienza  e 
• ^ valore . Girolamo  Fondalo , uomo  dot- 

^ to  in  ebraico,  greco,  e latino,  fcrif- 
fe  orazioni,  epigrammi,  ed  una  com- 
media latina  intitolata  Lucia  y ma  al- 
quanto ofcena  per  tefìimonianza  del 

Sig. 
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Sig.  Arili , che  ne  pollìede  un  tefto  a 
penna . Gentiliflìmo  è ’l  ritratto  , che 
ne  fa  il  piacevole  Berni  nella  pofcritta 
del  fuo  Capitolo  a M. Baccio  fiio  amico, 
donde  fi  viene  in  chiaro , che  il  Fonda- 
lo era  allora  al  fervigio  del  Cardinale 
Salviati  : 

Seco  il  Fendulo  farà  di  ragione  ^ 

Che  par  le  quattro  temfora  in  aftratto  9 
Ma  e piu  dotto  poi  che  Cicerone  . 
l^ice  le  co/e  , che  non  par  fuo  fatto  ^ 

Sa  Greco  9 fa  Hebratcoi  ma  io 
So  che  lo  conofcete  , e fono  un  matto  ^ 

Saluta  tei  di  grazila  in  nome  mio  y ec. 

Gio.  Batifla  Spedano , amplidìmo  Se- 
natore di  Milano,  lodar®  dal  VelcovoP'Mo 
V ida , dal  Cardinal  Sadolcto  , dal  Fe- 
liciano,  e da  molti  altri , latinamente 
fcrifTe  alcune  epifiole , e tre  libri  di  co- 
ntentar j della  guerra  Gallica.  A lui 
morto  di  f 2.  anni  nel  i recitò  F 
orazione  funerale  Marco-Taolo  Tarte- 
fio , Cremonefe , la  quale  fi  legge  ri- 
ftampata  nell’opera  del  noftro  Autpre . 
FrancefcoTerfico , figliuolo  del  Conte 
Brocardo , Senatore  anch’egli  di  Mila-P'’5’3 
no , e Podeftà  di  Piacenza , che  in  X. 
libri  non  mai  dati  alle  fìampe  ha  de- 
fcritti  in  latino  i fatti  notabili  avvenuti 
in  Italia  dall’anno  fino  al  fuo 
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tempo,  e in  IV.  altri , che  fono  in  ma- 
no del  noftro  Autore  , benché  nel  prin- 
cipio mancanti , ha  trattate  le  azioni 
deirimperadore  Maflìmigliano , mori 
nel  I 537.  in  età  d’anni  ^4.  effendo  egli 
nato  ai  11.  Giugno  del  1483.  Quando 
nel  1 5 1 3 . entrò  nella  Podefteria  di  Pia- 
cenza, Aleflandro  Roinato , Piacenti- 
no , gli  recitò  l’orazione , che  pur  fi 
trova  qui  imprefia  . Gio.Be/nardo  Rega- 
cognominato , lefTein 
Pavia , e poi  in  Venezia , dove  morì  , 
confomma  riputazione  lettere  greche 
datine.  Fu  anche  medico  infigne  , e 
traslatò  dal  greco  molti  libri,  che  fo- 
no rammemorati  dal  noftro  Autore,fra 
i quali  porta  forfè  il  primo  grido  la_. 
verfione  latina  della  Catena  aurea , at- 
tribuita ad  Ecumenio,  fopragli  Atti 
degli  Apoftoli,  e l’Epiftole  Cattoliche . 
Avendo  egli  Inabilita  la  fua  famiglia  in 
Venezia  , lafciato  affatto  il  nome  di 
Regazola , ritenne  quello  di  Feliciano , 
e n’è  difeefo  Bernardino  Feliciano,  chia- 
rillìmò  Scrittore  della  fua  età,  profeffo- 
re  anch’egli  di  lettere  umane  in  Vene- 
zia, e non  ultimo  ornamento  della  fua 
cafa. 

p.  1 Sé.  Le  piacevoli  e vìdicoìoie  facezie  hàno. 
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rendiito  famofo  il  nome  di  Toncim  dal- 
la Torre,  fiGcome  è avvenuto  anche  al 
1 Piovano  Arlotto , ed  a molti  altri  . 
j Quelle  fono  Hate  riftampate  più  volte 
in  Cremona  ed  altrove . Si  è fegnalato 
. fra  gli  Scrittori  di  anatomia  e medicina 
Kealdo  Colombo  co’fuoi  XV.  libri  de  re  „ ,,q 
anatomica , uampati  la  prima  volta-. 

. nel  I f f p.  mentre  nello  Studi©  Roma- 
no era  pubblico  profeflbre  di  anato- 
i jmiajeflendovi  morto  il  di  primo  Luglio 
nel  1^77.  come  dal  fuo  epitafio  pollo- 
gli  in  Santa  Maria  del  Popolo  da  Laz- 
zaro fuo  figliuolo  apparifce.  Trance- 
fco  Sfondrati  , Cardinale  , e Vefcovo  p. 
di  Cremona  fua  patria,  accrebbe  fplen- 
dorè  alla  fua  dignità  e con  la  rettitudi- 
ne de’coftumi , e con  la  eccellenza  dcl- 
I l’ingegno , avendo  fcritti  varj  Configli 
I legali , Epiflole , ed  Orazioni  elegan- 
! tiffime , e anche  un  poema  latino  in_. 
tre  libri  de  raptu  Helence , llampato  in 
Venezia  nel  i y ed  altrove.  L’Aba- 
te Picinelli  lo  fa  Milanefe , di  che  non 
lafcia  di  correggerlo  il  noftro  Autore  , 
come  pure  dell’  aver  lui  detto , ch«i.> 
quello  Cardinale  avefle  compofto  un 
poema  eroico  diverfodaquellodelMf-i 
todiElena.  Morì  quello  gran  Porpo4  ' 

rafó 
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rato aU’iiltimo  di  Luglio  del  if^o.  in 
Cremona,  dopo  aver  retto  il  fuo  Ve- 
fcovado  folamente  un  mcfe  e Tedici 
giorni . Si  legge  nell’  Opera  del  Sig. 
Arifi  l’orazione,  che  ebbe  pubblica- 
mente in  lode  di  lui  l’anno  ifio.  Ciò. 
facopo  Grotto , quando  lo  Sfondrati  fu 
aferitto  al  Collegio  de’ Giurifconfulti 
della  fua  patria . 

jg ^ Dopo  il  Cardinale  Sfondrati  fi  parla 
^ 'di  Jacopo  remonefe,  celebre  matema- 
tico, il  quale  tra  l’altre  cofe  tradiifife 
dal  greco  le  opere  di  Archimede  ftam- 
patein  Bafileada  Giovanni  Oporino  . 
il  Sig.  Arili  lo  ripone  nel  t ^44.  in  cui 
fi  fece  la  edizione  delle  fue  Opere  j ma 
ingenuamente  confclTa  non  efl'er  lui 
certo  del  tempo , in  cui  quefto  lettera- 
to fiorifse . Ma  egli  fiorì  veramente  fot- 
co  il  Pontificato  di  Niccolò  V.  in  grazia 
del  quale  traslato  le  opere  di  Archime- 
de, la  quale  verfione  Giovanni  Mul- 
lero.  Regiomontano,  chiariflìmo  A- 
ftronomo , avendo  dopo  un  fecole  in 
circa  trovata  in  Roma , la  diede  ad  im- 
primere all’Oporino,  che,  come  det- 
to abbiamo , le  pubblicò  in  Bafilea . 
p.ii7  Molte  opere  poetiche  latine  ufeiro- 
no  dalla  vena  feconda  di  Elio-Giulio, 
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erotto  , ftampate  in  Ferrara  nel  i j 64. 
tortunio  aitati  leflc  in  Londra  pub- p- 107. 

blicamente , e fono  tenuce  in  molto 
pregio  le  fiie  Confideraxioni  fifiche  ed 
aftronomiche , che  diede  a ftamparein 
Venezia  nel  i j 4p.  Ciò.  Batifla  Mainol-  p.iio, 
do , uno  de’Promotori  dell’ Accademia 
degli  ^nimofì  diCreitiona,  fìi  orato- 
re e giuriiconfulto.  Orò  in  morte  del 
Senatore  Gio.  Batifta  Schizio , e lafciò 
UB  configlio  in  materia  di  Duello . fa- 
copo  Mainoldo  Gallarato  (<*) , fcrittorc 
omeflb  dal  Sig.  Arili , fu  figliuolo  di 
eflb  Gio.  Batifta,  e l’anno  if/j.  pub- 
blicò un  Trattato  eccellente , dedicato 
i al  Re  Cattolico  Filippo  11.  fuo  Signore, 

! col  titolo.*  Detitulis  Thilippi  ^ufirii 
; Kegis  Catholici , cui  adie£ite  funt  in  /- 
pfas  titulorum  fuccefjìones  tabuLx.  tono^ 

\ nix,  apud  Veregrinum  Bonardum , i f 7 j . 

! in  4.  i due  Giovanni  Offredi,  e Mufonio  fi  p.iiy 
fegnalarono  nello  fteilb  tempo  nella_. 
poefia  volgare  , ficcome  y^nton-Maria?-^^^ 
degli  jduguftintlììhùm , in  cui  pure 
ebbe  grido  non  Giorgio,  come  il  Sig. 

Arifi  benillìmo  fi  corregge  nell’  appen- 
dice 

(a)  II  cognome  di  Gallarnto  prefe  egli 
da  quello  di  Parteaia  Callarata  Tua.» 
madre . 
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dell’Opera , ma  Gregorio  OldovU 
no , Sacerdote  Cremonefe , la  cui  Ope- 
ra in  vcrfi  elegiaci  de  primordio  &felu 
ci  fiiccejfu  Vrbis  Venetie , divifa  in  tre 
libri  non  folo  fta  manufcritta  nella  Li- 
breria del  Sig.  Bernardo  Trivifano , ma 
li  trova  anche  ftampata  in  Venezia  in- 
lleme  con  quattro  libri  di  elegie , e con 
tre  di  Epigrammi  di  eflb  Oldovino  > 
appreflb  Francefco  Marcolini  , i f fi. 
in  ottavo , con  una  dedicatoria  ad  An- 
tonio Capello  , Procuratore  amplilli- 
mo  di  San  Marco . 

Nello  ftelTo  genere  di  poefia  latina  , 
ma  eroica  ottenne  gran  nome  S^i- 
fmondo  Cuindano,  il  quale  morì  li  5. 
Dicembre  del  iffi.  Scrive  Antonio 
Campo  {a)  , che  il Guindano  avendo 
{crkto  in  dodici  libri  un  poema  eroico 
latino  dei  fatti  di  Carlo  V.  Imperado- 
re , intitolato  ^Aufiriados  , lo  mandò 
fcrittoapennaaprefentare  al  raedefi- 
mo  Imperadore  *,  ma  che  non  avendo- 
ne riportato  da  lui,  folito  per  altro 
efsere  liberalillìmo  verfo  i letterati, 
quel  premio , che  gli  lì  doveva , per  ef- 
fcrgli  fiata  prefentata  1’  Opera  poco 
avvedutamente  in  tempo  , che  fua^ 
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Maeftà  era  occupati(lIt*ia  nella  guerra 
d’Aiemagaa  j il  Guindano  , che  era 
povero  , nè  aveva  modo  di  dare  alle 
ftampe  il  fuo  libro , vinto  da  diremo 
dolore  io  gettò  nel  fuoco,  e poco  dopo 
mori  egli  ftefso  accorato  . Tanto  liii 
teftiina..'o  del  Campo  anche  dalSig. 
Arifi,  c nulla  più  di  qtie (l’Opera  del 
Guindano  (ì  riferifce . * Noi  però  ag- 
giugneremo  la  feguente  notizia  , che 
forfè  al  pubblico  non  riufcirà  in  tutta 
difcara . Tra  i codici  del  Sig.  Zeno  in 
Venezia  fi  conferva  in  un  gran  tomo  in 
foglio  il  feguente  : Sigifmundi  Guinda-: 
ni  Cremonenfis  ad  invi£ii£imum  Caro-^ 
lim  Quintim  C^f.femper  l^ugus . 
jiriados  libri  XXIIII.  Comincia  : 

CaftfiUo  fuYOY  igfie  calens , hzutl 

\ Numine  foeta  viri  jubet  ordia  r aurea  magno 
I Céifare  ab  Auftriada  de  ferri  ajf 'irta  rigo  re 

S Acuì  a,  O*  excidiis  orbem  : GalLumque  vece- 
ftum 

Confi andd  [ub  fcedus  opis  \ poft  bella  per  a/n-^. 
bos 

Concitai  O*  infnbrummagnos  prò  fede  tu- 
multus  . 

Ndl’  ultimo  libro  il  codice  è man- 
cante di  qualche  pagina . Precede  a tut- 
to il  Poema  la  feguente  lettera.  Sere^ 
7>i§ìmo  Fincentio  CoHzag<e  Bttci  Man^ 
Tomo  XIII.  K vua 
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tux  mi-  Johannes  Tarolus  Cremonen. 
fisS.T.D.  Dam  rerum  a C aralo  F.Imp. 
divino  confilio  , & incredibili  virtute 
geftarum  magnitudo  , & gloria  recens 
omnium  animos  fummo  ftupore  cunu 
veneratione  conìun6io  mirum  in  modum 
cumular  et  ; utraque  re  permotus  etiam 
Sigifmundus  Guindanus , poeta  Cremo- 
nenfts , ingenium  , & ftudium  fuufftj 
omne  contulit  ad  eas  heroicis  verftbus 
celebrandas  , & immortalitati  confe- 
crandas  . Sed  cum  acri  fiudio , & cu- 
ra diligenti  opus  illud  fuum  limare  , 
& perpolire  inftituijfent , morte  inter- 
ceptus , quod  voluit  efjicere  , non  po- 
tuit.  Id  cum  pofteainmanusmeasper- 
venerit , tibi  potifflmum  , Sereniffime 
Dux  , non  fine  aliqua  mea  in  te  ob- 
fervantia  , & pietatis  Ognificatione^ 
offerendum , Ó"  dedicandum  effe  duxi  ; 
cum  mihi  penitus  perfuadeam  nemini 
melius , quam  tibi  poffe  commendati  ; 
tum  propter  affinitatem , qu<c  tibi  cum 
tanto  Imperatore  intercedebat  ob  ma- 
trem  tuam  fceminam  leStijfmam  , & 
onmis  memoria.  , omniumque  faculo- 
rum  fapientia  , & fanUitate  facile^ 
principem  Eleonoram  ^uftriam,  qua 
uuper  fato  fun£la  reliSio  nobis  omnibus 
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fummo  fui  ipftus  deftderio  ad  calefles  che. 
ros  migravif.tum  proptergenus,quod  du- 
cisa  Federico  ilio  primo  MantUA  Duce 
proavo  viro  omnibus  virtutibus  impe- 
ratori! s y&bellicis  laudibus  clarifftmo , 
cujus  memoria-,  & multorum  aliorum 
ex  tua  f milia  virorum  militari  etiam 
gloria  praftantum  , & illuflrium  in 
plurimis  hu'ius  operis  partibus  fumma 
cum  illorum  laude  celebratur  . Cu»tj 
autem  certo  fciam  hoc  opus  ob  argu- 
menti  tam  fublimis  gravìtatem  tibi 
fore  gratijjìmum  ; ego  etiam  quodam 
modo  gloriabor  , me  illius  auiiori  non 
parutn  gloria  attuliffe  , quod  tibi  po- 
tifjìmum  illud  tradiderim,  & dedica- 
rim  i qui , cum  ab  illis  fummis  heroi- 
bus  ortum  ducas  , quorum  laude s in 
eo  comprehenduntur  , & divinammo 
eorum  virtutum  viva  imago  fis  , & 
opus  ipfum , & au5loris  famam  , & 
hanc  meam  in  te  obfervantiam  tui  cla- 
riffmi  nominis  fplendore  imperpetuum 
illuftrabis  . Da  quanto  abbiam  detto 
finora , vedefi  eflerfi  ingannato  il  Cam- 
po sì  con  l'aver  detto  , che  il  poema-. 
dettjTtindano  fede  in  dodici  libri  divi- 
fo,  mentre c di vifo in  ventiquattro  , 
si  con  l’aver  creduto , che  il  Guindano 
K i git- 
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gittafse  nel  fuoc6  il  fuo  poema , mentre 
quefto  fuflìfte  anche  dopo  la  morte  del- 
l’Autor  fuo , che  non  lafciollo  ufcirc_» 
alle  ftampe  , folamente  perchè  la  mor- 
te gli  tolfc  il  modo  di  potergli  dare  1' 
ultima  mano.  * 

p.2S9-  Infigne  teologo  c filofofo  de’ Minori 
Conventuali  fti  Ciannantonio  Delfino  ^ 
da  Cafalmaggiore , di  cui  abbiamo  non 
p.iy6,pochi  libri  alle  ftampe . Tartenia  GaU 
larata  i moglie  di  quel  Gio.  Batifta_. 
Mainoldo,  e madre  di  quel  Jacopo  , 
de’quali  abbiamo  fatta  menzione,  fcrif- 
fe  epiftole  latine  affai  eleganti , che  fo- 
no nella  biblioteca  Mainoldaj  onde», 
meritamente  n’ è commendata  dal  Ve- 
p.ijS.fcovo  Vida,  e da  altri.  Sotto  l’anno 
1 560.  fi  fa  dal  noftro  Autore  una  dif- 
fertazioneiftorica  fopra  l’Accademia 
degli  ^nìmofi  fondata  allora  in  Cre- 
mona , in  cui  fiorirono  Soggetti  per  di- 
gnitàe  per  lettere fingolari . 

Tralafciamo  moltiflìmi  letterati  di 
P' V4*merito  •,  ma  non  polliamo  trapaffare 
in  filenzio  il  famofo  Gabriello  Faerno , 
gran  poeta,  e grand’oratore  , morso 
inRo9iaaii7.  Novembre  del  1^61, 
con  fommo  dolore  del  Cardinale  Carlo 
Borromeo,  apprefftt  il  quale,  non_, 

meno 
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meno  che  appreflb  il  Sommo  Pontefice 
Pio  IV.  fu  in  grande  ftima  e benevolen- 
za . Sono  celebri  le  fue  Ftsude  fpiega- 
te  in  verfo  con  purgata  latinità . Anto- 
nio Teillier  nella  Parte  1.  degli  Elogj 
fcrive  averle  fatte  il  Faerno  ad  imita- 
zione di  quelle  di  Fedro  j ma  quelle  di 
Fedro  non  fi  divulgarono  per  via  del- 
le ftampe , fe  non  venti  anni , dappoi- 
ché ufeirono  le  Favole  del  Faerno,  fo- 
pradiche  fono  da  confultarfi  due  epi- 
ftole , l’una  di  Pietro  Piteo  a fuo  fratel- 
lo, e l’ altra  di  Niccolò  Rigalzio  al 
Tiuno.  Abbiamo  pure  di  lui  un  trat- 
tatello  de  metris  comicis , al  quale  non 
potè  dar  compimento , reftando  fopra- 
fatto  dalla  morte  : il  che  (a)  non  è fiato 
di  piccolo  danno , mentre  quell’Opera 
farebbe  fiata  d’una  grandiifima  utilità 
per  la  correzione  di  molti  luoghi  degli 
antichi  comici  depravati . Le  Comune' 
die  di  Terenzio  furono  ammendate  e 
comentate  da  lui  con  tal  giudicio , che 
quegli,  che  l’anno  1701.  fiampò  in_» 
Cantorbery  le  fieflfe  Commedie  in  4. 
fiima , che  il  Faerno  le  abbia  meglio  di 
ogni  altro  illufirate,  sì  per  aver  lui  tut- 
te le  qualità  convenienti  ad  un  buon 
K 5 eri- 
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critico , si  per  aver  efaminati  attenta- 
mente molti  manofcritti , de’quali  egli 
era  ben  provveduto . 

Succedono,  dopo  molti  altri,  due 
chiariflìmi letterati:  l’tino  è Trance- 
fio  Zava , nato  in  Cafalmorano , di  cui 
abbiamo  in  lingua  latina  l' orazioni,  1’ 
epijìole  e lepoefie  in  più  volumi,  come 
pure  altre  Opere  aitai  {limate.*  l’altro 
egli  è OnofrioTanvinh , Agoftiniano, 
p . 3 u .y eronefe  di  pafr ia , ma  Cremonefe  di 
antica  origine , delle  cui  lodi  egli  è af- 
fai più  ragionevole  il  tacerne  affatto  , 
che  il  dirne  poco.  Gli  Annali  Veneti 
Ai  Giulio  F aroldo , Prete  Cremonefe, 
flampatida  Gio.Varifco  in  Venezia.» 
nel  1^77.  in  ^.  fono  un  riftretto  dell’ 
Iftoria  Veneziana  del  Sabellico , dagli 
amatori  delle  noftre  iftorie  affai  ricer- 
cati e apprezzati*  Merita  eflèr  letta  la 
Vita  di  Giat^rancefio  Sonami  , Vefco- 
^ vo  di  Vercelli , nato  in  Cremona  a i 
Ottobre  del  i ^ 3 (J.  e morto  in  Liege  a i 
ì6.  Febbra  jo  del  i j 87.  Abbiairro  di  lui 
alle  {lampe  Opere , che  edificano  per 
la  pietà , e inftruifcono  per  la  dottrina . 
Lafuddetta  Vita  è {lata  nobilmente.» 
fcritta da Borghi.  Giufeppe  'Fle- 
p.l6$gri  , avolo  materno  del  noftro  autore , 
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ebbe  facilità  fomma  nel  verfo  latino , e 
fu  amico  de’più  grand’uomini  del  Tuo 
tempo.  Gran  nome  occupò  nella  Re- 
ligione Agoftiniana , di  cui  tre  volte  fu^ 

V icario  Generale , Benigno  degli  ^bia~ 
ti , il  quale  al  fuo  Convento  di  Cremo- 
na lafciò  in  legato  una  fceltiflìma  li- 
breria , copiofa  di  buoni  codici,  in 
particolare  di  teologia  e filofofia , de’ 
quali  ci  ha  dato  il  catalogo,  ma  affai 
feorretto  il  P.  PofTevini  nel  III.  Tomo 
del  fu©  apparato  Sacro . Si  rendette-# 
benemerito  di  Cremona  fua  patria-, 
^/intorno  ampo  compilandone  la  ftoria 
lino  al  1 5 8 j.in  cui  la  diede  alle  Pampe, 
nobilitata  fingolarmente  dagl’intagljdi 
Agoftino  Caracci  , celebre  dipintor 
Bolognefe . ^ntonmaria  Baffo , o Baf~ 
fa  , come  altri  legge  , accomodò  inp.401 
maniera  l’indice  Virgiliano  compilato 
da  Niccolò  Eritreo , ofiaRoflì  , Giu- 
rifconfulto  Veneziano,  che  effo  può 
fervire  ad  ogni  edizione  di  quel  Poeta . 

La  Pampa  ne  Pi  fatta  in  Venezia  per 
Damiano  Gennaro  1 f 86.  in  8.  e repli- 
cata in  Geneva  dal  Commelino  del 
1601.  come  anche  nel  Virgilio  Pam- 
pato  in  Leiden  con  le  Note  di  Varj  del 
1 6 80.  in  tre  tomi . Sed , fono  parole-, 
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di  Gio.  Alberto  Fabbricio  (4  ) vbferva- 
tiones  ab  Erythrao  pajfim  indiei  infertas 
Biffa,  malo  confUio  omiftt.  Smt  eninu 
le£fu  àignae , & eruditiffinia , ec.  Il  por 
le  mani  nell’Opere  de’  valentuomini 
non  è mcftiere  da  tutti . 

Il  Sommo  Pontefice  Gregorio  XIV. 
che  fu  il  Cardinale  T^liccolò  Sfondrati  , 
natonelcafteldiSomali  ii.  Febbrajo 
del  1 5 3 f.  Fatto  Vefcovodi  Cremona^, 
nel  I f 60.  creato  Cardinale  del  titolo  di 
Santa  Cecilia  del  i 5 83.  aflTunto  al  Pon- 
tificato a i f.  Dicembre  del  i f 530.  t 
morto  ai  i Ottobre  del  i fpi.  ci  dà 
motivo  di  chiudere  quefto  Articolo  , 
non  potendoli  far  ciò  da  noi  con  nome 
piùiiluftre  j nè  con  perfonaggio  più 
degno.  Le  Opere,  che  egli  Icriflè  , 
particolarmente  mentr’era  al  gover- 
no pafìorale  dell’antica  patria  de’fuoi 
maggiori,  fanno  conofeere  quanto  e’ 
folTe  dotato  e di  Papere  e di  zelo . 11  fuo 
Pontificato  fu  breve , ma  la  memoria 
di  lui  durerà  apprelTo  i pofteri  eterna . 

P.4JI.  Non  fi  è dimenticato  l’Autore  di  far 
memoria  de  i Mufici  Cremonefi  , che 
fon  vivuti  nel  XVI,  fecole,  alla  cui 
fioria  letteraria  fa  un’appendice  nel  fi- 
ne. 


( a ) Sfifplcm.  Bibliot.laf,  p.7Ì, 
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ne , dove  non  lafceremo  di  avvertire  , 
che  alla  pagina  4 fono  corfi  alcuni 
errori  di  ftampa  notabili.  Cosi  due 
volte  vi  fi  dee  leggere  Huetii , e non 
Fetiiy  Dexippi  , e non  Defeippi , e fi- 
nalmente in  vece  di  i^6^.  deeftare-» 
1 ^46.  nel  qual’ anno  fu  ftampata  da-- 
Girolamo  Scoto  in  Venezia  in  foglio 
quella  verdone  de  i Tredicamenti  i ec, 
fatta  dal  Feliciano . 

ARTICOLO-  Vili. 

§>■  T. 

Bihliotheca  Sicula , five  de  Scriptoribus 
Siculis , qui  tum  vetera , tum  recen- 
tiorafxculaillujlrarunt  > notiti^  lo- 
cupletiffim<e  -,  in  quibus  nonfolum  5i- 
culorum  AuUorum , qui  ad  htec  uf- 
que  tempora  [cripferunt , cedicesex- 
cufi,  vel  manuferipti  adnotantur  j ’ue- 
rum  etiam  eorumdem  Tatria  , 
tas , TrofeJJìo , Mania  , Dignitates  , 
Memoranda , Obitus , & Epitaphia 
recenfentur . Encomia  itidem  , qui- 
bus adhue  exteri  fcriptores  Siculos 
Mu6ìores  exornarunt  y in  le^orum 
gratiam  indicanturt  nonnulli  Scri- 
ptorum  lapfus  emriguntur  t plaref jue 
K 5 Sicu^ 
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siculi  Scriptores  vel  ab  alienigenis 
Trovinciis  ufurpati  > vene  patria  re- 
ftituuntur . ^ccejjìt  sApparatus  pra- 
liminaris  Operi  pravius,  compieUens 
Sicana  Hifioriaprofpe^ium , difquifi^ 
tiones  de  nomine  Sicilia  , Siculorim 
ingenio  ^ &literis,  & de  computo 
Olympiadum.  >Au£iore  Sac.  Theol. 

Antonino  MongitorEì 
Tresbytero  Tanormitano  Tomus 
Trimus . Tanormi , ex  typographia 
jyidaci  Bua ,,  1 708.  infoi,  p agg.420. 
fenza  la  dedicatoria  , la  prefazione 
al  lettore , e l’apparato  alla  Biblio- 
teca Siciliana . 

1.  A ftoria  naturale  j e civile  della 


Sicilia  è ftata  accuratamente-. 


«lefcritta  da  molti  Autori . Poco  tutta- 
via n’è  fiato  raccolto  intorno  a i fuoi 
Letterati  antichi  : pochiflìmo  intorno 
a i moderni  ..  Quefia  difgrazia  non  è 
fiata  comune  a’  paefi  firanieri . Gl’In- 
glefi , e gli  altri  popoli  della  gran  Bret. 
ragna  leggono  illufirate  in  particolari 
volumi  le  memorie  de’ loro  Scrittori. 
Lo  fieflb  dee  dirli  de’  Polacchi , Dane- 
fi , Fiamminghi , Spagnuoli,  Francefi , 
e di  tutte  quali  le  nazioni  di  Europa . 


In 
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In  ciò  gl’italiani  fono  ftati  vie  più  feli- 
ci , non  meno  a riguardo  di  ciafcuna_. 
provincia,  che  d’ogni città  riguarde- 
vole . li  Sig.  Mongitore  defidera  sì  giu- 
fta  gloria  anche  alla  Sicilia , la  quale 
nè  in  numero , nè  in  qualità  di  Scritto- 
ri non  folamente  non  cede  a qualunque 
altra  più  rinomata  nazione , ma  molte 
ancora  in  ogni  genere  ne  oltrepalTa . 
Vero  è,  dic’egli  , che  Pier  Carrera, 
Carlo  di  Napoli  , Antonio  Agraz  , e 
Luigi  la  Farina  fi  affaticarono  intorno 
alla  Biblioteca  Siciliana , ma  ninno  di 
quelli  terminò  la  fua  Opera  , nè  mai 
la  diede  alle  llampe,  Coftantino  La- 
fcari , di  Coftantinopoli , che  infegnò 
lingua  greca  in  Sicilia,  fcriffe  un  libric- 
ciuolo  de  viris  illuftribtis  Siculis , pub- 
blicato dall’ Abare  Francefco  Mauroli- 
co  nel  fuo  compendio  delle  cofe  Sicilia- 
ne. Tommafo  Fazello  nelle  fue  ftorie 
latine  della  Sicilia  inferì  qualche  cofa 
intorno  agli  Scrittori  di  cffa.  Fecero 
lo  fteffo  Rocco  Pirro  nella  Sicilia  Sa- 
cra , c Uberto  Goltzìo  nella  Storia  po* 
fleriore  di  effa.  . Giovanni  Vintimiglia 
voleva  difcorrere  fopra  tutti  i Toeti 
Siciliani , ma  non  diede  fuori , che  il 
primo  libro  , il  qual  tratta  de  Voeti 
K 6 Baco- 
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Bucolici  antichi . Filadelfo  Mugnos  ri- 
feri nel  luo  nuovo  Laerzio  qualche  co- 
fa  intorno  a i letterati  antichi  Siciliani, 
con  promelTa  di  dover  parlare  in  altr’ 
Opera  anche  de’  moderni  > ma  le  mol- 
te favole  e impofture  prodotte  da  lui 
nei  libro  già  pubblicato  ^ delle  quali 
dal  Sig.  Don  Vincenzio  Auria  è fiato 
pienamente  convinto , non  ci  lafciano 
dcfiderare  l’inedito  . Alcuni  altri  poi 
hanno  trattato  degli  Scrittori  partico- 
lari di  alcune  città  di  quel  Regno , ma 
o con  troppa  fcarfezza,  o con  poca  at- 
tenzione c 

Tutto  quefto  è fiato  cagione,  che  il 
Sig.  Mongitore  perfuafo  e dal  proprio 
zelo  verio  la  patria  , e dal  configlio 
delle  perfone  intendenti  prendefle  fe- 
r iamente  a raccogliere  le  notizie  fpet- 
tanti  ad  una  perfetta  Biblioteca  Sicilia- 
va  . In  capo  a vent’anni  avendola  con- 
dotta a buon  termine , temè  quali  d’ 
aver  gittata  inutilmente  tanta  fatica 
per  vederli  prevenuto  dal  Padre  Giro- 
lamo Raglila  , chiariflìmo  Sacerdote 
della  Compagnia  di  Gesù,  il  quale  ef- 
fe ndoli  meflb  a trattare  lo  ftelso  argo- 
mento, pubblicò  l’anno  1690.  in  Lio- 
ne , come  faggio  di  maggior 'Opera,  un 

libret- 
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libretto  in  1 2.  col  titolo  : Elogia  Sictf-> 
lorum-y  qui  veteri  memoria  literis  fio- 
ruerunt  > e dieci  anni  dopo  diede  alle_. 
IlampeinRoma  , come  prima  parte 
deirOpera  un  giufto  volume  in  quarto 
benché  folamente  pubblicato  nel  1 702. 
col  titolo  ; SieiUce  Bibliotheea  Fetus , 
continens  Elogia  Feterum  Siculorum ,, 
quiliterarum  fama  claruerunt,  Que- 
fta  feconda  Opera  del  P.Ragufa,  la 
quale  può  dirli  ampliazione , e miglio- 
ramento della  prima , eflendo  fiata  iet- 
ta ed  efaminata  dal  noftro  Autore,  lo 
riftabili  finalmente  nel  propofito  di 
perfezionare  la  fua  , trovando  egli , 
che  in  quella  non  avea  detto  il  Padre 
Ragufa  ogni  cofa  intorno  agli  antichi , 
e niente  intorno  a i moderni . Oltrac- 
ciò ttdsvos  vonnullos , dice  il  noftro  Au- 
tore j ftve  librorum  inopia , five  otiipe^ 
nuria  in  ftagufe  Bibliotheea  obfervavi  ; 
bine  fi  aliqua  meis  in  fcriptis  emendo^ 
vel  diverfe  propono , a viri  eruditismi 
tequanimitate  mihi  veniam  poUkeor  : 
ìiec  ideo  debitam  Ragufe  laudem  un- 
qmm  eripere  mihi  in  animo  fuiffe  velim 
intelligas  } immo  omni  laude  dignifji* 
mumiibenterprofiteor\  tanta  èia  mo- 
dera- 
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derazionc , con  cui  egli  propone  il  fuo 
fentimemo . 

Dopo  ciò  va  egli  accennando  nella 
frefa':^(me  la  fomma  fatica  impiegata 
da  lui  nel  compilare  quella  fua  Biblio- 
teca  Siciliana . Per  chi  non  fi  è pollo  a 
fomigliante  tavoro^non  è pofiìbile  im- 
maginarfek  , non  che  prometterli  di 
ben’ efeguirla  . Certamente  fi  vede, 
che  il  Si^.  Mongitore  non  ha  rilpar- 
miata alcuna  diligenza.  Ha  vifitatee 
voltate  tutte  le  librerie  di  Palermo, 
fua  infigne  patria , che  non  fcai  poche . 
D’ognicofa  ha  voluto  efser  tellimonio 
oculato  , poco  fidandoli  , dove  potè 
far  di  meno  , delle  altrui  relazioni , 
che  fpefso  fono  o fallaci , o dubbiofe , 
o imperfette . Di  molti  ha  detto  poco, 
ma  ha  fatto  ogni  cofa  per  faperne  di 
più . Ha  cercato  di  efporre  , per  quan- 
to gli  è llato  pofiìbile , di  ognuno  degli 
Scrittori  la  patria , la  condizione  , il 
tempo  della  nafcita  e della  morte,  gl’ 
impieghi  , gli  avvenimenti  fingolari  , 
gli  epitalfj , gli  elogj , e l’Opere  final- 
mente , tanto  le  ftampate  coi  loro  pre- 
cifi  titoli  , e particolari  infcrizioni , 
quanto  le  inedite  con  la  fpecificazione 

o del 
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G del  luogo  dove  fi  confervano,  od®! 
libro  dove  fe  ne  fa  ricordanza Non  ha 
voluto  ometterne  alcuni , de’  quali  non 
ci  reftano  che  piccoli  monumenti;  ma 
ciò  è {lato  fatto  da  lui  non  fenza  ragio- 
ne, e non  fenza  efempio . Quelli  ben- 
sì ha  tralafciati , de’  quali  non  fi  fa  ef- 
ferne  alcun’opera poiché  il  fuo  fine 
egli  è fiato  di  trattare  degli  Scrittori , e 
non  de  i Dotti  Siciliani  ; de  Scriptoribus 
enim  Siculis , non  de  Sapientibus , ac  il- 
luflribus  viris  notitias  edere  propofui 
Di  più  gli  è convenuto  firigner  la  pen- 
na contra  alcuni , dovequefii  o hanno 
fenza  fondamento  di  verità  fparlato 
degli  Scrittori  Siciliani , o hanno  ten- 
tato di  torgli  alla  loro  patria,,  non  la- 
feiando  egli  però  di  reftituirne  diverfi 
atl  altre  nazioni,  alle  quali  taluno  gli 
aveva  indebitamente  levati  per  dargli 
alla  Sicilia  , che  non  ha  bifogno  di  pre- 
gi firanieri  per  renderli  più  gloriofa  ; 
mentre  tanto  fa  ingiuria  ad  una  patria , 
chi  le  toglie  l’oncffe  di  quello  che  è fuo, 
quanto  chi  cerca  di  dargliene  con  quel- 
lo che  non  è fuo . Protefia  in  fine  mo- 
defiamente  l’Autore  di  efler  prcuitifsi- 
rao  a riconofeere  la  verità  da  chiunque 
gli  fàcefse  vedere  efserfene  lui  difeofia- 

to;, 
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to;anzi  aggiugncjche  ne  riceverà  a tito- 
lo di  favore  la  correzione , conforman- 
dofi  airinfegnamento  ed  efempio  di 
San  Gregorio  il  Magno , le  cui  parole 
{a)  fon  quelle  : ab  omnibus  corripi , ah 
omnibus  emendavi  paratus  fumi  &fo~ 
lum  mihi  am  cum  exiftimo  , per  cujus 
linguam  maculas  tergo . 

II.  A quella  Trefazione  fuccede  1’ 
apparato a.ììa.  Biblioteca , divifo  in  cin- 
que paragrafi , nel  primo  de’  quali  egli 
ci  rapprefenta  un  rillrettiflìmo  pro- 
fpetto  della  Sicilia  j sì  per  quello,  che 
ne  concerne  il  fito , l’ampiezza , la  fer- 
tilità, la  popolazione , ec.  sì  perquello 
che  ne  concerne  la  religione  , e’I  go- 
verno . 

Nel  fecondo  tratta  difFufamentc  del 
nome  dell’una  e dell’altra  Sicilia , cioè 
di  quella , che  è propriamente  con  tal 
nome  appellata  fin  da  i fecoli  più  ri- 
moti , e del  Regno  di  Napoli , che-» 
però  non  ottenne  tal  nome , fe  non  1’ 
anno  126 5.  in  tempo  di  Clemente  IV. 
il  quale  avendo  conceduto  Napoli  e la 
Sicilia  a Carlo  d’Angiò , primo  di  tut- 
ti nella  carta  di  conceflìone  chiamò  con 
on  nome  folo , cioè  con  quel  di  Sicilia  e 
■ . i l’uno 
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l’uno  d’altro  Reame,  la  qual  cofafu 
Jipoi  praticata  continuamente  da  i fuf- 
fegiienti  Pontefici . Gregorio  XI.  aven- 
do l’anno  1 303.  conci ufa  la  pace  tra_. 
Giovanna  Regina  di  Napoli,  e Federi- 
go III.  Re  di  Sicilia , chiamò  nel  fuo 
diploma  col  nome  di  Sicilia  il  Regno  di 
"Hapoli , e con  quello  di  Trinacria  il 
Hegno  della  Sicilia . Martino  Re  di  Si- 
cilia nominò  ne’fuoi  diplomi  il  Regno 
Napolitano  Siciliani  citta  Tharum , e’I 
Siciliano ultra  Tharum.  Fi- 
nalmente Alfonfo  Re  di  Napoli  e di  Si- 
cilia fifl  primo , che  ufafle  intitolarli 
Re  dell’una  e dell’altra  Sicilia,  del  qual 
titolo  poi  fi  vaifero  i Re  che  di  tutti  e 
due  que’ Reami  furono  pofleflbri.  Il 
noftro  Autore  confuta  dopo  ciò  molto 
bene  l’opinione  di  coloro , e principal- 
mente di  Girolamo  Marafioti,  e Gio- 
vanni di  Flores,  iftorici  Calabrefi,  i 
quali  pretendono , chela  Calabria  fia 
Rata  un  tempo  denominata  Sicilia  :■  il 
qual’errore  ed  inganno  era  convenien- 
tiflìmo , che  fofle  da  lui  dileguato,  per- 
chè molti  grand’uomini  in  lettere  e in 
altre  profeflìoni  eccellenti , che  i Cala- 
brefi  con  tal  fuppofizione  attribuiti  fi 
fono,  fodero  reftituiti  alla  Sicilia, al- 
la 
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la  quale  legittimamente  apparteneva- 
no . La  Calabria  in  fatti  conferve  il 
filo  nome  e ne  i tempi , che  precedette- 
ro la  venuta  di  Crifto , e in  quelli , che 
ne  feguitarono  : di  che  poflbno  vederli 
le  prove  nel  noftro  Autore , che  ne  re- 
ca evidenti  rifeontri . 

L’argomento  del  paragrafo  terzo  fi 
è la  coltivazione  delle  lettere  nella.» 
Sicilia  , dalle  quali  dubbio  non  v’ha 
che  gran  luftro le  provincie  ricevono. 
La  Sicilia  certamente  le  ha  coltivate 
negli  antichilfimi  tempi , comechè  non 
avanziamo  la  credenza  fino  a quelli  de 
i nipoti  di  Noè , nè  vogliamo  darne..* 
con  tutta  franchezza  la  gloria  a’ Giu- 
dei, ovvero  a’ Caldei  e Fenicj,  una.^ 
Colonia  de’  quali  fi  tiene  che  fiali  fta- 
bilita  in  Palermo  l’anno  del  mondo 
fui  fondamento  di  una  tal  quale 
infcrizione,  che  nelle  ftorie  delFazel- 
lo  fi  legge  . Le  colonie  portate  da  i : 
Greci  nella  Sicilia  con  più  ragione  pre-  : 
tenderanno  un  tal  merito , portandovi  , 
la  lingua , i coftumi , le  arti  , e la  dot-  ; 
trina  della  loro  nazione.  Pitagora,  che  i 
fparfe  in  Italia  la  fua  nuova  maniera 
di  filofofare , la  infegnò  parimente  in 
Sicilia , dove  ebbe  infigni  difcepoli  , 
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che  la  propagarono  con  moka  loro  ri- 
putazione. Accrebbe  non  poco  il  nu- 
mero de’ profeflbri  delle  lettere  in-j 
quefto  Regno  il  concorfo  che  vi  fecero 
molti  uomini  dotti  si  dalla  Magna-gre- 
cia , sì  dalla  Grecia  medefima , anche 
prima  che  regnaflero  in  Siracufa  i Dio- 
nigi, elerone , il  regno  de’  quali  ki  di 
uomini  dotti  tanto  ftranieri  , quanto 
nativi  della  Sicilia  popolatiflìmo . Tor- 
nata in  libertà  Siracufa  per  opera  di 
Tiraoleonte,  vi fii  inftituito  ilginna- 
fio  Timoleonzio  j dove  la  gioventù  fi 
educava , onde  meritamente  dottijjìma 
fu  quefta  città  da  Cicerone  nel  quinto 
delle  quiftioni  Tufculane  nomata . Efia 
però  non  era  la  fola  città  di  Sicilia , 
coltivatrice  della  fapienza  . Altre  ve 
n’eranonel  medefimo  tempo  in  quel 
; Regno , dove  era  univerfale  il  culto 
della  Dea  Minerva , alla  quale  vi  fi  ve- 
; devano  eretti  e in  Siracufa  , e in  Agri- 
: gento , ed  altrove  magnifici  temp; , e 
I deftinati  folenni  facrificj  . Ella  anche 
fi  vede  nelle  medaglie  dell’antica  Sici- 
lia , come  pure  Mercurio , Apollo , ed 
altre  Deità  prefidenti  alle  lettere , le 
quali  continuarono  a fiorire  in  efla , 
dappoiché  i Romani  fe  ne  impadroni- 
rono , 
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reno , e anche  al  tempo  degl’Impera- 
dori  Romani , e così  nell 'età  fulTeguen- 
te , e fotte  diverli  dominj  , fopra  di 
che  fe  ne  dee  confultare  la  Biblioteccu 
Siciliana  del  noftro  Autore , di  cui  più 
fotto  ragioneremo . 

Il  quarto  paragrafo  tratta  dell’inge- 
gno de’Siciliani , i quali  per  li  comodi 
della  natura,  e per  gli  ajuti  dell’arte 
noncedon  a qualfivoglia  nazione  nell* 
elTere  pronti  d’ingegno  ed  acuti , il  che 
comprovano  i Siciliani  non  folamente 
Scrittori  ingrandiflìmo  numero  , ma 
AVicht  Inventori , de’quali  il  Sig.  Mon- 
gitore  fi  è renduto  benemerito  infieme 
col  Sig.  Auria  nella  Sicilia  inventrice  , 
ficcome  ora  fi  rende  benemerito  de  i 
primi  con  la  Biblioteca  Siciliana . 

Nel  paragrafo  quinto  ragionali  del 
computo  delle  Olimpiadi,  neceflario 
afaperfi  per  intelligenza  dell’età,  in 
cui  viflero  avanti  la  nafeita  principal-  j 
mente  di  Crifto  gli  Scrittori  Siciliani  . 
Nello  ftabilire  un  tal  computo  piace  al  ; 
noftro  Autore  di  feguitar  la  fentenza  di  ! 
quegli,  che  dicono  efier  nato  Crifto  i 
nell'Olimpiade  CXCiV.  che  veniva  a i 
cadere  nell’anno  7 7 <3. dacché  queft’Epo-  j 
ca  aveva  avuto  cominciamento . Così  | 
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credono  Giufeppe  Scaligero  , il  Kri- 
: linano , TEmmio , il  Riccioli  j il  Pe- 
ra vio  , ed  altri  infigni  Cronologi- 
fìi  . 

III.  Premefle  qucfte  neceflarie  noti- 
zie entra  il  noftro  Autore  nel  vafto 
: campo  della  Biblioteca  Siciliana . In  ef- 
fa  egli  fegue  l’ordine  dell’alfabeto  . 
Troppi  farebbono  flati  gl’  intoppi , che 
farebbegli  convenuto  di  fuperare , fe  fi 
fofle  prefiflb  di  feguitarvi  l’ordine  cro- 
nologico , maflìmamente  a riguardo 
: degli  antichi  Scrittori , la  cui  età  mol- 
te volte  per  la  diftanza  de’tempi  è fco- 
ìnofciuta  ed  incerta . Quefto  primo  To- 
mo riferifce  tutti  gli  Scrittori  fino  alla 
lettera  L,  dalla  quale  dovrà  princi- 
piare il  fecondo,  con.  cui  avremo  il 
jcompimento  di  ua’  Opera  per  ogni  ca- 
po lodevole.  Degl’infiniti  Scrittori  , 
che  quivi  fi  vanno  rammcmorando,noi 
al  folito  non  ne  toccheremo  che  al- 
cuno. 

,/icheo  Siraeufano  poeta  tragico , di-  P 
verfo  da  un’altro  ^cheo  Eretrienfe,  pa- 
rimente poeta  tragico , ma  che  fu  più 
antico  del  Siraeufano,  fcrifie  X.  Tra- 
gedie , dovechè  l’ Eretrienfe  ne  fcrifie 
XXX.  o fecondo  altri  XL.  I frammen- 
ti , che 


Ijg  GlORN.  de’Lbtterati 
ti,  che  col  nome  di  t/fcèfo  tragico  ab- 
biamo nella  raccolta  di  Ugone  Grozio , 
non  fi  fa  precifamente.  di  qual  fiano  di 
loro . Probabilmente  ve  ne  farà  e dell’ 
uno  e dell’altro . V’ha  qualche  moder- 
no, il  quale  ftima,  che  le  X.  favole 
del  Siracufano  foflèro  Commedie,  c 
non  Tragedie  ; ma  ciò  viene  aflerito  da 
lui , fenz’autore  antico  che  renda  pro- 
babile la  fua  opinione . 

Efchilo , celebre  Tragico,  comune- 
mente vien  giudicato  ^teniefe . Eufo- 
rione  fuo  padre , i fuoi  fratelli , e fi- 
gliuoli non  v’  ha  fenza  dubbio  chi  li 
contratti  ad  Atene . Un  patto  di  Ma- 
crobio , che  fi  legge  nel  Capo  XIX.  del 
libro  V.  de’ Saturnali , dove  Efchilo 
vien  chiamato  da  lui  vir  utique  SicU' 
lus , è cagione , che  anche  il  nottro  Au- 
tore lo  riponga  fra  ì Siciliani',  anzi 
egliotterva,  che  Ebano  nel  lib.  VII. 
cap.  XVI.  de  animalibm  e Plutarco 
nella  Vita  di  Tefeo  lo  dicono  Eleufi^ 
nio , per  ettere  ttato  nativo  d’Eleufina , 
città  poco  lontana  d’ Atene  •,  ma  poi 
conghiettura , che  nel  tetto  di  Ebano 
vi  fia  errore , talché  in  vece  di  Eleufmio 
fi  debba  leggere  ^lefmo , dal  nome  di 
xAlefa  città  della  Sicilia , in  oggi  di- 

ttruc- 
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ftrutta:  della  qual  fua  conghiettiira_. 
procella  nondimeno  lafciare  ad  altri  il 
giudicio.  Eliano  veramente  ha  datol’ 
I aggiunto  di  Eleufinio  ad  Efchilo,  ma 
non  già  Plutarco,  il  quale  folamente 
vi  allega  una  Tragedia  di  Efchilo,  in- 
titolata , citata  anche da_. 

Efichio  • Per  altro  noi  ci  fottofcrive- 
remo  a credere  fermamente  ^teniefc^ 
quello  infigne  Tragico^  e quanto  al  paf. 
fo  di  Macrobio , diremo , che  Efchilo 
fu  chiamato  da  lui  virSiculus  non  già 
per  efler  mto , ma  per  eifer  morto , nel- 
la Sicilia , laonde  anche  Ateneo  lafciò 
fcritto  {a)  aver  Efchilo  ulate  molte  voci 
Siciliane,  per  efler  lungamente  nella-. 
Sicilia  vivuto . Il  Giraldi , ed  altri  per 
quella  diverfità  di  opinioni  intorno  al- 
la patria  di  Efchilo  hanno  creduto,  che 
due  foflero  llati  i tragici  di  quello  no- 
me , uno  ^teniefe  , e l’ altro  Sicilia- 
no\  ma  il  Giraldi,  dice  il  Bayle  nel 
fuo  Dizionario  Critico , non  fi  fareb- 
be fu  quello  punto  ingannato , fc  avefsc 
prefo  mira,  che  Macrobio  parla  in  quel 
luogo  di  Efchilo  Atcniefe  autore-» 
di  una  tragedia  intitolata  Etna  , la 
quale  fu  compolla  da  eflb  a riguardo  di 

lero- 


(a)  Lit.lX.Cat’.ì^. 
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lerone  Re  di  Siracufa , appreflb  di 
cui  egli  fi  era  ritirato  dopo  la  fuà  par- 
tenza d’ Atene,  e che  allora  fabbrica- 
va la  città  d’ Etna , Circa  il  tempo  del- 
la nafcita  e della  morte  di  quefto  Tra- 
gico vanno  aflai  difcordi  gli  antichi  e 
moderni  Scrittori . Molti  ne  riferifce  il 
Sig.Mógitore,al  quale  ci  rapportiamo, 
ballando  ora  il  dire , che  fe  incerto  è’I 
tempo  della  fua  nafcita , e quello  della 
fua  morte , non  è però  incerto  il  tempo 
della  fua  vita , elfendoficgli  fegnaLto 
principalmente  nella  famofa  battaglia 
di  Maratona  data  nel  IL  anno  della 
LXXII.  Olimpiade . 

La  patria  di  jigatont , anch’  eflb 
Tragico  greco,  non  viene  fpecificata  da 
alcuno  degli  antichi , che  di  lui  hanno 
favellato . Tommafo  Porcacchi  nel  fuo 
Ifolario,  e Francefco  Apares  nel  fuo 
Trionfo  Siculo  hanno  avanzato,che  egli 
forte  Leontino  •,  e fui  fondamento  di  lo- 
ro anche  il  noftro  Autore  io  regiftra  fra 
i fuoi  Siciliani . Il  Fabbricio  nella  £/- 
hlioteca  Greca  (a)  lo  dice  efpreflfamente 
tenie/e.  Fudifcepolodi  Socrate  , e 
virte  a i tempi  di  Euripide  e di  Platone. 
Egli  fii  il  primo , che  fui  teatro  met- 

terte 

(a  ) LìbAl,  cap.  ip. 
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tefl'e  una  favola  e quanto  a i nomi  e 
quanto  all’azione  del  tutto  fìnta.  Ari- 
Ifotele  nella  Poetica  dice , che  la  Tra- 
gedia intitolata  il  f iore  era  tale . Il  no- 
fìro  Autore  fondato  fui  tello  di  Ariftó- 
tele  feri  ve , che  in  efla  ne  dum  a5iiones, 
verum  etiam&verba  ( bifogna  inten- 
der nomina)erant fì£{a . Fu  ancheil  pri- 
mo , che  per  entro  la  favola  ponefle  il 
Coro,  ma  ftaccato  interamente  dalle 
azioni  di  effa , il  che  è una  fpeciedegP 
Intermezzi  moderni  . Anche  quella 
particolarità  ci  vien  riferita  da  Arifto  • 
tele , il  quale  però  la  condanna . 

Con  molto  più  di  ragione  , che  i ?•  8* 
due  precedenti , fi  dimoftra  Sant’^X^^t- 
tone  Pontefice  Mafiimo  elfcre  ftato  Sici~ 
Unno , contra  tutti  coloro  che  lo  fof- 
tentano  Calabrefe  , principalmente 
i fui  fondamento  di  una  fua  Epiftola  alP 
, Impcrador  Coftantino , dove  ieggon» 
la  parola  di  Conterraneos  in  vece  di 
quella  di  Confamulos , con  cui  egli  ve- 
ramente chiama  Abbondanzio  Vefeova 
Paternenfe  > e Giovanni  Vefeovo  Reg-- 
' giano . In  qual  città  della  Sicilia  egli 
I lòrtifle  la  nafeka , non  è ben  certo 
Con  pochiflìmo  fondamento  Giufeppe 
! Btionfigli  ha  voluto  darne  la  gloria  a 
, TomoXUI.  L Cateti 
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Catania  . Il  noftro  Autore  feguendo 
molti  infigni  Scrittori , tutti  però  de- 
gli ultimi  fecoli , e adducendone  qualr 
che  altra  fua  prova , lo  vuole  nato  in 
Talernio.  Il  fuo  Pontificato  fi  mette 
all’anno  678.  Nel  680.  fi  ftabilifce  il 
Concilio  Lateranenfe  tenuto  fotto  di 
lui,  dove  fu  condannata  l’erefia  de’ 
Monotcliti , il  che  pure  fi  fece  quali 
nel  medefimo  tempo  nel  VI.  Concilio 
generale  di  Coftantinopoli  . La  fua 
morte  vien  mefla  nel  68i.  ai  io.  di 
Giugno , o fecondo  altri  di  Gennajo  . 
Ne  i Martirologi  latini  e greci  trovali 
fantificato  il  luo  nome . 
p.  15.  ^Icadino , o ^Icadimo , Siciliano , 
medico,  iftorico,  e poeta,  fii  proba- 
bilmente di  Siracufa . Nella  città  di  Sa- 
lerno, dove  fiorivano  le  feienze , e le 
arti,  e in  particolare  la  medicina , fe- 
ce con  molto  profitto  i fuoi  ftudj  . Di- 
venne medico  si  famofo,  perla  buona 
fortuna  che  ebbe  di  guarire  da  una_. 
mortale  infermità  l’Imperadore  Arri- 
go VI.  che  da  lui  oltre  ai  titolo  di  fuo 
medico  ottenne  onori  e beni  non  ordi- 
nar) . Nello  fteflb  grado  fu  anche  ap- 
preflb  Federigo  II.  ad  inftanza  del  qua- 
le fcrilTe  in  verfo  latino  un  trattato  de  i 

Ba- 
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Bugni  di  Tozzuolo,  che  fi  legge  ftampa- 
to  nella  raccolta  di  varj  Autori  de  Bai- 
neis  . Dai  verfi , co’quali  Alcadino in- 
dirizzò la  fila  Opera  all’Imperador  Fe- 
derigo , fi  raccoglie  efier’  ella  fiata  la_. 
terza , mentre  nella  prima  avea  can- 
tate le  vittorie  di  Arrigo  VI.  padre  di 
efso  Federigo , e nella  feconda  le  azio- 
ni di  quefio . 

vicinane  fu  ’l  nome  d’un  poeta  liri- 
co greco,  Lidio  di  origine , e nativo  di 
Sardi,  ma  educato  in  Meflba  apprefio 
Sparta  j e quefio  è ’l  più  famofo  poeta 
di  quefio  nome  j poiché , fecondo  Svi- 
da , ve  ne  fu  un’altro , parimente  liri- 
co , nato  in  Mejjìna , giufia  l’opinione 
del  nofiro  Autore , ma  non  ricordata 
, da  altri , come  ofserva  il  Fabbrizio , {a) 

! min  aia  veterum  cognitus . 

tAlvaro  Taternò  , Gentiluomo  c p.  2,^. 
^ Vefcovo  di  Catania,  e Patrizio  Roma- 
i no , mori  nel  i f i <>.  o i f 1 8.  e fii  fep- 
I pellito  in  Santa  Maria  di  Gesù , de’Mi- 
! nori  OlTer vanti . Lafciò  due  Croniche 
j manufcritte , l’una  della  Sicilia , che_» 

1 ora  è in  mano  del  Sig.  Girolamo  Setti- 
jmo.  Marchefedi jarratana,  Cavalie- 
ì re  erudito  ,*  e l’altra  di  'Napoli , che^ 

I L z ferie- 

iiì  Biél.Gr.Ulc.iì. 


244  Giorn.  db’Lbttbrati 
fcritca  a penna  dietro  la  Scoria  Sicilia- 
na di  Niccolò  Speciale,  ed  altri  iftori- 
ci  monumenti  è pervenuta  in  potere-* 
del  Sig.  Barone  di  Paflanit'. 

Andrea  da  Talermo  y filofofo,  me- 
dico , oratore , e iftorico  antico , ram- 
memorato da  Ateneo , e da  altri. Tro- 
vali variato  il  fuo  nome  appreflb  gii 
Scrittori , mentre  in  vece  di  ..Andrecu 
egli vien detto ^ndria,  An- 
drone y e ^ndro , da  non  confonderli 
però , come  dimoftra  il  P.  Andrea  Scot- 
to, con  J&ren  oratore , il  quale  fu  Mi- 
lefio  di  patria , per  quanto  fcrive  Stra- 
bone . 11  fuddctco  Andrea  fu  medico  di 
Tolommeo  Filopatore  Re  di  Egitto  , 
Eccome  fcrive  Polibio  nel  libro  quin- 
to , dal  quale  pure  abbiamo  la  violen- 
ta morte  di  qiiefto  medico  datagli  da_. 
Teodoro . Scrifle  molte  cofe  , ninna-, 
delle  quali  ci  è pervenuta . Ateneo  ci- 
ta di  elfo  il  trentelìmotcrzo  libro  delle 
tofe  memorabili  in  tutti  i luoghi  dellcu 
Sicilia.  V’ha  chi  riferifce  aver  lui  fcrit- 
to  dell’  origine  della  medicina , per  la 
qual’opera  anzi  bialirao  di  plagiario  ne 
ottenne,  che  gloria  di  letterato,  fe-* 
diamo  fede  RlTiraquello,  e al  Tom- 
mafi . A lui  pure  E afcrive  un  trattato 

intor- 
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, intorno  alle  cófe  che  falf amente  fono  cre-^' 
dute , un’  altro  de'  ferpenti , uno  dell' 
erbe , e finalmente  alcune  ofiervazioni 
fopra  '^leandro . Il  Sig.Mongitore  par- 
j la  a lungo,  e con  molta  erudizione  fo-; 

I pra  quefto  Scrittore  j ma  noi  non  fa- 
! premmo  aflevcrare,  che  tutte  le  fud- 
dette  Opere  fieno  di  un  folo  Andrea  , 
ovvero  di  molti . 

Andrea  di  Bartolommeo , cognomi- 
nato Barbaxxa , dal  portar  che  faceva  P' 
una  lunghifiìma  barba  (il  che  molto  be- 
ne fi  prova  dal  nollro  Autore  ) fu  Sici- 
liano certamente , ma  l’onore  della  fua 
Bafcita  poflbno  contender  fra  loro  Mef- 
fina,  Neti,  Catania,  e Palermo.  Pa- 
re , clw  Mellina  n’  abbia  più  ragione 
dell’altre , atteftandolo  lui  fteflb  nelle 
fue  Opere . Nel  1448.  ftudiò  leggi  in 
Bologna fotto  i due  Giovanni,  Imole- 
fe,  e Anania  j ma  nel  meftiere  legale 
fuperòdigran  lunga  la  fama  de’liioi 
maeftri . In  Bologna , dove  fu  pubbli- 
co profeflbre  , ebbe  per  emolo  il  fa- 
mofo  AleflTandro  Tartagna . Per  eccel- 
lenza era  egli  denominato  monarca  del- 
ie ieggi , e lucerna  della  giurifpruden- 
za.  Intervenne  al  Concilio  di  Bafilea  , 
ove  difputò  fortemente  per  l’immacu- 
L j lata 


p.40. 
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lata  Concezione  di  Maria  Vergine.  Ac- 
calàtofi  in  Bologna  con  Margherita  Pe- 
poli  f una  delle  più  illuftri  famiglio 
d’Italia , non  che  della  fiia  patria , vi 
ftabilì  la  fua  difcendenza  che  tuttavia 
nobiliflìma  vi  fuflìfte . Mori  in  Bolo- 
gna , e fu  feppellito  in  San  Petronio  . 
L’anno  della  lua  morte  non  èben^certo, 
eflendovi , chi  la  ripone  nel  1 460.  chi 
nel  1476.  chi  nel  77.  chi  nel  85.  e chi 
infino  al  ‘>4.  l’avanza . Delle  fue  Ope- 
re legali,  che  fono  molte  , la  BiÙio^ 
teca  S ciliana  dà  un’efatto  catalogo . 
^ntandro  fratello  di  Agatocle  , e 
figliuolo  di  Senofene,  furono 
di  Siracula  , l’uno  e l’altro  iftorici  gre- 
ci . Del  primo  cita  Dioduro  le  iftorie  , 
nelle  quali  egli  elpofe  le  azioni  di  Aga- 
tocle fuo  fratello . Del  fecondo , che  è 
più  iàmofo , e più  antico  dell’altro  , 
finno  menzione  Diodoro  , Dionigi 
Alicarnaifeo , Paufania,  Strabone,ed 
altri . Scrilfe  in  nove  libri  la  fioria  del- 
la Sicilia  dal  Re  Cocalo  fino  alla  morte 
di  Serie,  e anche  quella  . Non 

v’ è fondamento  per  credere  , che 
egli  abbia  com  polla  o quella  de’  Roma- 
ni , ovvero  la  Bizantina . 

Antonio  Cinico , Sacerdote  Meilìne- 

fe. 
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fe,  meritò  molta  lode  con  le  fue  Ope- 
re iftoriche  e cronologiche  , le  quali 
egli  diede  alla  luce . Buona  parte  però 
n e rimafta  inedi  ta , e alcune  di  quefte , 
tutte  degne  della  ftampa , in  mano  del 
Sig.  Mongitore  fon  pervenute . Viven- 
do ottenne  il  titolo  d’ Iftoriografo  Re- 
gio dal  Re  Cattolico  Filippo  IV.  Morì 
in  Palermo  li  12.  Ottobre  del  1641.  e 
fu  feppellito  nella  Cattedrale . 

Del  ?. intonino  Diana,  nobile  Paler-  p.  4? 
mirano,  de’Cherici Regolari , nonv’ 
ha  chi  ignori  il  merito,  e’I  nome  , 
maflìmamente  per  li  fuoi  dodici  tomi 
in  foglio  di  Rijòluxiom  Morali,  ftam- 
pati , e riftampati  più  volte  , e delle 
quali  come  utiliflìme  alle  perfone  di 
Chiefa  molti  e molti  ci  hanno  dato  il 
compendio . Nacque  nel  1 J 8 5.  Entrò 
nella  Religione  del  1 <Si  f . al  primo  di 
Febbrajo.  Per  16.  anni  continui  di- 
morò in  Roma , dove  tre  volte  fu  Con- 
fultore  apprelTo  i Prepofiti  Generali 
della  fua  Religione  , cariamo  a tre 
Sommi  Pontefici , Urbano  Vili.  Inno- 
cenzio  X.  e Aleflandro  VII.  Qni''* 
mori  quali  ottuagenario  li  12.  Luglio 
del  compianto  c lodato  da  tut- 
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Antonio  ^gra\  , nomile  Palermi- 
9>SS>  taso  nate  nel  1640.  e morto  nel  1Ó71. 
è molto  più  infigne  per  i’Opere  che  vo- 
Ica  dare  alla  ftampa,  che  per  quelle 
che  ha  pubblicate.  Ma  per  l’une  e per  1’ 
altre  egli  è chiariflìmo  il  nome  di  ,^n- 
f . 5 j . tomo  Bologna  BeccadelU , detto  volgar- 
méte  iìTanormita,  o Ila  il  Talermitam 
dalnome  della  patria,  ove  nacque , che 
fu  Palermoificcome  cognominoflì  Bono- 
ma  da  quello  della  fua  origine , eflen- 
do  ftata  la  famiglia  BeccadelU  chiariflì- 
ma  per  più  riguardi  nella  città  di  Bolo- 
gna . irrigo  Bononio  fuo  padre  fu  mol- 
te volte  Podeftà  di  Palermo,  dove  1’ 
anno  15^3.  nacquegli  il  fuddetto  An- 
tonio, uno  de  i primi  letterati  della  fua 
età.  ©ttenne  quelli  la  laurea  legale 
neirUniverfità  di  Bologna , ma  le  leg- 
gi non  furono  il  fuo  unico , nè  il  prin- 
cipale fuo  ftudio . L’eloquenza  e la_. 
poefia  furono  le  fue  delizie , dilettan- 
doli però  infieme  della  teologia , e del- 
la ftoria . La  neceffità , che  abbiamo  di 
parlare  altrove  di  lui , cioè  in  una  del- 
le nollre  Diflfertazioni  fopra  gli  Storici 
£<z«BÌdel  Volfio,  è cagione,  che  ora 
non  dichiamo  di  lui  di  vantaggio  , ba- 
llandoci folo  il  dire , che  il  Sig.Mongi- 

tore 
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tore  ne  ragiona  ampiamente , e con_» 
molte  circoftanze  notabili  e della  fua 
Vita,  edellefue  Opere,  riponendo- 
ne la  m(i)rte  a i 6.  Gennajo  del  147^ 
era  l’anno  fettantefimottavo  della  età' 
fua.  Vi  è ftato  un’altro  Antonio  di  p-y?, 
queftaeafata  Bononia,  autore  più  re- 
cente di  alcune  in  legge  ; 

ec.  morto  nel  1653.  in  Palermo  fua 
patria.  In  legge  parimente  fu  illùftrè 
Antonio  Corfetti , Netino  , difcepoló 
di  Andrea  Barbazza , Abate  Conimeb- 
datario  di  Santa  Maria  di  Arco , e Cap- 
pellano del  Re  Ferdinando  di  Napoli  > 

Lede  in  Padova , dove  ebbe  un  Cano- 
nicato , e fu  Auditore  della  Ruota  Ro- 
mana, e finalmente  promolTo  al  Ve- 
fcovado  di  Malta  morì  in  Roma  li  18. 
Agofto  I 5®  3.  del  medefimp  male,  e nel 
jnedelimo  giorno , in  cui  finì  anche  di 
vivere  il  Pontefice  Aleflandro  VI.  di 
cui  era  Prelato  dimeftico . Scrifle 
Muramento  , & Trivilegiis  ; de 
Trehellianica  -,  de  Toteftate  & Exai- 
lentia  Kegiu  ; de  Bravio  j de  Trivi- 
legi6  Tacis  , ed  altre  Opere  dal  noftro 
Autore  rammemorate  , e con  fom- 
ma  diligenza  e fofFerenza  compilò 
un’  indice  ampliamo  de  i vafti  Co- 
L f nten- 
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mentar  'ì  dell’  Abate  Panormitano . 

Siamo  neceflìrati  dal  debito  di  non_. 
eiTer  di  foverchio  proliflì  di  lafciare  in 
filenzio  molti  grand’uomini  in  lettere  > 
Siciliani,  come  Antonio  Crifp&  , me- 
dico j •Antonio  lo  Fafa  , iftorico,  fìlo- 
fofo , e teologo  -,  Antonio  Filoteo  degli 
Omodei  , celebre  principalmente  per 
la  topografia  e iftoria  del  monte  Etna  *, 
^ntQniof^enezdano(a)i\?iincìpe  de’Poeti 
Siciliani , che  nella  loro  lingiu  hanno 
fcritto  ì ma  non  così  pafleremo  in  filen- 
zio ^pollodoro  Comico  , nato  in  CeU  , 
città  ora  diftrutta  della  Sicilia , da  non 
confonderli  con  ua^pollodora  Cariftio, 
poeta  comico  anch’egli.Il  Siciliano  vif- 
fe  a i tempi  di  Menandro , c di  lui  fcri- 
vono  Ateneo , e Polluce . Alcuni  fuòi 
frammenti  fi  trovano , ma  non  è ben 
certo , quali  opere  fieno  di  lui , e qua- 
li dell’altro  Apollodoro . . 

p.76.  t/ipuleìoCelJb  ,03.  Centuripì  , oggi 
Ccntorbi , medico  preftantiflìmo  , fii 
maeftro  di  Valente  , e di  Scribonio 
Largo,  infigni  tutti  e due  nella  medi- 
cina . Di  lui  fanno  menzione  il  fuddec- 

to 

(»■)  Detto  VmexÀitno , perchè  Antonello 
Vallone  fao  padre  era  veramente  Vene- 
ziano j ma  Antonio  nacque  in  Paler- 
mo . 
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to  Scribonio  , e Marcello  Empirico . 
VilTe  a i tempi  di  Ottaviano  Augufto. 
11  libro  de  herbis  attribuito  da  alcuni  ad 


Apulejo  Madaurenfe  , è opinione  an- 
che di  molti , che  fia  di  Apulejo  Cel- 
lo. Pare,  che  egli  abbia  anche  fcritto 
de  re  rulUca , e un  trattatello  de  beta- 
nica , il  quale  però  è ftampato  fotto  il 
nome  di  udntonio  Mufa  ; ma  , di  tutte 
queft’Opere  non  è ben  certa  lacofa» 
Se  Apulejo  Cello  le  fcrifle,  elleno  cer- 
tamente, quanto  allo  ftile,  nntìa  fen- 
tono  dell’età  d’oro  d’ Augufto . < i 

chefir atOy  la  cui  patria  foSira- 
cufa,  ovvero  Gela,  benché  foflefilo- 
fofo  della  fetta  de’ Pitagorici,  e fcri- 
veflfe  in  verfo  le  cole  fue , fi  rendette 
quali  più  memorabile  con  la  crapula -y 
e con  una  vita  voluttuofa  , che  coiti» 


gli  fcritti . Fu  inventore  di  novelle  vi- 
vande per  tenere  in  lufib  la  gola , e 
molto  bene  fcriflfc  di  lui  Ateneo,  che 
menò  una  vita  da  Sardanapalo  , e lo 
chiamò  oltre  a molti  altri  titoli , che 
gli  diede, Op/artjitc,  cioè  di  condirei 
cibi  peri  o maeftro  , come  fpiega  il 
Dalecampio.  Ville  dopo  AlelTandroit 
Magno,  e prima  diCrifippo  ilfilofo- 
fo-,  ScrilTe  ia  verfo  un’opera  intorno  a 
L 6 i ci- 
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i cibi  col  titolo  di  Gaflronomia  , ovvero 
Hed^pathia  , detta  anche  Dipnologia, , 
Objopaja  i e Cafiroldgia  , non  già  per- 
chè l’Opera  foìTe  con  tanti  nomi  appel- 
lata , ma  forfè  perchè  tali  erano  i tito- 
li de  i molti  libri , ne’  quali  ella  era  di- 
vifa . Ateneo  cita  di  lui  anche  le  Seiì- 
tenze , e due  Vihn  de  Tibicinibus  . Di 
effb  fcrivono  Plutarco  > ed  Eliano . 

Ma  che  non  dovrebbe  dirli  delfa- 
vao^dCvcao  Archimede  Sìx^c\li^r^c> , non 
folo  della  fua  patria , ma  di  tutta  la  Si- 
cilia , e delle  matematiche  difcipHne^ 
fiipremo  ornamento  ? Il  noftro  Auto- 
TC  fcrive  difiufamcnte , e con  molta_. 
erudizione  la  Vita  di  lui,  le  Opere 
che  ne  abbiamo  con  tutti  gl’interpreti 
cl’edizioni,  cheha  potuto  notare,  e 
quelle  ancora  , che  per  l’ingiiirie  de’ 
tempi  li  fono  perd'ute.  Il  Pontefice_» 
Niccolò  V.  fu  il  primo , che  ne  facef- 
fc^tradurre  alcune  di  greco  in  latino  da 
Jacopo  Cremonefe , che  al  tempo  fuo 
era  in  grido  di  uomo  delle  matemati- 
che, e della  lingua  greca  intendente . I 
co  mentari^  di  Archimede  fopra  Ome- 
ro, e fópra  le  meccaniche  fono  con_, 
più  probabilità  opere  di  un’altro  Ar- 
chimede gramatico  , che  del  noftro. 

Con 
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Con  nome  più  illuftre  di  quello  non_. 

I faprcmmo  chiudere  la  fcelta  degli 
Scrittori  Siciliani  rammemorati  dal 
noftro  Autore  nella  lettera  A , come- 
I che  ad  eflb  altri  chiariflìmi  ne  fucceda- 
no  sì  nell’antichità  , come  ^riftocle 
Medìnefe,  filofofo  Pitagorico,  ^ri- 
1 flotele  Siciliano , oratore,  ^riftoffeno  da 
; Selinunto , poeta  più  antico  di  Épicar- 
mo , e inventore  de  i verfi  anapeltici , 
ec.  si  ne’  tempi  più  recenti,  come  ,Ago- 
ftino  Fioriti , da  Mazara  , Sacerdote-» 
della  Compagnia  di  Gesù , di  cui,  co- 
me di  dottillìmo  nel  greco , fi  valfe  il  P. 
Ottavio  Gaetano  nella  verdone  di  alcu- 
ne Vite  di  Santi  Siciliani,  ^Àgojìino  In- 
veges  , iftorico  cb  noi  altrove  lodato , 
ec.  A tutti  quelli  però  per  la  fantità  del- 
la vita  egli  è da  anteporli  il  Beato 
fìino 'tlpvello , Palermitano,  Religio 
fo  dell’ordine  Agoftinian® , e morto  a i 
I p.  Maggio  del  1510.  Compilò  egli  le 
Coflitu\ioni  del  fuo  Ordine , più  volte 
ftampate.  Molte  città  hanno  voluto 
attribuirli  la  gloria  di  aver  dato  in  lu- 
ce quello  Beato  j ma  il  noftro  Autore 
non  meno  in  quella  Opera , che  in  al- 
tra particolare  fopra  la  Vita  di  lui, 

prò- 
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prova  chiaramente  eflergli  ftata  patria 
la  città  di  Palermo . 

Come  di  queft’Opera , e di  altre  di 
tal  natura  polliamo  più  torto  dar  qual- 
che faggio,  che  un  compiuto  rirtret- 
to , così  crediamo  , che  per  conofcere 
il  merito  di  lei  poìTa  quanto  già  detto 
ne  abbiamo  , efferea  fuflicienza.  Con 
ordine , diligenza , e giudicio  Tempre 
ugualmente  procede  in  tutto  il  corfo 
di  erta , nella  quale  tre  o quattro  fole 
eofe  particolari  avvertiremo  qui  di 
partaggio. 

99-  Parlando  egli  di  JS<«'ro/o»»WfO 

/ora , gèntilupmp  Mpllinefe , c Patrizio 
Verièzianq,  rammemora  tre  oraXAOm 
di  lui , cioè  quella  in,mortc  del  Princi- 
pe Marcantonio  Trivìfanp,  ! altra  nel- 
ìi  creazione  del  Doge  Venierp , e quel- 
la intitolata  ( <i  ) nell’AccadeniIa 
degli  Uniti  di  Venezia  a i io.  di  Set- 
tembri I 5 5 u le  quali  Orazioni  lì  leg- 
gono fìampate  in  quelle  degli  Uomini 
iUuftri  raccolte  dafSanfovino . Aggiu- 
gne  , che  jacopo  Alberici  atterta  nel 
Ilio  Catalogo  i che  lo  Spataforà  ne-» 
fcrirte  , la  delle  quali  il 


ia)  aggiungali  della Strvitù , 
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Sig.  Mongitore  non  ha  mai  veduta. 
Anche  la  quarta  di  dette  Orazioni  fi 
trova  ftampata  nella  Raccolta  del  San- 
fovinOjPartell.pag* i ji.della  edizione  di 
Venezia  , preiìfo  Alcobello  Salicato, 
1584.  inquarto.  Eflfa  è in  lode  della 
difcordia  > e TAutore  la  recitò  nell’ 
Accademia  degli  Unici  l’anno  15^3. 
Tutt’c  quattro  le  fuddette  Orazioni 
fiirono  la  prima  volta  pubblicate  da_., 
Girolamo  Rufcelli , amicilsimo  dello 
Spatafora  , e date  a {lampare  a Plinio 
Pietralanta  in  Venezia  Panno  i y f 4.  in 
quarto  > con  una  dedicazione  del  Ru- 
fcelli a Donna  Ifabella  Vega , e Luna  , 
Duchefla  di  Buona  c Con  quella  occa- 
fione avvertiremo,  che  PAutore  delle 
Orazioni  fi  chiamava  Don  Bartolota- 
meo  Spatafora  ,e  Montata , eflendo  egli 
1 per  parte  di  padre  della  calata  Spatafo- 
! , e per  quella  di  madre  di  quella  di 

I Montata  . Egli  fu  aggregato  all’ordine 
Patrizio  di  quella  Repubblica  per  ilpe- 
i cial  privilegio  concedutogli  1’  anno 
1 ^ ^o.  a i 1 7.  di  Marzo;  di  che  egli  co- 
i si  fa  fede  neU’Orazioné  al  Doge  Verne- 
rò: „ Voi  humanifsimi  &benigrufsi- 
„ mi  Signori  , liete  degnati  di  accet- 
},  tare  me  povero  gentilhuomo  fore- 
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,>  ftiere  , non  conofciuto,  priva  di 
,,  ogni  honore  , di  ogni  favore,  di 
„ ogni  raccomandatione  , mi  havete, 
„ dico  , non  folamente  approvato 
„ ( mercè  della  voftra  grande  gratku- 
„ dine , & liberalità,  & incomparabile 
„ Ipenignità)  non  folamente  di  tutte 
„ le  ballotte  fenza  contradittione  , o 
„ pur  minima  dubitatione  ( cofa  nuo- 
,,  va , & a niun’altro  mai  più  non_# 
„ fuccefla  ) nel  numero  de’  voftri  nobi- 
„ li  accettato  •,  ma  mi  havete  anco 
„ con  tutta  la  voftra  grazia , & bene- 
,,  volentia  univerfalmente  abbraccia- 
,j  to . ,,  La  Cala  Spatafora  era  però  fta- 
tàaftai  prima  alla  Nobiltà  Veneziana 
per  li  meriti  fuoi  aggregata  con  tutti  i 
ftioi  difcendenti  : poiché  un  ramo  di 
ella  anticamente  giàftabilito  in  Vene- 
zia , dove  fi  era  trasferito  dalla  città  di 
Coftantinopoii , eflehdo  mancato  nel 
12/ 2.  di  là  a molti  anni  Federigo  Spa- 
tafora, triavolo  di  eflb  Bartolornmeo , 
era  ftato  Confolo  della  Repubblica  in 
Mefsina,  e del  1408.  fotto  il  Doge«» 
Steno,  peravere  fervito  il  pubblico 
conduegalèe'afmate  e pagate  afue_» 
Ipefe,  ottenne  d’efler  Patrizio;  e Ja- 
copo Spatafora , zio  pure  di  Bartolom- 

meoj 
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) meo  j fu  eletto  Confolo  anch’egli  de’ 

: Veneziani  in  Mefsina  fino  nel  1 5 1 1 . e 
vi  continuava  parimente  fino  al  tem- 
po, in  cui  fuo  nipote  recitò  la  fuddetta 
Orazione,  cioè  fino  all’anno  if^4.  in 
cui  fli  creato  Doge  il  Veniero . Ma  tan- 
; to  balli  di  eflb , la  cui  Orazione  al  Do- 
ge Veniero  fii  riftampata  a Mefsina 
per  Gianfrancefco  Bianco  , 1627.  in 
quarto , per  opera  di  Don  Giandome- 
nico Profsimi , chela  dedicò  aDon_. 
Pietro  Spatafora , e Moncata,  Barone 
di  Mazarrà , di  cui  il  detto  Bartolom- 
tneo  fu  avolo , onde  raccogliamo , che 
in  Mefsina  ne  continuò  la  famiglia  e la 
difcendenza . 

Fabbri'zjo  Luna  fu , fecondo  il  noftro  p.ipi 
Autore , nobile  Palermitano,  Poeta  in- 
figne  , e difcepolo  di  Pier  Gravina, 
poeta  anch’  elfo  Palermitano  . Fiorì 
circa  il  I f 54.  e diede  alle  {lampe  un  li- 
bro di  Selve , Elegie , ed  Epigrammi , in 
"Elapoli  ,per  Matteo  Canxe , 1^34.  in  8. 

Noi  aggiugneremo  , che  parimente  è 
fua  Opera  il  feguente  libro  ; Focahula- 
rio  di  cinque  mila  Focabuli  Tofchi  non 
men  ofcuri , che  utili  e necejfarii  del  Fu- 
riofo,  Bocaccio  , Tetrarchay  e Dante, 
mvamente  dichiarati  0“  raccolti  da  Fa- 

bri- 
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hricio  Luna  per  alfabeta  ad  utilità  di  chi 
legge , fcrive , e favella  . In  'Hapoli , 
per  Gi0.  SultT^bach  alemanno  apprefio 
alla  Gran  : erte  della  Ficaria , adi  27. 
di  Ottobre  ,1536.  in  4.  in  queft’Opera 
pare,  che  egli  fidichiari  "Hapoletano. 
Laura  Terracina  lo  loda  nelle  lue  R/- 
me  j e Giano  Anifio  ne’  fuoi  Farj  Toemi 
lib.z.pag.35. 

p.267.  Molto  bene  fi  revoca  in  dubiodal 
Sig.  Dottor  Mongirore , fe  il  Folgariz- 
zamento  della  Storia  Trojana  fcritta  in 
latino  da  Guido  dalle  Colonne , e citato 
nel  Vocabolario  della  Crulca,  fia  ope- 
ra del  medefiiro  Guido , o pur  d’altri . 
Il  P.  Montfauconnel  fuo  Diario  Itali- 
co (<r)  facendo  il  catalogo  di  alcuni 
mannfcritti  della  infigne  libreria  del 
Sig.  Giufeppe  Valletta  in  Napoli  cita 
anche  il  feguente  : Hifìoria  Trojana 
Guidonis  de  Columnis  anno  1 3 24  in 
vernaculam  linguam  verfa  a Philippo 
Ce^o  Fiorentino , Di  più  abbiamo  of- 
fervato  nel  Dialogo  del  Faufto  da  Lon- 
giano  intitolato  del  modo  di  tradurre  y 
cc.  a c,4  5.  che  autore  del  fuddetto  Fol^ 
garizzamento  folte  un  Notajo  Fio- 
rentino, di  czh  Ceffi  ,ma  non  già  col 

nome 
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nome  di  Filippo  , come  ha  il  codice  del 
Signor  V alletta , ma  con  quel  di  Crifio- 
fano  . Ecco  le  parole  del  Faiifto . „ Ri- 
„ cordonai  avere  veduto  in  mano  del 
j,  ClariiT.  Sig.  Criftoforo  Canale  in  Vi- 
,,  negia.  Guido  da  le  olome  tradotto 
j,  de  i fatti  de’  Trojani , era  manofcrit- 
„ to  il  libro  & antichifsimo  con  quelle 
„ parole , e fìie  recato  in  volgare  per 
,,  fer  Cbriflofano  Ceffi  notajo  Fioren- 
„ tino. 

Il  noftro  Autore  giudica  parimente 
benifsimo,  che  quel  Girolamo  Bo  :oniOy 
il  quale  ftampò  l'apologià  di  Tlinio  nel 
i47p.  ela.F'ita  di  San  Girolamo  , fia 
diverfo  dall’Abate  Girolamo  Bologna  y 
Palermitano.  Il  primo  veramente  fu 
Trivigiano , e viveva  anche  nel  princi- 
pio del  lecolo  XVI.  Fu  buon  poeta  lati- 
no, e di  lui  parlano  gli  fcrittori  Trivi- 
giani , e in  particolare  Bartolommeo 
Burchelato  in  molte  delle  fue  Opere . 

Giano  Fitali  , Sacerdote  Palermita-p.joy, 
no,  infigne  fcrittore  che  fiorì  a tempi 
di  Papa  Leone  X.  da  cui  fti  onorato  del 
grado  di  cittadino  Romano  , fcrifse 
molte  Opere  latine  in  verfo  , ed  in_» 
profa.  Sopra  alcuna  di  efse  feremo 
qualche  olfervazione . Dice  il  Sig.Mon- 
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gitore , che  egli  fcril’se  Hymnos  de  SS’. 
Trinltate  , ftampati  in  Bafilea  dall’ 
Operino  ,e  poi  in  Bologna  dal  Giacca- 
rello  del  I 5 5 3.  in  8,  La  prima  edizione 
fe  ne  fece  Roma , apud  Marcellum  Sil- 
ber , alias  Franck.,  'Hpnis  Maps  ^ i j 2 1 . 
in  4.  e porta  quello  titolo  : Janus  Fita~ 
lis  de  Divina  Trinitate . L’Opera  è in 
verfo  eroico , diviia  in  tre  Inni  dedica- 
ta a Leone  X.  che  ne  riconobbe  l’Auto- 
re con  amplifsimo  Breve  dato  in  Roma 
adi  I • Marzo  i f 2 1.  che  era  il  IX.  anno 
del  Pontificato  di  lui . Il  Vitali  racco- 
manda con  un’Epigramma  quefta  fua 
Opera  a i Cardinali  Egidio , Cibo , Sal- 
viati , Rangoni , e Trivulzio , e li  pre- 
ga di  «Iferirla  a’ piedi  di  N.  S.  infieme 
col  Bembo , e col  Sadoleto  , che  allora 
erano  Segretari  del  Papa,  e d’impe- 
trarglienein  vece  di  lodi  qualche  ri- 
compenfa  j e ne  dà  la  ragione  : 

Nam pY Aconia  Principum  effe  debent 

dar  A manera  Uberalitatis  . 

11  Gefnero  , ed  altri  hanno  fcritto  , 
che  il  Theratorixwn  del  Vitali  fu  ftam- 
patoin  Roma  del  1514.  Pare  alSig.' 
Mongitore  , che  e’  meglio  avrebbona 
detto  del  1 5 ^4.  Ma  per  dir  vero  l’edi- 
zione prima  di  Roma  ne  fu  fatta  in_, 

quar- 
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quarto  <ia  Jacopo  Mazochio  del  i j Ì4. 

T radiilTe  anche  dal  greco  due  Orazioni 
di  Lifta , cioè  l’orazione  in  morte  di 
quegli  Atcniefi , che  combattendo  a fa- 
vor de  i Corintj  centra  i Lacedemoni 
morirono  nella  battaglia , e l’Orazione 
apologetica  per  la  morte  di  Eratoftene 
adultero . Quella  verfione  fu  dedicata 
da  lui  a Mario  Maffei , da  Volterra , e 
fìampata  in  Roma  dal  fuddetto  Mazo- 
chio M I in  4.  Al  Vitali  Umilmente 
dobbiamo  la  fìampa  della  verfione  la- 
tina fatta  dal  Cardinal  Bevanone  del  li- 
bro di  Senofonte  de  i detti  e fatti  di  So- 
crate . Il  Befiarione  la  dedicò  al  Cardi- 
nal Giuliano  Vefeovo  di  Frafcati,  ma 
il  Vitali  nel  pubblicarla  la  indirizzò  al 
Cardinale  Egidio  da  Viterbo . In  fine 
della  ftampa  fi  legge  : Inipreffit  Ronne 
K/friottus  de  Trino  impenfis  Jo.  Ma7S~ 
chii  Bergomatis , KaL  Dee.  i ^ z i . in  4. 

Pellegrine  notizie  ci  da  il  noftro  Au-p.jii. 
tore  intorno  alla  Vita , edaU’Opcrcdi 
Giovami  ^Aurifpa , Netino , Segretario 
Pontificio , e uno  di  quelli , per  li  quali 
nel  XV.  fecolo  rifiorirono  le  buone  let- 
tere nell’Italia . Sed  ubinam  obierit , 
die’ egli  ingenuamente,  & quando in^ 
compertum  efi , Ciò  avvenne  in  Roma 

lann® 
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l’anno  r4fp.  per  quanto  fi  trova  fcrit- 
to  nel  fecondo  libro  de  i Contentar]  di 
Tio  IL  ftampati  col  nome  di  Giovanni 
Cobellino  in  Roma  del  i ^84.  pag.  loj. 
>Adiit  ( Tontifìcem  ) & Jo.  ^urifpa  ! 
Siculus,gr^£C(e  ac  latime  lingu<s  peritiffi~ 
mus  ,annum  prope  nonagefimum  agens , 
qui  palilo  poft  mortem  obiit.  Ne  parla 
il  Filelfo  in  affai  luoghi  delle  fue  Epi- 
ftole , e in  una  del  libro  li.  egli  attefta  > 
che  l’Aurifpa  fin  del  1431.  era  vec- 
chio, Oltre  airOperc  rifèrìce  nella_. 
Biblioteca  Siciliana  egli  traslatò  di  gre- 
co in  latino  il  Didogo  di  Luciano  ìnti- 
tolato  : de  pracedentia  Hannibalis  , 
^lexandri , & Scipionis  , che  Icritto 
a penna  in  carta  pecora  dentro  il  me- 
defimo  fecolo  in  8.  abbiamo  veduto  tra 
i codici  del  Sig.  Jacopo  Bracchi , medi- 
co preftantiilìmo  in  Venezia,  Princi- 
pia la  detta  verfione  : Me  Lybice  eo  qui^ 
dew  ,ec.Finifce:  nechic  quidem  fper- 
nendusefl  . Della  traduzione  del  ct>- 
imento  di  ferocie  foprai  verfi  aurei  di 
Pitagora  fatta  dall'Aurifpa,  parlano 
lodevolmente  il  Lambecio  nel  libro 
Yil.dc'{\\oì  Contentar]  della  Bibliote- 
ca Cefarea  di  Vienna  pag.  13  3.  e Gio. 
Alberto  Fabbricio  nel  libro  II.  della 

fua 
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ifua  Biblioteca  Greca  cap.  XII. 

Siattende  con  impazienza  il  II.  To- 
mo della  Biblioteca  Siciliana , alla  qua- 
le il  Sig.  Mongitore  ha  dato  rultimo 
icompimento  : conche  egli  renderà  il 
iinome  di  tanti  Scrittori , e molto  più  il 
ifuo  a tutta  la  pofterità  memorabile . 

ARTICOLO  IX. 

§.6. 

Le  Vite  de'  Letterati  Salentini  fcritte  da 
Domenico  De  Angelis,  uno  de' 
dodici  Colleghi  d .Arcadia.  Tarte^ 
Trima . All’  Eccellentifs.  Sig.  D.  Fi- 
-,  appo  Bernualdo  Orfino  , Grande  di 
Spagna  di  prima  cla/.<e , Duca  di  Gra- 
vina y Trincipedi  Solofra,  onte  di 
Muro , Sig.  di  Vallato , ec.  In  Firenx.e 
( la  (lampa  è però  di  ^apoli  ) lyio. 
i»4.  pagg.zo/.  fenza  le  prefazioni , 
egl  indici . 

LO  Scrittore  di  quelle  Vite  ha  mol- 
to impiegato  e di  applicazione  e di 
tempo  per  compilare  non  meno  que- 
(ta.  prima  Tarte  dì  effe,  che  tre  altre  , 
le  quali  ad  efla  dovranno  fuccedere_>, 
come  pure  i due  Tomi  della  Storia  de- 
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gli  Scrittori  sdentini . Qucfta  fatica  è ' 
ikta  imprefa  da  lui  sì  per  animare  la 
gioventù  della  Japigia  all’amor  degli 
ftudj  col  porle  lotto  l’occhio  tutti  ad 
ùn  tratto  cotanti  e così  illuftri  efempli 
dimettici,  e per  dare  al  pubblico  un_. 
chiarittìmo  argomento , che  la  regione 
Salcntina  è ttata  in  ogni  tempo  produ- 
citrice  di  uomini  in  ogni  genere  fingo- 
lari , Gomechè  di  etti  ne  lìa  ttata  finora 
pochittìmaconofcenza,  non  tanto  ap- 
preflbgli  ttranieri,  quanto  appretto  i 
loro  cittadini  medefimi  . Egli  però 
non  avrebbe  potuto  ciò  fare , fé  con_j 
l’ufcir  della  patria , e col  viaggiare  per 
molte  provincie  non  fi  fotte  aperto  l’a- 
dito all’ufo  delle  più  copiofe  librerie  , 
eallaconverfazione  degli  uomini  più 
letterati . Lo  ttarapatore  di  quett’O- 
pera  attetta  nella  prefazione,  che  il 
Sig.de  Angelis  ha  ridotte  in  buoniflìmo 
ttato  non  lolamente  le  tre  Tarti , che 
faranno  la  continuazione  di  quette^/- 
fp,  ma  ancora  i due  Tomi  dtìi'lfiorm 
degli  Scrittori  S dentini , e uno  de’  Conti 
di  Lecce , che  è la  patria  di  lui . 

Sei  per  l’appunto  fono  le  Vite  con- 
tenute in  qiietto  primo  volume , quat- 
tro delle  quali  erano  in  diverfo  tempo 

giÀ 
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già  ufcite  in  luce , cioè  quella  di  B,ober- 
to  Caracciolo  ftampata  in  Napoli  in  4. 
del  170J.  quella  di  Scipione  Idmmira- 
to,  fiampaca  in  Lecce  del  1704.  in 
quella  di  Antonio  Caraccio , c quella  di 
Andrea  Pefchiulli , ftampate  tutt’e  due 
tra  quelle  degli  oircadi  lllujlri , quella 
nell,  e quella  nel  II.  Volume.  Le  due 
altre  Vice , che  fi  comprendono  in  que- 
lla Parte , fono  quella  di  Antonio  de 
Perruriis  , detto  il  Galateo , e quella  di 
Jacopo -.Antonio  Ferrari,  la  quale  fla- 
va anche  per  inlerirfi  nel  principio  del- 
la v4po/og/<i  di  efib  Ferrari 

che  allora  in  Lecce  in  4.  flampavafi  pel* 
opera  e diligenza  del  Sig.  Giulio  Pal- 
ma , gentiluomo  Leccefe  eruditifiìmo , 
e Principe  dell’Accademia  degli  Spio- 
ni. Di  tutti  efei  i Suddetti  Letterati 
Salcntini  noi  direiWqualche  cofa  iii-j 
riflretto,  feguendo Tempre  le  orme  del 
noftro  Autore , che  nel  compilarle  è 
flato  quanto  effer  fi  pofia  elattifiìmo . 

I.  Roberto  Caracciolo , la  cui  Vita  è p 
la  prima,  che  il  noftro  Autore deferi- 
ve , nacque  in  Lecce , città  nobiliflìma 
del  Regno  di  Napoli,  l’anno  i j 1 y. Egli 
fu  de’ Caraccioli  fopranomati  del  Leo- 
ine,  c nuche  di  Brindifi , e però  mala- 
TomoXUL  M meri- 
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mente  qualche  Autore  ha  creduto , che 
i due  infigni  letterati  dello  fteiTo  feco- 
lo  , Triflano  , e Ciarlettd  Caraccioli 
fodero  fratelli  di  Roberto,  poiché  effi 
furono  de’  Caraccioli  Raffi . Egli  prima 
per  voto  della  madre  fatto  da  lei  nella 
fua  gravidanza  e poiperfua  propria-, 
vocazione  fi  fece  Frate  de’  Minori  Of- 
fcr vanti  nella  Religione  Francefeana, 
avendo  egli  di  già  avanzati  molto  i fuoi 
fìud)  nelle  allora  famofe  fcuole  di  Nar- 
do , ove  era  flato  mandato  da  i genito- 
ri . Come  la  predicazione  della  parola 
divina  fu  Tempre  il  fuo  principale  in- 
lìituto , cosi  guadagnò  coh  efla , ovun- 
que la  fe  fentire,  una  fomma  riputa- 
zione . Affifi , Gubbio , Firenze , e l’A- 
quila, furono  i primi  luoghi  da’  fuoi 
fermoni  ammaeftrati  ; ma  convennegli 
lafciar  per  qualche  tempo  quello  fuo 
facro  minillero  per  ubbidire  alle  com- 
milfioni  di  Papa  CalilloIII.  che  nel 
1 4 ^ 7.  lo  elefle  Nuncio  Apoflolico  nel- 
lo Stato  di  Milano , e nel  Monferrato , 
per  raccogliervi  le  decime  da  impie- 
garli poi  nella  crociata  contra  gl’infe- 
deli . Dal  Breve  di  N.  S . dato  in  Roma 
a i <>•  di  Luglio  dell’anno  medefimo  fi 
raccoglie , con  qual  frutto  vi  fi  adope- 

rafle 
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ralTe  Roberto , equal  ricompenfa  cio- 
veflfe  attenderne  dal  fommo  Pontefice , 
fe  la  morte  non  averte  tolto  a qiiefto  il 
mod®  di  effettuare  la  fua  grata  inten- 
zione . 

Ripigliò  dopo  quefto  le  fue  predica- 
zioni il  Caracciolo , e principalmente 
in  Venezia  del  146^.  donde  da  un  Bre- 
ve di  Paolo  II.  gli  fucommertb,  che 
dovefle  partale  a Ferrara;  il  che  fiida 
lui  sì  prontamente  efeguito,  c.  ie  non 
ne  diede  parte , fe  non  dopo  il  fuo  arri- 
vo colà , al  P.  Francelco  della  Rovere , 
allora  Generale  dell’Ordine,  e che  fu 
poi  Sommo  Pontefice  col  nome  di  Sifto 
IV.  Avendo  ottenuto  dalla  Santa  Sede 
il  titolo  di  Predicatore  Apoftolico,  paf- 
sò  con  la  permilfione  Pontificia  ail3_. 
Corte  di  Napoli , dove  fu  chiamato  a 
predicare  dal  Re  Ferdinando  li.  di  A- 
ragona,  padre  del  Duca  Alfonlo , che 
amandolo  diftintamente  lo  eleife  in  fuo 
Confeflbre . 

Eflendo  poi  afeefo  al  Pontificato  Si-  p. 
ifto  IV.  l’anno  1471.  ed  ertendo  vacata 
' la  Chiefa  di  Aquino , egli  conferì  il  go- 
. verno  di  ertfa  a Roberto , che  non  feppe 
rifol  verfi  ad  accettarla , fe  non  per  pre- 
i cetto  Apoftolico  di  Noftro  Signore . Il 
M a no'^ 
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noftro  Autore  va  attentamente  fpe- 
hendociò  che  fece  il  nuovo  Prelato  per 
la  buona  condotta  dell’  anime  a lui 
commefle.  EiTendo  poi  morto  l’anno 
148 3. ai  24.  di  Novembre  Monfignor 
Ricci,  Vefeovodi  Lecce,  il  fuddetto 
Pontefice  Sifto  IV.  trasferì  l’anno  fc- 
guente  il  Caracciolo  dalla  Chiefa  di  A- 
quino  a quella  di  Lecce  } ma  eìTcndo 
ufeitodi  vita  efso  Pontefice  prima  di 
fpedire  le  Bolle,  non  reftò  al  nuovo 
eletto , che  il  folo  titolo  di  Vefeovo  di 
Lecce , continuando  però  nel  governo 
del  V efeovado  di  Aquino . A i due  fud- 
detti  Vefeovadi  vi  fi.i  chi  aggiunfe  il 
terzo  di  Pozzuolo,  c anche  il  quarto 
dell’Aquila',  ma  non  v’ha  fondamento 
ficuro  da  crederlo . In  Lecce  fua  patria 
andò  egli  bensì  a predicare  di  là  a qual- 
che tempo;  imperocché  il  grado , che 
iofteneva  , non  era  d’impedimento , 
ma  di  {limolo  alle  fue  predicazioni 
evangeliche , e alla  fua  Angolare  umil- 
tà . Quivi  fu , che  fantamente  chiufe  i 
fuoi  giorni,e  ciò  avvenne  a i 6.  di  Mag-  ' 
giodel  Fu feppellito nel  comun  i 
cimitero  de’  Frati  Conventuali  di  Lee-  j 
ce  •,  ma  nel  i y 2 3.  fu  per  pubblica  ordi- 
nazione difotterrato  il  filo  corpo , che 
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i fu  trovato  incorrotto , e fpirante  foa- 
I viflìmo  odore , e venne  riporto  entro 
I un’arca  di  cipreflb  in  alta  c nobile  fc- 
i poltura , fopra  la  quale  fi  vedono  la  rta-. 
i tua  di  lui , e quella  di  San  Bernardino 

I da  Siena , di  cui  fii  egli  rtiidiofiflìmo 
imitatore . Su  l’arca  furono  intagliate 

f tre  infcrizioni , due  comporte  da  Giani 

II  gioviano  Fontano , e la  terza  ( dice  il 
I:  nortro  Autore  ) dal  Patriarca  Ermolao 
; Barbaro , non  già  nel  tempo  di  quefta 

traslazione  di  lui , ma  in  quello  della_> 
fila  morte.  Ma  il  Barbaro,  cheera_. 
morto  prima  del  Caracciolo , non  potè 
aver  fatto  la  fuddetta  infcrizione_- . 
L’anno  poi  i volendo  i Religiofi  di 
qviclla  Chiefa  dai'  cuiiiinciamcuto  a 
una  nuova  fabbrica  dal  lato  deftro,dov’ 
era  appunto  ilfepolcro  di  cflTo  Carac- 
ciolo, lo  fecero  riaprire  a i }.  di  No- 
vembre alla  prefenza  di  Monfignor 
: Fabbricio  Pignatelli , Vefeovo  della.» 
città,  c d’altre  perfone,  c trovarono 
pure  quel  corpo  intatto , odorofo  > c 
: ienz’alcun  fegno  di  corruzione . Da.» 
querte  verità  chi  non  vede  quanto  a 
torto  l’eretico  Erafmo  nel  fuo  trattato 
intitolato  Ecclefiafies  ^ five  de  rottone 
1 contionandi  feguendo.raflferzione  di  un’ 

- ( M j altro 
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altro  Scrittore  malamente  informato, 
abbia  parlato  finiftramcnte  di  eiTo , ap- 
ponendogli mancamenti , che  mai  non 
ebbe . In  difefa  degli  ottimi  e fanti  co- 
ftumidi  lui  pofTono  leggerfi  le  tefti- 
monianze  di  gravi  Autori  coetanei  al- 
legate dal  noftro  Autore  nelle  ^mota- 
della  Vita  del  Caracciolo  della^ 
prima  edizione  di  Napoli,  cioè  di  quel- 
la del  1 7®  3.  aflai  più  copiofa  di  queftaj 
tra  le  quali  teftimonianze  v’ha  quella 
del  Galateo , del  Fontano , del  Monta- 
gnana,  delTritemio,  e di  Antonello 
Conjuger,  gentiluomo  Leccefe . QuelV 
ultimo  (i  trovò  prclente  alla  morte  di 
lui , e ne  lafciò  fcritte  nelle  fue  Cro- 
Jiachc  quelle  precìfe  parn)(»  ; £)ip  6. 
Mail  i Indiiiionis  die  Mercuri  bo- 
re tre  di  notte  in  lo  t onvento  di  Saft^ 
Francifeo  dell  Ordine  de’ Frati  Minori 
iìì  la  Cetà  de  Lecce , fu  morto  lo  Reve- 
rendo Fra  Roberto  Caracciolo  da  Lecce 
Trencipe  de  Predicatori  , Taulo  no- 
vello , Epifeopo  de  Mquino , & ercu 
d’anni  fettanta  ;fo  annuntiatore  del  v r- 
ho  divino  anni  cinquantadoi , fenxM.  mai 
trovarfeli  uno  minimo  fcrepulo  de  fal- 
lancia.  Al  qual  propofito  avvertire- 
mo , che  quel  titolo  di  Taulo  novello , 

che 
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che  gli  dà  in  morte  il  fuddetto  Croni- 
fta , gli  fu  dato  anche  in  vita , come  ap- 
pariice  in  fine  della  edizione  delfuo 
Quarefmale  italiano  da  ricordarli  più 
fotto , ove  fi  legge  ; Finijfe  el  quadra- 
gefmale  del  novello  Paulo  Fra  Roberto 
fa£io  ad  complacentia  de  la  [aera  ma  'ìe- 
fta  del  Re  Ferdinando . 

Le  fue  Opere  quali  tutte  di  Sermoni  p 
fcritti  latinamente  furono  raccolte  in 
tre  tomi,  ellampate  in  Venezia  del 
145)0.  in  foglio  j e quella  n’c  lapin  co- 
piofa  edizione.  11  noftro  Autore  ha 
dato  un  pieno  catalogo  delle  medefi- 
fime , oltre  alle  quali  abbiamo  veduto 
wnQuadrageftmalefado  ad  iftantia  del 
Re  Ferdinando  di  J^poìi.  In  Finegia, 
per  Tomafo  de  Alexandria  i 148  in 
foglio;  efimilmente  un  Trattato  de_» 
Incarnatione  Chrifti  cantra  errores  Ju- 
daorum,  qui  in  Chriflum  credere  nolunt. 
Q^efto  trattato  fi  riferifee  daH’lmbo- 
nati  nella  fua  Biblioteca  Latino-Ebraica 
pag.i  1 8.  dove  non  fapendo  chi  fia  que- 
llo Roberto  da  Lecce , Vefeovo  di  A- 
quino , e falfamente  alTerendo , che  di 
lui  non  parli  il  Wadingo , crede  con 
groflb  sbaglio , che  ne  polTa  efler 'Auto- 
re Roberto  da  Leiceftre , Inglefe , che 
M 4 anch’ 


I 


271  Giorn.db’Lbtterati  ì 

anch’egli  fu  dell’Ordine  de’  Minori  , i 
ma  fiorì  un  fecolo  e più  , avanti  Rober-  | 
to  da  Lecce . | 

P-S3-  2.  Antonio  de Fenariis,  dettoli  Ga- 

lateo , figliuolo  di  Pietro  uomo  di  let-  . 
tere , e di  governo , nacque  nel  1 444.  j 
in  Galatona,  Terra  riguardevole  ne’  i 
Salentini,  traendo  la  fua origine,  di  i 
che  fe  ne  pregia  in  alcuna  delle  fue^ 
Opere  dalla  Grecia . Siccome  di  lui  ab-  ; 
biamo  a dir  molte  cofe  in  una  delle  no- 
fìre  Difitnaxioni  fopra  il  terzo  libro  ‘ 
degli  Storici  latini  ri  feri  ti  da  1 A'<j^o,cosi 
in  quello  luogo  non  ci  fermeremo  gran  i 
pezza  fopra  queftó  chiariflìmo  lettera- 
to , di  cui  molte  erudite  notizie  ha 
prodotte  il  Sig.  de  Angelis  tratte  da_, 
gli  fcritti  di  lui  non  meno  imprellì, 
|),38.  che  manufcritti.  Ermolao  Barbaro  , 
Patriarca , dedicò  a lui  la  fua  Tarafrafì 
della  Fisica  di  TemiftiO)  al  qual’onore 
nonlafciò  di  corrifpondere  il  Galateo 
con  una  elegantiffima  Epiftola , alcuni 
luoghi  della  quale  poflbno  leggerli 
nell’Opera  del  noftro  Autore . Belifa- 
rio  Acqua  viva , Duca  di  Nardo,  Ca- 
valiere letteratiffimo , non  volle , che  | 
ufcifsero  i fuoi  libri  alla  ftampa , lenza 
elser  pafsati  fotte  la  - cenfura  del  Ga- 
lateo. 
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; lacco.  Lalecccra,  x:he  gli  feri  ve  , fi  p.  ja 
j legge  anch’ella  nell’Opera , di  cui  ora 
diamo  contezza  , dove  pure  il  Sig.  de 
Angelis  ha  inferito  un’opufcolo  latino 
finora  inedito,  fcritto  in  forma  d’epi- 
! fiola  dal  Galateo  col  titolo  de  laudibus 
' Fenetiarum  a Luigi  Loredano  , Patri- 
zio Venero  j ficcome  v’ha  una  epi- 
^ itola  pur  di  lui  ad  Llgone  Martelli, 
Vefeovo  di  Lecce  , in  lode  di  Fi- 
renze , celebrando  principalmente  1’ 
una  e l’altra  città  per  gii  uomini  gran- 
di in  lettere  , che  ne  fono  fortici  . 

Mori  quefto  dottillìmo  uomo  in  Lec- 
ce a i 12.  di  Novembre  del 
Era  egli  fiato  medico  del  Re  Ferdinaiì- 
do,  che  lo  dichiarò  parimente  Proto- 
medico del  Regno,  avendo  unita  il 
Galateo  ad  una  perfètta  cognizione-» 
delle  lettere  greche  e latine  anche  quel- 
la della  filolofìa , e delia  medicina  * 
Siccome  fu  uno  di  que’  gran  letterati  j 
che  tanto  illufirarono  l’Accademia  del 
Pontanoin  Napoli  , così  feguendo  1’ 
ufo  di  efla  piacquegli  di  lafciare  il  co- 
gnome della  fua  famiglia  , che  era.  de 
f errar iis  y e di  renderli  illufire  fotto 
quello  di  Galateo , derivato  dalla  fua_» 
patria , che , come  detto  abbiamo , fu 
M 5 Gala- 
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Galatona , come  che  molti  lo  dicono  da 
Lecce.  Leone  X.  e Giulio  li.  Pontefici 
lo  amarono  fommamente , e al  fecon- 
do di  quelli  fece  preziofo  regalo  di  un’ 
•antichiflìmo  codicè,  nel  quale  li  con- 
tenevano le  donazioni  fatte  dagl’  Impe- 
radori alla Chiefa di  Roma,  avend  lo 
egli  avuto  dalla  celebre  Biblioteca  de’ 
Monaci  Bafiliani  del  moniftero  di  San 
Niccola  prelTo  Otranto , che  nell’  anno 
14S0.  in  tempo,  che  i Turchi  aflalta- 
rono  barbaramente  quella  città , fu  di- 
ftrutto,  e pollo  tutto  fpflbpra.  Dalla 
lettera , con  cui  egli  accompagnò  il  det- 
to codice  a Papa  Giulio  IL  vedefi , che 
quello  era  llato  fcritto  a i tempi  d’ In- 
nocenzio HI, l’anno  io 37. (pererror di 
{lampa  li  legge  appreflb  il  Sig.de  Ange- 
lis  millefimus  trecentefimus  feptmusin 
luogo  di  millefimus  trigefmms  feptimus) 
e’I  compilatore  di  eflb  era  llato  ’Hicco- 
ìòd'Otranto,  uomo  di  que’tempi  dot- 
rillimo , che  poi  fattoli  Baliliano , col 
nome  di  T^iceta , fu  Abate  del  moni- 
fiero  di  San  Niccolò  preflb  Otranto  , 
dove  altre  cole  di  lui  fi  ferbavano . 

3,  Invita,  che  in  terzo  luogo  ci 
dàilnollro  Autore,  di  Scipione  Am- 
mirato non  può  cflere  nè  trattata  con 

più 


Articolo  IX.  277 
più  cfattezza , nè  con  miglior  metodo 
i efpofta . Il  merito  della  perfona , di 
i cui  egli  feri  ve  la  Vita , egli  è notiilìmo 
; a tutti,  principalmente  per  le  fueJ/?o- 
' rie  Fiorentine , che  fono  le  più  accurate 

I che  abbiamo,  la  cui  più  copiofa  edi- 
zione per  le  giunte  di  Scipione  Ammi- 
rato , il  giovane , è quella  di  Amador 

! Malli  in  Firenze , in  tre  tomi  in  foglio 

II  divifa.  Nacque  egli  in  Lecce  a i 27.  di 

i Settembre  del  e mori  in  Firen- 

ze a i 30.  di  Gennajo  del  1600.  che 
era  l’anno  feflantefimonono  della  fua 
età  . 

4.  La  medelìma  città  di  Lecce  fu 
^sxtìn^ìjacopo-^ntonio  Ferrari , na-p, 
to  di  nobili  ed  antichi  parenti  a i 24.  di 
Luglio  del  I 507.  Lino  de’fuoi  antenati 
! fu  Antonio  Ferrari , il  quale  fiorì  ver- 
I fo  il  1330.  in  concetto  di  gran  dottri- 
na , e giunfe  ad  edere  Vefeovo  di  Lec- 
ze  fua  patria  nell’anno  1360.  fotto  il 
Pontificato  d’/BwtfcewzJo  VI.  e non  di 
u^lefiandro  Vl.come  per  errore  di  ftana- 
pa  fi  legge  nel  noftro  Autore . Studiò 
Jacopo-Antonio  in  Bologna  fotto  Ip- 
polito Marfilj  , dottillìmo  Giurifeon- 
lulto , fotto  la  cui  difciplina  fi  addot- 
torò nelle  leggi . Con  Donno 

M 6 ca- 
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Caftrioto , chiarillìmo  Capitano  di  cui 
egli  poi  fcrilTe  la  yita , andò  in  Fian- 
dra , e in  Germania , e allora  fu  , che 
invogliatoli  della  ftoria  fu  la  lettura  di 
Livio  compofe  un’Opera  de  fitu  Corinr 
thì , cotanto  da  gli  uomini  fagg)  loda- 
ta , ma  che  non  ufcì  mai  alle  ftampe  j 
difgrazia  comune  a tutti  gli  altri  fuoi 
fcritti  sì  latini,  come  italiani , fiiorchè 
ùlhVaradofjtca  apologia, h quale  fi  an- 
dava quivi  imprimendo , in  tempo  che 
il  Sig.  de  Angelis  ftava  pubblicando  la 
prefente  fua  Opera . Tornato  in  Na- 
poli, il  Viceré  Don  Pier  di  Toledo  ^ 
Marchefedi  Villafranca  gli  conferì  la 
carica  di  Auditore  delle  due  Provincie 
di  Calabria , e durante  quello  fuo  im- 
piego fcilTe  l’ iftma  di  Caja  d’^/iuflria , 
evarjaltri  Trattati  teologici , e poli- 
tici , tutti  degni  della  puWdica  luce  . 
Con  uno  di  quelli  indirizzò  al  Re  Fi- 
lippo IL  k.fue  ofiTervazioni  lopra  alcu- 
ni abufi , che  molto  pregiudicavano  al 
buon  governo  e al  buon  nome  del  Re- 
gno di  Napoli,  pregandolo  per  la  ri- 
forma di  efiì  : il  qual  configlio  fii  da-» 
quel  favio  Re  lodato  e abbracciato  , 
premiandone  l’Autore  con  l’onorevole 
grado  di  Auditore  dei  Campo  apprel- 
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fo  Don  Ferdinando  Marcone  di  Meri- 
• dozza.  Capitan  Generale  del  Regno  . 

Non  ottante  qiietti  fiioi  ftudj  ed  im- 
[i  pieghi  fi  dilettò  anche  di  ieri  ver  rime^ 
onde  lafciò  in  mano  de’fuoi  eredi  moU 
V ti  Sonetti  i c Canzoni  ^ ed  altri  compo- 
ni nimenti  ^ fra’qnali  una  traduzione  in 
ottava  rima  del  IK  libro  dcìV  Eneide^ 
c tre  Canzoni  y dette,  ad  imitazione-^ 
del  Petrarca,  le  tre  Sorelle  in  lode  dd 
Don  Giovanni  d’Aiiftria  , Generalifil- 
mo  della  Lega  centra  i Turchi . Altre 
lue  dotte  Opere  fi  vanno  raminemò- 
rande  dal nottro  Autore,  dal  quale  a 
gran  ragione  viene  efaltato  per  l’amore 
; moftrato  da  lui  verfo  la  fua  patria  sì 
col  raccoglierne  e illuftrarne  i fatti  in 
, una  beUifiima  Cronica^  in  quattro  b'bri, 
che  manuicritta  fi  conferva  in  Napoli 
: nella  famofa  libreria  del  Sig.  Valletta  , 

: sì  col  comporne  Vjìpologia  fopra  men- 
i Covata  , il  cui  argomento  fi  c di  pro- 
vare , che  la  città  di  Lecce  fia  la  pur 
: antica  del  Regno , e per  quefto  e per 
altri  titoli  meritava  tra  le  altre,  le  qua- 
li allora  fotto  il  giudicio  medefimo  del- 
ri  mperador  Carlo  V^ne  contendevano,, 
la  precedenza . Gli  Autori,  che  par-, 
jario  con  lode  di  lui  , fono  riferiti  dai 

Sig. 
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Sig.  de  Angelis  j da.  cui  abbiamo  edere  , 
il  Ferrari  vivuto  fino  al  i <j  87.  in  cui  : 
vecchio  di  80.  anni  chiufe  gloriofa-  ' 
mente  i fuoi  giorni . 

p.143.  5.  In  Corigliano  j terra  delle  mag-  ì 

giori  della  Provincia  Salentina , ebbe  ■ 
[a.  micìta.  ^'indrea'PefchiulH  nell’ ulti-  i 
mo  giorno  di  Dicembre  del  1 601 . Vec- 
chio di  50.  anni  morì  a i i p.  di  Genna- 
ro del  1 65)1 . in  Roma , dove  era  flato 
aggregato  fra  gli  Arcadi , ficcome  in  ; 
Venezia  lo  era  flato  fra  gl’incogniti  , 
ed  anche  in  altre  Accademie  d’ Italia  i 
per  la  flima  che  del  fuo  Papere  era  fpar- 
la,  e principalmente  nella  noflra  poe- 
fia  fecondo  il  guflo  del  fecolo . 

p.171.  6.  Il  Barone  Antonio  C aracelo , di 

Nardo  y il  quale  col  fuo  Poema  dell’ 
Imperio  Mendicato  ha  ottenuto  grido  ’ 
fra  gli  Epici , e col  fuo  Corradino  fra  i 
Tragici , nacque  di  Niccolò  Caraccio, 
de  i Baroni  di  Corano , e dì  Caterina  ; 
Scorna , famiglie  tutt’e  due  nobilillìme 
nella  fiu  patria , nel  Luglio  del  i ó 3 o. 
e finì  di  vivere  in  Roma  a i 1 4.  di  Feb- 
braio del  1 70 z.  Siccome  quefte  due  ul- 
time fono  comprefe  tra  quelle  de-  | 
gli  àrcadi  Jlluflri  raccolte  dal  Sig.  Ca- 
nonico Crelcimbeni , così  dovendone 

noi 
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noi  parlare  in  altro  Tomo  ed  Articolo  ^ 
abbiamo  lafciatodi  farne  in  quello  più 
diftefa  notizia . Anche  di  quella  di  Sci- 
pione Ammirato  cho.  ufcì  in  Lecce  del 
170Ó.  in  ottavo  5 daremo  altrove  una 
più  compiuta  relazione  » credendo 
noi , che  per  far  conofcere  la  diligenza, 
con  cui  il  noftro  Autore  defcrive  le  Vi- 
te, chehaprefo  a trattare,  poiTa  ef- 
fere  fuftìciente  faggio  quel  tanto,  che_. 
detto  abbiamo  finora . Ciò  fa , che  ar- 
dentemente defideriamo  non  folo  la 
continuazione  di  quell’  Opera  ,, che 
dovrà  abbracciare \tVite  di  altri  Lette- 
rati Salentinì  in  tre  altre  Parti  divife  , 
ma  ancora  la  prima  Parte  dell’  Jfioricu 
de gU  Scrittori  Salentini , il  catalogo  de’ 
quali  non  meno  che  de  i Letterati  è 
piaciuto  a lui  di  efporre  nel  fine  di  que- 
lla fua  pregevolifiìma  Opera,  per  in- 
vitare gli  eruditi  adargli  quelle  parti- 
colari notizie  che  llimaficro  airafiunto 
di  lui  più  opportune , e in  particolare 
di  manufcritti , sì  per  quello  che  ri- 
guarda gli  Autori  da  lui  accennati,  sì 
per  quello  che  cócerne  gli  omefii.  In  ta- 
li materie  principalraente,nè  un’uomo 
erudito  può faper  tutto,  nè  un  faggio 
dee  vergognarli  nel  dire  di  non  faperlo^ 

AR- 
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ARTICOLO  X. 

§‘  7. 

Storia  Litteraria  del  principio  eprogre^ 
fo  dell'accademia  di  Belle  Lettere  in 
peggio  , compilata  per  Giovanni 
Guasco  , Storiografo  dell'accade- 
mia de'  Muti  della  fopradetta  Città  ; 

- co»  diverfe  Compofizioni  Latine , e 
Tofcane  degli  antichi  Oratori , Toeti  i 
ed  accademici  Reggiani . ^ll'^.  S. 

' di  Rinaldo  I.  Duca  di  Reggio,  Moda- 
na , Mirandola ,ec. In  Reggio, per  Ip- 
polito Fedrotti  , 17114  in  4.  pagg. 

3 84.  fenza  la  dedicatoria , ec. 

IL  metodo , e’I  fine  del  Sig.  Guafco 
nel  compilare  quefta  erudita  fua_» 
Operali  ha  nel  proemio  , che  ferve  di 
avvertimento  al  lettore,  e d’introdu- 
aione  alla  ftellà . Confiderà  egli  molto  ; 
bene  primieramente , quanto  fia  da  fti-  * 
marfi quella fpecie di ftoria civile,  che 
dal  Baccone  di  Verulamio  fli  detta  Let- 
teraria . La  città  di  Reggio  , fua  fti- 
itiatifiìma  patria , ha  prodotto  fempre  i 
per  verità  un  gran  numero  di  letterati 
in  qualunque  difciplina  e feienza . Di  ; 
- ■ * ciò 
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ciò  fa  fede , per  tacere  di  altri , la  Ora- 
zione avuta  da  Antonio  Riccobuono  in 
morte  di  Bonifacio  Ruggieri,  la  quale 
fi  legge  in  ultimo  luogo  nel  li.  Volume 
delle  Orazioni  di  lui  •>  ficcome  ancora 
ne  rende  teftimonianza  Curio  Lanci- 
lotto  Pafi  , Ferrarefe,  in  quella  dedi- 
cazione , che  egli  fa  al  Senato  e Popolo 
Reggiano  de  iluoi  Vili,  libri  de  gram- 
matica inftitutione  (a),  dove  facendo 
l’elogio  di  quella  ìnfigne  città  dice  tra 
l’altre  cofe  : Confìat  toto  orbe  terrarum 
Lepidum  Kegium  viros  tum  clarijjìmos 
edidijfe , tum  fovtffe . S’inganna  peròìl 
detto  Pàli , là  dove  cita  l’autorità  di 
Strabene  , il  quale , come  può  vederli 
nel  libro  VI.  della  fua  Geografìa,  di- 
cendo , che  di  Reggio  fono  ufeici  uo- 
mini chiarifiìmi  sì  nel  governo  politi- 
co , sì  nella  grandezza  della  dottrina , 
si  nelle  arti  militari , non  parla  di  Reg- 
gio di  Lombardia , ma  di  Reggio  di  Cala- 
mia.  ' 

Ma  quanto  è Hata  ella  copiofadi 
uomini  letterati , altrettanto  è llata_i 
manchevole  di  chi  ne  abbia  raccolte  al- 
la 

fa')  Rfgii  Galli€  Togati  imprejftt  Franci- 
jcMs  Max,alii  Calcographus  ' civifq.  Re- 
gienfis  Htilitati  ludi  magifirorttrn  , 1^04. 
infoi. 
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la  cognizione  de’  pofteri  Je  notizie . Il  .j| 
Signor  GuafcOj  al  quale  è flato  com-  j' 
melTo  dalla  fua  Accademia  sì  degno  j 
impiego,  fi  lamenta  con  gran  ragione  | 
di  quella  trafeuratezza , la  quale  è fiata  i 
cagione , che  nel  rintracciarle  che  ha  i 
fatto  con  f'ommo  fludio,  c fatica,  le  i 
ha  trovate  sì  fcarfe , che  volendole  poi  j 
dilporre  nella  fua  Opera  con  ordine-*  ì 
cronologico , confefla  eflergliene  paru-  ; 
ta  la  deferizione  più  tofio , che  Storia , '■ 
raccolta  d'  tutori  e di  libri . Sì  fatta  fte-  \ 
ìilità,  poiché  con  tal  nome  modefta-  ; 
mente  egli  chiama  la  fua  doviziofa  rac-  j 
colta  5 gli  ha  dato  motivo  di  renderne  | 
più  dilettevole  la  lettura  col  frapporvi 
fovente  qualche  fcelto  componimen- 
to, c di  quando  in  quando  anche  inedi- 
to , degli  Autori , de’quali  tratta  •,  tal- 
ché oltre  alla  loro  vita  fi  viene  acono- 
feere  il  carattere  del  loro  ftile,  anzi 
quello  del  fecolo , in  cui  gli  fleflì  fiori- 
vano. Quello  fuo  penfiero  é flato  ap- 
plaudito da  perfone  di  buon  fenno , e 
malfimamcnte  amarrici  della  noflra-. 
poefia . 

Avrebbe  il  Sig.  Guafeo  potuto  dare 
alla  fua  Opera  una  maggiore  eflenfione 
col  deferì  vere  le  operazioni  e i coflumi 

de  i 
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1 de  i Letterati  Reggiani  ; ma  egli  fi  c 
j contentato  di  riferirne  le  Opere  pub- 
i blicate  da  loro , proteftando , che  ha_. 
t intelb  di  fare  principalmente  non  la 
j Storia  degli  Accademici  , ma  quella 
j Accademia , che  ora  col  nome  di 
i Accademia  de’  Muti  fingolarmente  nel- 
I la  fua  patria  fiorifee . Per  la  ftefla  ra- 
i gione  egli  qui  non  ci  ha  ragguagliati  di 
i tanti  infigni  Reggiani , che  in  varie  aU 
; tre  facoltà , come  nelle  Leggi , nella-. 
Medicina , Filofofia , Teologia , ec.  fe- 
gnalati  fi  fono . Si  è voluto  puramente 
riftrignere  in  quelli  , che  fono  flati 
profeflbi'i  delle  belle  lettere  , e padri 
veramente , e membri  dell’Accademia . 
Per  quello , elle  anche  iiuurnu  a ciò 
fofle  fuggito  alia  fua  diligenza,,  aflai 
gentilmente  fe  ne  feufa.  ; „ Non  mi 
,,  può  difpiacere,  dic’egli,  che  dopo 
„ aver  riempiuti  molti  foglj  di  Falli 
„ Accademici  , ve  ne  refiino  altri  da 
h aggiugnerè  : quella  mia  trafeuran- 
„ za  rifulta-  in  vantàggio  dell’Accade- 
,,  mia , cheacquifla  eguale  pregio  e 
j,  per  quello  che  ho  deferitto,  e per 
„ quello  ch’io  poteva  , ed  ho  trala- 
„ feiato  di  delcrivere,  in  tale  manie- 
,,  ra,  c he  fe  non  farà  fiata  a lei  giove- 

„ vole 
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vole  la  mia  attenzione  , non  le  farà 
,j  fiata  nociva  la  mia  negligenza . „ 
Nella  continuazione  del  proemia 
rende  ragione  e dello  ftileda  lui  tenu- 
to, e dell’ordine  cronologico  da  lui  ab- 
bracciato , e del  poco  che  dice  intorno 
a i letterati  antichi  Reggiani , che  pre- 
cedettero l’origine  dell’Accademia  , e 
delle  lodi  date  a’  fuoi  Accademici  , e 
della  utilità  di  queft’Opera , e di  altre 
particolarità  neceflarie  a faperfi  prima 
di  entrare  nella  lettura  di  efla . 

L’Accademia  di  Reggio,  la  quale-» 
col  nome  de’  Muti  in  oggi , come  ab- 
biam  detto,  fìorifce,  fu  in  diverfo  tem- 
po con  diverfi  nomi  chiamata  . Nel 
1 540.  gli  Accademici  prefero  quello 
di  ^(cejì . Nel  i 570.  ebbero  quello  de 
iToUtici.  Nel  I ^87.  furono  detti  gli 
Elevati . Nel  1666.1  Fumoft . Per  ulti- 
mo nel  i6j^,  fi  diedero  l’appellazio- 
ne di  Muti . Di  quelli  ultimi  l’Auto- 
re dovrà  trattare  nella  Parte  feconda 
della  fua  Storia . In  quella,  chen’èla 
prima,  di vifa  in  cinque  libri , ragiona 
degli  altri. 

1 . 1 1 1.  libro  però  contiene  le  memo- 
rie  degli  Oratori , Poeti , e Storici  an- 
tichi di  Reggio  , che  precedettero  1’ 
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1 Adunanza  Accademica  degli  .^ccefi  , 
con  le  notizie  de’  loro  componimenti . 
Il  primo , che  dal  noftro  Aptore  fia  no- 
minato , lì  è ^Alberto  Cambiatori , che 
fiorì  nel  r 1 70.  in  grido  di  eloquente^ 
oratore  e dotto  giiirifconfulto , e che 
andò  ambafcladore  della  fua  patria  ap- 
prelTo  rimperador  Federigo  I.  nella 
pace  di  Coftanza . Egli  nomina  dipoi, 
come  poeta  coetaneo  di  Dante,  quel 
Guido  da  Caftello , di  cui  eflb  Dante  fà 
onore  voi  menzione  nel  Canto  XVI.  del 
Purgatorio  ma  di  eflb  non  v’ha  alcun 
rifcontro  antico  e ficuro  per  metterlo 
nel  numero  de’ poeti.  I cementatori 
del  poema  di  Dante  ce  lo  rapprefenta- 
no  per  un  buon  Lombardo , cioè  per  un’ 
uomo  da  bene , e di  fomma  integrità , 
e beneficenza . 

L’un  dopo  l’altro  fiorirono  due..* 
letterati  nella  famiglia  de’  Muti , tutti 
e due  fcrittori  delle  cofe  fuccediite  in 
Reggio  al  loro  tempo . L’uno  chiama- 
to Sagaccio  , e cognominato  il  Cala- 
dio , fioriva  verfo  il  i j 60.  e fece  anche 
un  trattato  della  magnificenza  di  Cane 
della  Scala,  Signor  di  Verona,  che  lo 
ebbe  molto  in  amore.  T?ier9  , che  fu 
Monaco  Cafinefe,  e nipote  di  Sagac-j 

CÌO;j 
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ciò , continuò  nel  principio  del  fecolo 
XV.  la  ftoria  del  zio . Guido  Panciro- 
!i , e Fulvio  Azzari  fi  vagliono  dell’au- 
torità dell’uno  e dell’altro  nelle  loro 
ftorie  manufcritte  di  Reggio . 

Il  P.  Giovanni  Marchefino , dell’Or- 
dine Francefcano,  chevifie,  giufta  il 
Wadingo  nel  fecolo  XIV.  ovvero, 
fecondo  Sifto  Sanefe  , nel  XV.  è aflai 
più  conofciuto  fotto  il  nome  di  Mam- 
motretto , che  è il  titolo  di  un  fuo  li- 
bro , che  fotto  quello  di  Marchefino . 
il  detto  fuo  libro  non  è altro  , che  un 
dizionario  de  i vocaboli  più  diiiìcili 
della  Sacra  Scrittura  i c l’Autore  lo 
chiamò  Mammothreptutn  dalla  vóce 
greca  (/,»id.(ió^pi7rT0f  , del  qual  nome 
egli  dà  la  ragione , e la  etimologia  nel 
fuo  prologo  con  le  feguenti  parole  ri- 
ferite anche  dal  Ducangio  nella  prefa- 
zione del  fuo  Glofsario  latino  barbaro  ; 
Et  quia  morem  gerii  talis  decurfuspa~ 
d^igogi  , qui  grejfus  dirigit  parvulo- 
rum  , MammotreCfus  poterit  appella- 
ri.  Più  volte  fu  riftampata  queft’Ope- 
•ra.  IlSig.  Guafco  ne  riferifce  un’edi- 
zione di  Milano  per  Lionardo  Pachel 
del  1431.  ma  quello  numero  è certa- 
mente fallato , perchè  in  tal’anno  non 

v’era 
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v’era  per  anche  l’ufo  della  (lampa . La 
più  vecchia  edizione  noi  bensì  ne  cre- 
diamo quella  del  1470.  in  foglio  da 
Tk'fo  Sch0ijfer  di  Gernefehem , uno  de’ 
primi  ftampatori  di  Mogonza , dove 
qiieft’arte  fu  ritrovata.  Nel  fine  vi  fi 
leggono  le  feguenti  parole  : Explicit 
Mammetradus  arte  intprimendi  feu 
cara£ieri7;andi  abfque  calami  exaratio- 
ne  Jic  effigiatus , & ad  eufeàam  Deiin~ 
duftria per  Tetrum  0 choijfer  de  Gernefe. 
beni  in  civiiate  Mogmtinafeliciter  con~ 
fummatus  anno  Dominic<x  Incarnationis 
M.  CCCC.LXX.  in  vigilia  Martini  . 
Molte  altre  edizioni  le  ne  fono  fatte  in 
più  luoghi  , come  in  Venezia  1475?. 
I489.e  1 o 96.  in  Metz  nel  i ^09. 
cc.  In  alcuna  di  quefle  vi  fi  leggono  al- 
cune altre  Opere  del  medefimo  Au- 
tore , dalle  quali  fi  vede  efser  lui  (lato 
ftudiofilfimo  delle  antichità  della  Bib- 
bia. 

Tommafo Cambiatore  farebbe,  giu- 
(la  la  cronologia  della  Storia  , il  più 
antico  poeta  volgare  di  Reggio  , fe  il 
Sig.  Guafco  in  alcune  giunte  , che  fi 
leggono  in  fine  , non  avefse  ripofto 
quei  Bettrico  da  Bfiggio,  di  cui  fanno 

men- 
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menzione  TAllacci  ntW  Indice,  e’I  Cer- 
bi nelli  nel  Hdicco/w,  e di  cui  fi  leggo- 
no due  in  una  raccolta  di  rime  i 

antiche  ftampate  in  Venezia , per  Gu-  | 
glieimo  da  Monferrato  , del  i f i S.  in  ij 
8. Vifsccoftui  nel  fecolo  del  ijoo. ini; 
cui  parimente  fu  in  grido  quel  Volo  di  i! 
Lombardia,  il  quale  pur  dall’ Allacci i| 
vien  nominato  fenza  efpreflione  di  pa- 
tria*, ma  nella  raccolta  inedita  di  cofe 
antiche  efiftente  apprefso  il  Sig.  Fran- 
cefeo  del  Teglia , ove  a pag.  f f • fi  leg- 
ge qualche  componimento  di  quefto 
"Polo , egli  fi  trova  cfprefsaraente  no- 
minato di  Reggio  di  Lombardia.  Tor- 
nando al  detto  Cambiatore , fe  egli  non 
ha  la  gloria  di  efsere  fiato  il  più  antico 
poeta  di  Reggio , ha  però  quella  dief- 
lerc  fiato  il  più  antico  volgarizzatore 
in  verfi  dell’Eneide  di  Virgilio,  la  qua- 
le in  terza  rima  fu  da  efso  lui  traslata- 
ta.  Tanta  fu  la  riputazione  , in  cui 
vifse , che  ottenne  la  laurea  poetica  in 
Parma  dall’ Imperador  Sigifmondo  , 
verfo  il  14J0.  Anche  Lodovico  Carbone 
ottenne  la  medefima  laurea  per  li  fuoi 
verfi  latini , che  fono  affai  eleganti , on- 
de vifsein  gran  credito  nella  Corte  di 

Bor- 
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Borfo  d’Efte , Duca  di  Ferrara . Nè  fo-* 
lamente  valfe  molto  nella  pocfia , ma 
anche  nelleloquenza . 

A tutti  i fopradetti  Reggiani  fu  fu-  p. 
periore  certamente  di  fama  e di  merito 
il  Conte  Matteo  Maria  Boiardo  , Si- 
gnor di  Scandiano,  notiifimo  princi- 
palmente per  {'Orlando  innamorato t 
romanzo  da  lui  fcritto  in  ottava  rima , 
al  quale  non  Tappiamo  fepiù  abbia  ac- 
crefciu  to  o fcemato  il  pregio , l’averlo 
il  di  vino  Ariofto  prefo  a feguitare  nel 
fuo  Furiofo  . L’Orlando  del  Bojardo 
non  folamente  fu  ftampato  e riftampa- 
to  in  Venezia  in  4.  e in  8.  ma  anche  in 
foglio,  che  è la  piu  antica  edizione  da 
noi  veduta,  fatta  prima  del  i foo.  fe  be- 
ne non  la  ftimiamo  la  prima,  poiché  da 
un’epigramma  di  Antonio  Caraffa  , 
che  fi  legge  in  fine  della  riftampadi 
Milano , fi  ha  argomento  di  credere , 
che  la  prima  edizione  ne  fofle  fatta  a 
Scandiano  . La  fuddetta  riftampa  di 
Milano  ne  fu  compiuta  a i a 3.  di  Feb- 
brajo  del  I f 1 5 . in  quarto  appreflb  Lio- 
nardo  Vegio . Quelle  vecchie  edizioni 
fono  da  averli  in  pregio , poiché  in  ef- 
fe fi  legge  quello  Poema  nella  forma , 
con  cui  lo  fcrifie  l’Autore , il  quale  pe.- 
TomoXIII,  N rò 
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rò  non  gli  diede  l’ultimo  pulimento  , a 
cui  penfarono  poi  di  ridurlo  il  Dome-  ; 
nielli , e’I  I3erni  colle  loro  riforme  ; in 
che  il  Berni  riufeì  per  verità  più  felice-  ; 
mente  deU’altro , e ne  meriterebbe  an- 
che maggior  lode , feper  entro  non  ci 
aveflfe  inferite  molte  fìanze  degne  delle 
cenfùre  ecclefiaftiche , dalle  quali  è fla- 
to dannato.  Oltre  airOr/4W</o 
rato  fcrifle  il  Bojardo  parecchie  altre-» 
Opere  non  meno  inverfo  italiano,  e 
latino , che  in  profa . 11  fuo  Ganzo-  , 
niere , che  è affai  più  purgato  del  fuo  ’ 
Poema , col  titolo  di  Sonetti , e Ccinx.0- 
ne  fu  fìampato  in  Reggio  per  Maeftro 
Francefeo  Maxaio  adì  XFIIII-  deDe- 
cembre  M.CCCC,LXXXXIX  in  4.  Sic-  ! 
come  egli  era  perito  nella  lingua  gre-  ! 
ca,  cosi traslatò e riduffe  interza  ri- 
ma a foggia  di  Commedia  quel  Dialo- 
go di  Luciano , che  è intitolato  Timo- 
ne , ftampato  in  Venezia , per  Gio.  Ta- 
cuino  da  Cereto  da  Trino , 1 ^ 1 7.  in  8. 
Ma  in  fine  della  prima  edizione  la  qua- 
le è in  quarto  , lì  leggono  le  feguenti  , 
parole  : Qui finifse  una  Comedia  di£ia 
Timone  tradurla  da  uno  Dialogo  de  Lu- 
ciano per  el  magnifico  condam  ( era  mor- 
to il  Bojardo  adì  io.  Febbrajo  del 

i45>4-) 


Articolo  X.  ipr 
I45?4.  ) Mathe  Maria  Boiardo  Come  de 
Scandiano , de  Cafalgrande , de  sArceto  : 
& cmera.M.  foo.  adi  ii.  Feverare. 
Cinque  Capitoli  del  medefimo  ferirti  in 
terza  rima,  foprail  Timore,  la.Gelo- 
fìa , la  SperanxA,  V^Amore , ed  il  r rion- 
fo  del  vano  mondo  fi  trovano  ftampati 
con  alcune  ftanze  di  Girolamo  Beni- 
vieni  intitolate  .Amore,  ed  altro,  in 
rinegiM  , per  frettar  q.  r iero  B^avartO 
della  S erena , e compagni  i j 3 3 . w 8.  La 
fua  Bucolica  . che  abbraccia  otto  Eglo< 
ghe  latine  col  titolo  Bucolicon  carmen , 
fii  ftampata  in  Reggio  da  Ugone  Rug- 
gieri in  4.  e dappoi  fti  inferita  da  Jaco- 
po Vezzani  nella  fua  raccolta  de’ più 
infigiii  poeti  Reggiani  ftampata  dal  Pa- 
vone  in  Genova  del  i 3 1 . Per  queft’ 
Egloghe  venne  lodato  il  Bojardo  dal 
Caramella  nel  fuo  Mufeo . Scrive  il  Sig. 
Guafeo  nelle  che  il  Cieco 

Adria  afièrifee  nelle  fue  lettere  fami- 
gliati, che  il  Bojardo  traduff  ? Apulejo . 
Quefta  traduzione  delV-^fino  d Oro  d' 
fatta  dal  Bojardo  fu  ftampata 
in  Venezia  la  prima  volta  del  i f 1 8.  ai 
I O.  di  Settembre  in  8.  per  Niccolò  d’ 
Ariftotelc  da  Ferrara , e Vincenzio  di 
N a Polo 
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Polo  da  Venezia,  i quali  la  riftampa- 
rono  con  qualche  di verfità  il  feguentc 
anno  ai  5.  di  Settembre  nella  medefi- 
ma  forma . Anche  ì't/ifino  di  Luciano 
fu  tradotto  dal  fuddetto  Bojardo , e la 
impreflìone  ne  fu  fatta  in  Venezia , per 
Niccolò  Zoppino , e Vincenzio  com- 
pagno , I f z 3 . in  8.  nella  qual  forma-, 
abbiamo  in  oltre  la  verfione  di  lui  del- 
le Storie  di  Erodoto  ^licarnajfeo  , 
fìampatadel  1^33.  per  Gio.  Antonio 
de’  Niccolini  da  Sabbio , ad  inftanza  di 
Marchionne  Sefla  , in  Venezia  . Il 
Sig.  Dottor  Baruffaldi  ci  comunicale 
due  feguentt  notizie  . L’una  lì  è , che 
il  Bo  jardo  abbia  tradotto  dal  latino  la 
Crowaw,  intitolata  Tomerium  ,di  Cer~ 
•vafìo  Kiccóbaldi , Ferrarefe , e Canoni- 
co di  Ravenna  : la  qual  verfione  fi  con- 
fervi manuferitta  in  foglio  appreflb  il 
Sig.  Conte  Euftachio  Crifpi , gentiluo- 
mo Ferrarefe  j di  fcelta  erudizione  or- 
natiflì/no . L’altra  fi  è , che  in  un  codi- 
ce intitolato  Sylva  Chronicarum  Ferra-- 
rienfium  Bernardini  de  Zambottis  , il 
qual  viveva  a i tempi  del  Bojardo , fi 
legge  all’anno  145)4.  quanto  fegue  : 
^di  IO.  Febraro  il  Magnifico  Conte 
'■  Mat- 
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Matteo  Maria  Boiardo  , Sig.  di  Scan- 
diano , Capitano  {a)  di  Bjeggio , & della 
Cittadella,  morì  inneggio  , il  qual  era 
Ralente  huomo  & do£Ìo  in  Ferft,  in  Tro- 
fa , e in  Rima , faceto,  cauto , & fapien- 
tiffimo,  molto  diletto  al  Duca  noftro , & 
a tutta  la  Cafa  d'Efte  , il  quale  fra  gli  al- 
tri libri  ha  comp  fio  l’Innamoramento  d' 
Orlando , cofa  alta , & bella  da  leggere . 

Il  fuddetto  codice  è tra  quelli  del  Sig. 
BanifFaldi . 

Singolare  è la  notizia  , che  ci  dà  il  p 
Sig.  Giiafco  del  preziofo  manuferitto 
di  Monfig.  Michele-Fabbricio  Ferrari- 
tìi,  malamente  dall’Azzari  chiamato 
Jacopo,  il  quale  fi  cuftodifee  gelofa- 
mente  anche  in  oggi  nella  libreria  de’ 
PP.  Carmelitani  di  Reggio  . Quefto 
codice  originale  in  carta  pecora  è Icrit- 
to  elegantemente  , e tutto  mirabil- 
mente figurato  e miniato  . Contiene 
una  raccolta  d’ Infcrix,ioni  antiche  of- 
fervate  e ricopiate  da  lui  e dentro  e fuo. 
ri  d’Italia  nelle  fue  diverfe  peregrina- 
zioni per  mezzo  de’  fuoi  amici  . Egli 
io  lafciò  dopo  morte , come  fi  legge  nel 
N 5 libro 

Ca)  Egli  fu  fatto  Capitano  di  Reggìonel 
1488.  e vi  ftettefino  alla  morte  > fiicce- 
dendogìi  Francefeo-MariaRangoni , co- 
me fi  ha  dairAzzari  . 
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libro  delle  Provvifioni  di  Reggio,  efi- 
ftente  nel  pubblico  archivio  , fotto  1’ 
anno  14^12.  e s’ebbe  allora  cotanto  in 
pregio  queirOpera  che  gli  Anziani 
della  città  eleflfero  in  pien  Senato  tre 
foggetti  nobili  e di  provata  fède  e pru- 
denza, perchè  lo  faceflero  incatenare, 
ed  al  muro  della  libreria  del  Convento 
affigger  la  cafTa , in  cui  fotto  la  cuftodia 
di  doppia  chiave  avefle  quello  a riporli 
per afficurarlo  da  qualunque  rapina, 
commettendoli  al  Priore  ed  a i Padri , 
c loro  fucceflbri  , che  non  dovelTero 
mai  permettere , che  fofse  fuor  de’  lor 
chioftri trafportato quel  libro,  fenza 
il  confentimento  della  Comunità  di 
Reggio,  nèperiftanza  diperfonaggio 
potente  , nè  per  commiffione  di  Supe- 
riore . Il  Sig.  Guafeo  ha  ftampata  nel- 
p.  28.  la  ina-fiona  la  prefazione  del  Ferrarini, 
il  quale  fu  Religiofo  dèll’Ordine  Car- 
melitano , e morì  di  morbo  conta giofo 
dopo  efsere  ftato  Provinciale  di  Terra- 
fanta,  e ordinato  VefcovodiCorlica. 
Scrifse  egli  parimente  un’Opera  , che 
contiene  la  fpiegazione  delle  Note  an- 
tiche di  Valerio  Probo  Gramatico, 
lenza  la  cui  intelligenza  non  è polsibile 
avere  quella  delle  antiche  Infcrizioni . 

Pafsan- 


Articolo  X.  ip^ 

Pafsando  il  noftro  Autore  a ì lette- 
rati Reggiani  ^ che  videro  nel  i 5 00.  fa 
onorata  menzione  j per  tacere  degli  al- 
tri , della  Contefla  Lucrexia  Bebbia, 
moglie  di  Niccola  Saflatelli , da  Imola  j 
donna  dottiflìma  nelle  lingue  ebraica  , 
greca , e latina , fcrivendo  in  queft’ul- 
timabelliifimi  verfi  latini,  come  dal 
faggio , che  il  Sig.Guafco  ne  reca , pu© 
ciafeheduno  agevolmente  comprende- 
re . La  vita  di  lei  è ftata  deferitta  dal 
Conte  Gio.  Batifta  Bebbio , fuo  nipote , 

indirizzata  a Giu  feppe  Betufli . ^ 

Ha  due  motivi  il  Sig.Guafco,non  già  P-  36- 
per  contendere  a Ferrar4  Ìa.  gloria  di 
aver  avuto  per  fuo  cittadino  il  grande 
Lodovico  ariofto , ma  per  chiamarne 
anche  Reggio  patria  di  lui . Il  padre  di 
Lodovico  fu  per  verità  Femrefe  > ma 
la  madre  hi  Reggiana  , della  cafa  de’ 
Maleguzzi,  per  nome  Daria  . Lodo- 
vico  in  oltre  nacque  nella  città  di  Reg- 
gio, dove  parimente  ebbe  l’educazio- 
ne , e ferine  parte  delle  fue  cofe  poeti- 
che i e però  egli  nelle  fue  Satire  chiama 
Reggio  col  titolo  di  noftro  y e di  fuo  ni- 
do natio. 

Poco  ci  è rimafto  de’componimenti 
ài  .Aurelio  Ruggiero  Fojfa , nobile  Reg- 

N 4 già- 
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giano  ",  ma  è degna  di  eflfer  commemo- 
rata e lodata  Tultima  teftimonianza_. 
del  fuo  amore  verfo  le  lettere  nel  Te- 
flamento  fatto  da  lui  a i za.  Agofto  del 
del  i^zS.  dove  fra  l’altre  cole  lafcia 
per  legato , che  nel  giorno  anniverfa- 
rio  della  fua  morte  fra  recitata  ogni  an- 
no una  breve  orazione , con  la  quale  fi 
efortafle  ciafcuno  a vivere  onefìamen- 
te  ed  in  pace , volendo,  che  all’Oratore 
fofle  dato  in  premio  un’anello  d’oro , e 
di  più  foflegli  preparato  un  convito, 
come  anche  ad  altri  letterati , i quali 
dipoi  vi  recitaflero  qualche  componi- 
mento i e di  piu  vi  ordina , che  ogni 
anno  a colui,  oa  colei  di  fua  patria, 
che  in  quell’anno  facefie  opera  più  me- 
morabile , o in  lettere , o in  armi , o in 
qualunque  arte  lodevole,  ed  oncfta, 
ad  utile  pubblico , o privato  fi  defle  per 
riconofcimento  del  fuo  valore,  e per 
cfempio  altrui , una  corona  di  fempre- 
viva , e anche  una  medaglia  d’oro , da 
portare  al  collo , ovvero  alla  berretta , 
che  allora  fi  coftumava,  di  prezzo  di 
quattro  o fei  ducati  d’oro  coll’impron- 
tamento  della  fama , e col  motto , Unir- 
ca  Virtuti  Merces  -,  intendendo  in  ol- 
tre j che  gli  fofle  dato  uno  feudo , o ro- 
tella , 
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tella,  non  divinile  da  quelle  , ched 
portavano  in  gioftra , in  cui  fofle  di- 
pinto lo  ftemina  della  fua  cafa  con  al- 
tri ornamenti  onorevoli . Ci  è partita 
così  rara  la  difpofizione  di  quello  let- 
terato, che  non  abbiamo  potuto  dif- 
penfarci  da  riferirla,  e tanto  più,  quan- 
to in  efla  alcuno  potrà  ravvifare  un’- 
idea di  ciò  che  in  altre  Accademie  lì  è 
praticato , e che  anche  in  oggi  nell’Ac- 
cadcmia  Francefe  non  molto  diverfa- 
mente  lì  pratica . 

'piccolo  da  Correggio  , Signore  di 
gran  nobiltà  e grande  ingegno  , lì  efe- 
gnalato  nella  noftra  poefu . Oltre  alle 
Opere  ftampate , TAutore  moftra  ef- 
fcrvene  dell’inedite , e ne  reca  tre  So- 
netti, ed  alcune  Stanze,  fcelte  dalla 
Mefcolanxa  poetica , che  è nella  libre-  P'47. 
ria  de’  PP.  Minori  OlTervanti  di  Reg- 
gio. Ldìceremo  Bartolommeo  i rotto  , 
buon  poeta  latino , e italiano  •,  France- 
coMarteilo  -,  due  Lodovkhi  Tarifetti,  ' 
il  fecondo  de’  quali  fu  più  famofo  per  . 
li  fuoi  molti  componimenti  latini  in_» 
verfo , ed  in  profa.  Troppo  ci  con-  ' 
verrebbe  tirare  in  lungo  VSirticolo , fe 
di  tutti  volefsimo  ragionare  . Quello  p.j8, 
primo  libro  lì  chiude  con  la  memoria 
N 5 di 


]•.  6] 
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di  Michelagnolo  Buonarrota , Pittore  , 
Scultore  j e Architetto  incomparabile , 
e anche  eccellente  Poeta , per  le  fue_» 
rime  imprelTe  da  i Giunti  di  Firenze  in 
4,  del  1 62},  Egli  ha  luogo  fra  i lette- 
rati di  Reggio  , perchè  nel  Compen- 
dio delle  Storie  di  Reggio  di  Fulvio 
Azzari  fi  legge  edere  Rato  da  Canofla 
lotto  Reggio , il  che  pure  fi  conferma 
e da  Raftaello  Borghini , c anche  da_. 
Giorgio  Vafari  ( a ) nella  vita  di  efib 
Michelagnolo , il  quale  però  nacque  a 
Chiufi , luogo  del  Cafentino  nel  I474. 
mentre  Lodovico  fuo  padre  era  Pode- 
Rà  di  quel  luogo , Ciò  eflendo  narrato 
anche  dal  Vafari,  nonveggiamo,  on- 
de il  Sig.  Guafeo  fblTe  indotto  a dire , 
che  il  Vafari  fofiiene , che  Michelagnolo 
nacque  in  Biren^e . 

2,  Nel  11,  libro  fi  parla  della  fonda- 
zione, e del  progreflTo  dell’Accademia 
degli  sAccefi  di  Reggio . Ella  non  potè 
fortire  un  fondatore  più  celebre . Fu 
queRi  S elafi lam  Corrado , il  quale  in_. 
tempo,  che  leggeva  pubblicamente^» 
lettere  greche  e latine  nella  patria,  cioè 
a dire  verfo  l’anno  1 540.  pensò  di  apri- 
re 

la  ■)  Vit.de Pitt.  P.lJl.p.7i6.delMiz,.diFir. 

1568. »»4, 
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re  un’  oiccademia , dove  li  unifle  la_. 
gioventù  più  ftudiofa,  comtnentandi  , 
come  dic’egli , meditandi,  &legendii 
idefl  exercendi  fe  caufa  . Qual’  elico 
avefle  il  fuo  lodevole  inftituto , piena- 
mente raccogliefi  dagli  uomini  inligni , 
che  nel  progreflb  del  tempo  continua- 
mente  ne  ufcirono . Il  detto  Fondatore 
vi prefe  il  nome  di  Fedele.  Fu  quello 
grand’uomo  difcepolo  di  Giambatifta_. 
Egnazio  in  Venezia , dove  imparò  let- 
tere greche,  e latine.  Morì  in  Reggio 
del  I 5 5 ò.  e in  San  Domenico  vi  fu  lep- 
pellito.  Tutte  rOpere  di  lui  fono  fti- 
matidime,  e principalmente  quella., 
intitolata  Qu4:]lura,à.t\Ì3.  quale  fi  è fatta 
una  quarta  imprcfiìone  in  Olanda , nel 
léóy.  in  12.  La  prima  è quella  di  Bo- 
logna, per  Anfelmo  Giaccarelli,  i f 
in  8.  dedicata  al  Senato  di  quella  città  , 
dove  pubblicamente  fu  di  umane  lette- 
re profeflbre . 

Non  lafciano  di  diftinguerfi  in  que- 
llo libro  molti  infigni  Soggetti  e prin- 
cipalmente il  Conte  Giambatifta  Reb- 
bio , chiariflimo  Oratore , di  cui'  ab- 
biamo varie  cofe  alle  ftampcì^  e due.» 
inedite  ne  ricorda  il  Sig.Gualco , cioè 
un  Cemento  della  T epica  di  Cicerone  > 
Nò  e un 
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e un  Trattato  politico  intitolato  {fe_> 
ingenio  plebis  , al  Principe  Luigi  d E- 
fte,  Velcovo  di  Ferrara,  divifo  in  fei  li- 
bri , il  contenuto  de’  quali  il  Sig.  Gua- 
fco  va  accuratamente  iponendo.  Si  ren- 
P 70,  dette  illuftre  il  Cardinale  Sebaftiano 
Tighini , non  meno  con  la  fua  dignità , 
che  col  fuo  fapcre.  Gli  Scrittori  lo 
fanno  comunemente  Reggiano.  V’hà 
però  fondamento  per  credere , che  egli 
foflc  nato  nel  nobil  Caftello  di  Scandia- 
no , che  ha  dati  altri  eccellenti  uomini 
nelle  belle  arti  e fcienze , Quello  gran 
Cardinale  intervenne  al  Concilio  di 
Trento,  e fe  ne  parla  con  lode  nella-. 
Storia  del  Cardinale  Pallavicini . Mon- 
p.7a.  /jg.  praticefco  Martello  , Vefcovo  di 
Reggio  , non  fu  inferiore  al  Pighini  , 
che  nella  dignità . Ebbe  anche  il  pre- 
gio della  poefia . Il  Sig.  Guafco  ne  rap- 
porta alcuni  Sonetti , e una  Canzone», 
fpirituale  fopra  il  Salmo  Miferere,  trat. 
ti  da  alcuni  fcritti  di  lui.  Il  Cavalier 
luigi  Caffola  \kn  pollo  per  Reggiano 
* dal  Sig.  Guafco , per  eflere  lui  uno  de- 
gli afcendenti  della  famiglia  Caflbla  di 
Repio.  Soggi  upe  poi,  che  nel  libro 
de’fuoi  Madrigali  , i quali  furono  rac- 
colti dal  Bctulìi,  e Rampati  in  Vene- 
zia 
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zia  dal  Giolito  nel  i 54^.  in  8.  nonft  ri- 
trova, che  iìCajfola  fi  chiami  Tiacen- 
tino , come  altri  l’hanno  creduto . Ma 
noi  rifeontrando  la  fuddetta  edizione-» 
del  Giolito  abbiamo  letto  nel  fìonti- 
fpicio  di  eflTa  .*  Madrigali  del  Magnifica 
Sig.  Cavalier  Luigi  Cajfola  Tiacenmo . 
e tale  anche  il  Betiifli  lo  chiama-, 
nella  dedicazione  , che  fa  di  efiì  Madri- 
gali a Pietro  Aretino . Ami  dallo  ftef- 
fo  Cavalier  Luigi  fi  trae  argomento  di 
credere  > che  Giacenza  fofle  fua  pa- 
tria, dicendo  a c.37.  delfuddettol’uo 
libro: 

benedetto  il  tuo  felice  flato  , 
Piacenza  mia  felice . 

ha  parimente  un’altra  edizione  dei 
medefimi  Madrigali  , fatta  un’  anno 
prima  della  fuddetta  , cioè  nel  1544- 
dallo  fteflb  Giolito,in  fine  della  quale  fi 
leggono  alcuni  Sonettidi  varj  Autoii 
inlodedelCaflbla.  Indue  di  quelli 
«HO  di  Lodovico  Domenichi , e un’altro 
di  ìfabetta  Cuafea  , Ha  efpreflb  eflet 
"Piacenza  la  patria  di  lui . 

Nella  poefia  italiana  valferoi  molto 
Monfig.  Ciamhatifia  Fojfa , che  fotto 
Paolo  ili.  fu  Nunzio  in  Napoli  ; Tiér- 
Martire  Scai  dova  ,Cnnonko  della  Cat- 

tedrar 


p.8^4. 

Pi»- 
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cedrale  , autore  di  due  Commedie  di 
nuova  moda  > ^Ifonfo  Bovio  ,cht  fiorì 
molto  nella  Corte  di  Roma  j Tiergio~ 
p.  vanni  ^ncarani , Dottor  di  Leggi  •, 
Vincenzio  Cartari , che  tradufle  in  ver- 
fo  fciolto  i Fajìi  diOvvidio,  da  non 
confonderli  con  ({utiVincenv^o  la)  Car- 
rari , Giurifconfulto  Ravennate  , che 
fetide  tra  l’altrecofe  l’Iftoria  della  Fa- 
miglia de’Roilì  Parmegiani , ec.  > la_. 
Contefla  Egeria  di  : ano/fa , di  cui  fi 
leggono  rime  nella  raccolta  del  Do- 
menichi  > e ’l  Padre  Bonaventura  Gon- 
xagha  y de’Minori  Conventuali . Quali 
di  ognuno  di  quelli  fi  leggono  rime  nel- 
la ftoria  letteraria  del  Sig.  Guafeo , il 
quale  però  in  quello  medefimo  fecondo 
libro  parla  di  altri  uomini  (ingoiati  in 
altre  profefiìoni  e feienze  > c in  parti- 
colare del  rinomatilfimo  Guido  Tanci- 
V-  87.  roli  y ornamento  e lume  della  giurif- 
prudenza  Romana,  anzi  di  tutte  le 
nìigliori  difcipline  . L’ Opere  di  lui 
alle  llampe  fono  per  le  mani  e alla  no- 
tizia uni  verfale  degli  eruditi  : le  inedi- 
te meriterebbono  di  elfervi  -,  ma  prin- 
cipalmente gli  .Annali  latini  di  Reggio, 

elfuo 

( a.)  Carta  ri  fi  dee  leggere , e non  Cartari 
come  fa  il  Sig.  Guafeo . 
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c ’l  fuo  ampio  Comento  fopra  l’ Opere 
di  T ertulliano , di  cui  però  ci  viene  da- 
ta fperanza,  che  fra  poco  debba  com- 
parire alla  pubblica  luce . 

Parlandoli  Sig.  Guafco  di  ^Antonio  p p6. 
Codro  Vrceo , con  tutta  ragione  e’  fof- 
tiene , che  egli  foflTe  di  Kubiera , e non 
della  fortezza  d’ Orcinuovi , come  af- 
ferifce  il  P.  Cozzando  nella  fua  Libre- 
ria. Brefciana  fenza  verun  fondamento . 

Il  Sig.  Guafco  cita  a fuo  favore  l’auto- 
rità  di  Leandro  Alberti , e noi  avvalo- 
reremo il  fuo  fentimento  sì  con  quella 
di  Jacopo  Coftanzo  da  Fano  , autore 
coetaneo , che  nel  Capitolo  IX.  de’fuoi 
CoUettanei  parlando  del  fuddettoCodro 
lo  chiama  Herberie  fem  , sì  con  quella 
dello  ftefso  Codro , il  quale  in  una  epi- 
ftola  ad  Eugenio  Mengo. , porta  nella_. 
raccolta  delle  fue  Opere  rtampate,  in 
Bologna  del  i 502.  per  Giannantonio 
de’Benedetti  in  foglio , così  feri  ve  di  fe 
rtertb . Herheria  oppidulum  in  agro  Re- 
gienft  wihi  efi  patria . Nel  1 4^5).  egli 
infegnava  lettere  greche  e latine  in  Bo- 
logna > ed  in  taPanno  il  vecchio  Aldo 
gli  dedicò  la  fua  collezione  dell’  epirto- 
le  de’Grcci  in  due  tomi  divifa . Utile 
ed  erudita  è la  digrertìone , che  fa  qui 
i . ; il  no.. 
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il  noftro  Autore , regiftrantlo  molti  in- 
figni  uomini,  che  furono  chiamati  in 
Reggio  per  ammaeftrare  la  gioventù 
negli  ftudj . Fra  cifi  nomina  Tanfilo 
p.58.  S(^o , e dubita  che  quelli  fofse  Reggia- 
no 5 ma  veramente  fu  Modanefe  , e 
fcriffe  molto  in  verfo  latino  e volgare  . 

Se  quel  Lelio  C avani , di  cui  il  Giovio 
riferì  un'  epigramma  ne'  fuoi  elogi  de- 
gli uomini  illuftri  in  guerra , hi  Reg- 
giano , egli  anche  è l’Autore  di  quella 
purgata  verfione  delle  Opere  di  Salu-  j 
filo,  che  fu  imprefsa  in  Firenze  dal  i 
Torrendno  del  i 5 5 o.  in  8. 

3.  Più  brevemente  ci  sbrigheremo 
^ della  relazione  de  i tre  ultimi  libri,  ncMi 
perchè  in  e(Iì  manchino  letterati  degni 
di  memoria  •,  ma  perchè  il  debito  , che 
abbiamo  di  andar  rillretti,  c’impone 
molte  volte  la  neceffìtà  di  troncar  mol- 
te cofe  degne  per  altro  di  efsere  riferi- 
te. Neli57C  cangiarono  gli  Accade- 
mici di  Reggio  il  nome  di  ^ccefi  in 
quello  di  To/ifici . Non  meno  della-, 
loro  intenzione  è ofcura  e fconofciuta 
la  imprefa  dell’Accademia  . Ognuno 
però  di  loro  aveva  la  fua  particolare  , 

, e’I  particolare  fuo  nome . Primo  Prin- 
cipe di  efsa  fu  il  Conte  ,/ilfonfo  f 
i ueUa 
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nella  , che  dipoi  fii  creato  Marchefe 
dal  Duca  di  Ferrara , oratore , e poe- 
ta eccellente,  e amico  de’ più  grand’ 
uomini  del  fuo  tempo , da’qiiali  fùaf- 
I fai  onorato  e lodato . 11  Capitano  Ful- 
' vio^xxari  compilò  le  Storie  di  Reggio  p.  ii< 
nó  mai  ftampate  foori  di  un  Compendio 
raccolto  da  Ottavio  Azzari  fuo  fratel- 
lo , che  fu  pubblicato  in  Reggio  per  Fla* 
minio Bartoli  1 623.  m 4. 1 verfi  latini  e 
italiani  di  Francefco  Denalio , che  fu  di- 
fcepolo  di  Francefco  Luifini , Udincfe, 
han  dato  nome  a lui , alla  fua  Accade- 
mia, ed  alla  fua  patria  •,  e gran  fama 
anche  trafsero  Giovanni  Tofchi  , zio 
del  gran  Cardinale  Bomenleo  Tofchi , e 
Guido  Decani,  quegli  per  li  fuoi  verli 
latini , e quelli  per  li  fuoi  volgari.  Ma 
per  tutti  i capi  egli  è commendabile 
Ridolfo  .Arlotti , amico  del  Cardinale  p.Jfo 
Scipione  Gonzaga  , di  Torquato  Taf- 
fo,  di  Batifta  Guarini , e di  Antonio 
Q^erengo,  ecarifiìmoal  DucaAlfon- 
fo  ll.e  a tutta  la  Sereniffima  cafa  d’Efte. 

Più  famofo  farebbe  il  nome  di  lui  , fe 
avefle  potuto  dar  compimento  al  poe- 
ma eroico , che  avea  per  le  mani , fo- 
vra  la  conquifta  di  Granata  fatta  dal  Re 
Ferdinando  di  Caftiglia  ; argomento 

trac- 
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trattato  dipoi  non  poco  felicemente  dal 
Conte  Girolamo  Graziani  nel  fuo  Con- 
quifto  di  Granata  . Le  poche  fìanze, 
che  il  Sig.  Giiafco  produce  del  poema-» 
dcU’Arlotti , danno  a conofcere , che 
fe  l’Autore  lo  aveiTc  compiuto  e dato 
alle  ftampe , forfè  il  Graziani  non  fi  fa- 
rebbe arrifchiato  di  correre  un  campo 
sì  bene  occupato  da  quello.  Era  dietro 
l’Arlotti  anche  al  lavoro  di  una  Trage- 
dia, la  prima  fcena  della  quale  può  leg- 
gerli nella  Storia  del  Sig.  Guafco  j come 
purcdiverfeiewredi  lui , che  lo  di- 
moftrano  uomo  verfato  neH’ufo  della_» 
Segreteria . Uomo  di  gran  fondo  nella 
p. 1 8 1. poetica  j edi  fanogiudicio  nella  criti- 
ca egli  è ftato  Giambatijìa  Mmarini  , 
Dottor  di  leggi  •,  ma  le  cofe  fue  fono 
inedite , tra  le  quali  fi  rende  diftinta  per 
rargomcnto  quella , che  egli  intitolò 
le  .Antichiofe , fcritta  da  lui  in  difefa  di 
Cammillo  Pellegrino  cantra,  gli  Accade- 
mici della  Crufca  , che  lo  avevano  im- 
pugnato nella  fua  contefa  con  eflì  per  la 
Gerufalemme  Liberata  del  Taflb.Chiu- 
deremo  il  difcorfo  intorno  agli  Acca- 
demici Volitici  col  nome  del  Conte-» 
f.ii^.Oraz,io  Makguxxi  Valeri  , che  eflen- 
do  ambafciadorc  appreflb  il  Re  Catto- 
lico 
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lico  Filippo  II.  fece  un  ben  fondato 
gionamento  fopra  i cinque  maggiori 
Potentati  j e defcriflTe  anche  la  vita  del 
Santo  Pontefice  Pio  V.  di  cui  fii  Came- 
riere di  Onore  > maqueftanon  fu  mai 
I data  alle  ftampe . 

4.  Nel  IV.  libro  fi  moftra , che  ver-  p.187. 
fo  il  1600.  gli  Accademici  Tolitici  di 
Reggio  mutarono  il  loro  nome  in  quel- 
lo di  Elevati , alzando  per  imprefa  un’ 
Aquila  in  atto  di  fmidollare  un  ramo  di 
cedro  col  motto  : Hoc  virtutis  opus  . 
L’ordine  tenuto  da  quella  dotta  Adu- 
nanza fi  legge  nel  libro  del  noftro  Au- 
tore , che  per  ordine  alfabetico  efpone 
ancora  il  nome  e le  qualità  de’fuoi  fon- 
datori , e i componimenti  poetici  di  al- 
cuni di  eflì  ; come  di  ^lejfandro  Bovio, 
dix/ilejfandro  Miari,  di  Tiero  Tonti  > 
di  Gabbriello  Zitiani , notiflìmo  per  le 
fue  Opere , di  Giacinto  Campana  fpofi- 
tore  del  gran  poema  di  Dante , di  Gian- 
Jacopo  Battiflinii  di  .Aleffandro  Scapo- 
li, autore  del  Tarnafo  de’Toetici  Inge- 
gni iìzmpzto  in  Parma  del  1601.  e di 
molti  altri . Giufto  però  non  è , che_* 
nella  gran  folla  fi  perda  il  t ome  di  Ja- 
copo Fe%x.ani  , che  per  le  fue 
ni , epiftole , e poefie  latine  fi  difiinìk-» 

frai 
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fra  i letterati  d’Italia , non  che  di  Reg- 
gio fila  patria . 

p 317-  5.  Poco  prima  della  metà  del  fecolo 

trapaflato  erano  andate  in  Italia  molto 
in  decadenza  le  lettere . Il  buon  gufto , 
che  prima  vi  fi  profefiava , era  quali 
affatto  corrotto . Anche  la  città  di  Reg- 
gio fi  rifenti  di  quefta  comune  difgra- 
zia , e gli  Accademici  Elevati , che  nei 
1666.  fi  appellarono!  Fumeft , o non 
più  facevano  le  loro  erudite  adunanae , 
o le  facevano  cosi  di  rado , che  il  nome 
dell’Accademia  per  nuli’  altro  più  fiif- 
fifteva , che  per  le  palTate  fue  glorie  . 
Erano  elfi  anche  in  pochifiìmo  numero, 
la  qual  cofa  viene  anche  confiderata  dal 
noftro  Autore  per  felicità  della  fìefla , a 
riguardo  che  in  quel  fecolo  guafto  era 
meglio  l’avcr  pochi  Scrittori,  che  mol- 
ti . A mifura  poi , che  nell’altre  parti 
d’Italia  è andato  rifiorendo  l’amore  del- 
le buone  lettere  accompagnato  dal  buon 
ufo  di  effe , l’  Accademia  di  Reggio  non 
è fiata  deH’ultlme  a feguitarne  l’efem- 
pio.  Col  nome  di  Afati , che  fi  fon_, 
prefi  nel  1 673.  i fuoi  Accademici,  egli- 
no fi  fono  fegnalati  •,  ed  il  loro  elogio 
farà  un  degno  argomento  della  penna 
del  nofiro  Autore  nella  [econda  Tartc^ 

di 
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di  quefta  fiia  Storia  letteraria , ficcome 
lo  farà  parimente  la  Storia  di  Reggio  , 
che  dalle  memorie  più  antiche , e da  i 
documenti  più  ficuri  fentiamo,  che^ 
egli  fiali  prefo  e per  onore  della  fua  pa- 
tria e per  quello  del  proprio  nome  a 
defcrivere . 

ARTICOLO  XI. 

8. 

PetriAntonii  Corsignani,  J.C. 
de  f^iris  illuftribus  Marforum  liber 
fingularis,  cui  edam  Sati£iorum  ac 
Fenerabilium  Viu  t nec  non  Mar  fi- 
carne  Infcriptiones  accejferunt . Ro- 
ma , typis  , & fumptibus  Mntonii 
de  Rubeis  , in  platea  Cer enfi , 1712. 
in  4.  pagg.3  ? lenza  la  dedicatoria 
a Monfign.  Vincenzio  Pietra , Se- 
gretario della  Sacra  Congregazione 
del  Concilio,  ec. 

SOno  molti  anni  , che  dall’  Abate 
Muzio  Febonio , uomo  dottifiimo , 
fii  fcritta  in  latino  la  Storia  de’Marfi , la 
quale  però  folamente  dopo  la  morte  di 
lui  avvenuta  in  Roma  nel  1675  .ufcì  al- 
la pubblica  luce  per  opera  di  Mfdruba-, 
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ie fuo fratello , chela  divulgò  pervia 
delle  ftampe  di  Napoli , per  Michel 
Monaco,  nel  lóyS  in 4.  Qiieft’Ope- 
ra  dell’Abate  Muzio  per  elTer  l’ unica 
fop r a tale  argomento  , e molto  erudi- 
tamente trattata,  fii  ricevuta  con  gran- 
de applaufo , come  fi  legge  nel  Giorna- 
le de' Letterati , che  allora  fi  ftampava 
in  Roma,  all’anno  1^78.  Era  inten- 
zione dell’Autore  di  far  fuccedere  alla 
medefima  un’altra  Opera  intorno  agli 
Uomini  illuflri  della  ftefla  Provincia 
e come  nella  Storia  predetta  (a)  egli 
aveva  ragionato  di  alcuni , e nei  Cata- 
logo de’Vcfcovi  de’  Marfi  impreflb  die- 
tro la  medefima  pag.  3 1 . avea  promef- 
fodi  darne  un’efprefib  trattato  fopradi 
quelli,  così  prevenuto  dalla  morte  non 
potè  porre  in  efecuzione  il  fuolodevol 
dilegno  i laonde  in  quefta  parte  era  la 
ftoria  letteraria  afsai  olcura  e man- 
cante . 

Ora  il  Sig.  Abate  Pierantonio  Corfi- 
gnani  , Giurifconfulto  , e Patrizio 
Marficano , giovane  di  fomma  applica- 
zione , e già  conofeiuto  per  un’altro  li- 
bro da  lui  dato  alle  ftampe  {b)  in  età 

d’an- 

(aj  Ub.I.CapXl. 

(.b;  InBxima,  per  Ghrgh  iPlacco,  i/eSI, 
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d’  anni  zi.  intitolato  Avvenimenti 
politici  per  un  giovane  , che  deftdera 
efersitarfi  ne' governi , eflendo  amicif- 
fiino  delle  lettere,  e delia  gloria  de’ 
fuoi  Marficani , ha  fupplito  col  pre- 
fente  fuo  libro  a quanto  promefso  avea 
l’Abate  Febonio , onde  la  Ina  Opera-, 
può  dirfi  un  fupplimento  della  Storia 
diquefto.  Egli  l’ha  conceputa  coxi_j 
buon  metodo,  cornata  di  molta  eru- 
dizione , mentovato  perciò  dal  Sig. 
Crefcimbeni  nel  IV.  volume  de’ 
[vLoitomentarj. 

Nel  I.  Capitolo , che  ferve  di  Pre-  p.  t. 
fazione,  egli  efpone  i motivi  da  lui 
avuti  per  comporre  quefta  fua  Opera  j 
e nel  IL  dimoftra  qua’  fieno  flati , e-, 
qua’  fieno  prefentemenee  i popoli 
Marfi,  e donde  abbiano  tratto  il  no-  p.^. 
me,  e dove  la  lor  Provincia  pofla  fi 
vegga,  provando  di  più  elser’ellaflata 
famofa  e in  lettere  e in  armi  anche  ap- 
prefso  gli  antichi  Romani  , contrai 
quali  più  volte  hanno  guerreggiato , 
fecondo  Strabono , ed  altri  gravifsimi 
Autori.  Dice  ancora,  che  gli  antichi 
Marfi  aveano  facoltà  d’ incantar  colla 
voce  i ferpenti , o fofse  per  innata  vit- 

tù , 

C a ) Pag.  ip4. 
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tu , o per  arte  magica  , come  nazione 
derivata , per  teftimonianza  di  Plinio, 
di  Solino,  e di  Gellio , da  un  figliuolo 
di  Circe  j ma  comunque  ne  fofse , certo 
è che  eglino  con  la  fcialiva  guarivano 
dalle  morficature  de  i ferpenti . Nota , 
come  cofa  rimarcabile , che  la  vipera 
da  i Marjì  ebbe  il  nome  di  Marajfo , 
quia  id  gems  maxime  confe£iareHtur 
Marft , circumferrentque  : così  di  tal’ 
etimologia  rende  ragione  il  Rodigino 
( a ) nelle  fue  Ltxioni  antiche  dove  ne 
reca  le  prove.  Difcorre  anche  quivi 
del  Lago  Fucino , uno  de  i primi  quat- 
tro d’Italia  per  la  fua  grandezza  di  mi- 
p<4.  glia  4.0.  di  circuito,  e per  la  fua  anti- 
chità, efsendo  flato  principiato  ilme- 
defimo  dall’lmperadore  Claudio  Ne- 
rone . Dice  poi  efsere  fituati  i Marfi  in 
Abruzzo  prefso  il  patrimonio  della 
Chiefa , lontani  da  Roma  intorno  a jo. 
miglia  verfo  le  città  deH’Aquila,  Sora , 
e Sulmona , la  defcrizione  della  quale 
infieme  con  la  vita  ed  effigie  del  poeta 
Ovvidio  ci  è fiata  data  da  Ercole  Cio- 
fani , Sulmonefe , ftampata  nell’Aquila 
da  Giu  feppe  Cacchi  nel  i 578.  in  4. 
p.  18;  jsjgj  Capitolo  IILragiona  il  Sig.  Aba- 
te 


(a)  Lii,VI,cap,i^^ 
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te  Corfignani  degli  uomini  illuftri  c in 
lettere  e ih  armi , che  tra  i Marfi  fiori- 
rono avanti  la  venuta  di  Crifto . Egli 
qui  riporta  fra  gli  altri  quel  Labeone  , p-  2$^ 
chiariilìmo  capitano  a i tempi  di  Alef- 
fandro  Magno , morto  in  Dalmazia , di 
cui  il  Febonio  riferifce  una  Infcrizionc, 
alla  cui  antichità  vi  farebbbe  molto  da 
opporre.  Vi  fi  legge  anche  l’elogio  di 
T.  Ort enfio  y oratore  coetaneo  ed  emu-P‘*J< 
lodi  Cicerone  , e quello  di  Domizio 
Marfo  y poeta  epico  e lirico , e celebra- 
to  ne  i verfi  di  Virgilio,  e di  Marzia- 
le. Vifle  quelli  ai  tempi  di  Orazio  e 
di  Ovvidio , e fu  fcrittore  principal- 
mente della  guerra  di  Ercole  contra  le 
Amazzoni , al  qual  fuo  poema  diede  il 
titolo  di  ^mazzonide . In  quello  Ca- 
pitolo fi  riferilcono  alcune  memorabili 
infcrizioni  ritrovate  ne’  Marfi , sì  di 
alcuni  antichi  Marfi  che  furono  cele- 
bri , come  di  molti  antichi  Romani  , 
che  quivi  viflero , e morirono . 

Nel  Capitolo  iV.parla  il  noftro  Au- 
tore degli  uomini  illuftri , che  viflero 
dopo  }a  venuta  di  Crifto , premetten- 
do quivi  molte  neceflarie  notizie  fopra 
alcune  antiche  città  della  Provincia-, 
dei  Marfi,  delle  quali  oggi  a pena  ri- 
TomQKUl  O mani 


314  Giorn.  de’Letterati 
mangono  le  veftigie . In  primo  luogo 
P-4>'  egli  quivi  difcorre  del  Pontefice  San_« 
Bonifacio  IV.  nato  in  V aléria , città  già 
fituata  appreflb  il  Lago  Fucino , e’I  ca- 
ftello  diSan  Benedetto  . Quefti  fu  fi- 
gliuolo di  Giovanni  Medico , e poi  di 
Monaco  divenuto  Papa  nell’anno  606. 
oltre  alle  molte  infigni  operazioni , che 
c’fecc,  avendo  ottenuto  dall’Impera- 
dor  Foca  il  Vanteon , dedicato  a tutti 
gli  Dei  dalla  fuperftizione  del  gentile- 
fimo  , lo  confacrò  a i 1 3 . Maggio  dell’ 
anno  <$10.  a Santa  Maria,  e a tutti  i 
Santi  i e quefto  in  oggi  è’I  famofo  Tem- 
pio detto  comunemente  la  Rotonda  . 
Nella  città  di  Carfeoli  ebbe  la  nafcita 
P-Jo*  “Pier  Rainaldiicci  , già  dell’Ordine-. 
Francefcano , e poi  Antipapa  , intru- 
fo  nella  Sede  Pontificale  col  nome  di 
l^iccolò  Y,  da  Lodovico  il  Bavaro , Im- 
peradore  fcilmatico , in  tempo  che  vi 
ledeva  vero  Pontefice  Giovanni  XXIL 
Succede  ad  un  falfo  un  vero  e Santo 
Pontefice  nato  ne  i Marfi  ; cioè  Pier  di 
Munirne,  che  fu  San  Celeflino  V.  celebre 
principalmente  per  la  rinunzia  che_» 
fece  del  Pontificato , perla  quale  ma- 
lamente vien  creduto  , che  Dante  lo. 
riprendcflc  nei  fuo  poema , e di  viltà 

, lo 
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io  notafle . La  vera  fpofizionc  di  quel 
parto  di  Dante  può  vederli  nell’  Opera 
del  P.  Don  Innocenzio  Barcellini , Aba- 
te Celeftino,  intitolata  Induflrie  Filo- 
logiche , ec.  imprèfla  in  Milano  per 
Giufeppe-Pandolfo  Malatefta,  1701, 
in  8. 

Nel  Capitolo  V.defcrive  tutti  i Sari-  p.  f4 
ti,  che  la  Provincia  de’Marfi  illuftra- 
rono , e per  primo  nomina  il  Beato 
Tommafo  da  Celano,  il  quale  virte  nel 
1 1 20.  è compofc  tra  le  altre  cofe  la  V i- 
tadi  San  Francèfco  , è la  Sequenza  , 

Dies  ira  , dies  illa  , ec.  Morì  quefto 
Beato  , che  fu  Religiofo  de’  Minori 
Conventuali , ne’Marfi  , ed  il  fuo  cor- 
po è in  molta  venerazione  per  li  conti- 
nui miracoli  col  fuo  mezzo  operaci  . 

Nel  Capitolo  feguente  ragiona  l’ Auto-  P*7J 
re  di  altri  uomini  illuftri  per  fantità  , 
maforeftieri,  i quali  o morirono  nel- 
la provincia  Marficana , o vi  fecero  di- 
mora . 

Occupano  il  Capo  VII.  le  memorie  p.^g 
de  i Cardinali  Marficani  , fra  i qriali 
fono  più  degni  di  onorata  memoria  San 
Berardo , figliuolo  del  Conte  Berardo  » 
Cardinale  di  Sarit’A.ngelo  focto  Pafqua- 
le  li.  e di  poi  dei  titolo  di  San  Grilogo- 
O 2 no, c 
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no,  e VefcovodeiMarfi,  il  cui  cor- 
po dopo  6.  fecoli  in  circa  fi  trova  intat- 
to nel  Duomo  di  Pifcina;  Leone  Ve- 
fcovo  Cardinale  Oftienfe  autore  della 
celebre  Cronica  CaCmefe  ; Sant’  Ode- 
rijìo  nel  ii6j.  fotto  Aleflandro  III. 
e un’altro  Oderifio  fotto  Niccolò II. 
foggetto  di  eccellente  dottrina  ; San 
Balduino  creato  da  Innocenzio  11.  Ce- 
fare  Baronio  padre  della  Storia  Ec- 
clefiaftica  , Sorano  , per  via  di  pa- 
dre , ma  per  parte  di  madre  Mar- 
ficano , efsendo  ella  ftata  Porzia  della 
nobil  famiglia  Febo,nia  di  A rezzano  ne’ 
Marfii  e finalmente  il  gran  Giulio  Max,- 
zariniy  nato  in  Pifcina  ne’  Marfi  l’anno 
1 6oi.  Cardinale  di  quella  gran  mente , 
chea  tutto  il  mondo  , ma  principal- 
mente alla  Francia  è palefe . 
p.  it8.  Succede  il  Capitolo  Vili,  dove  fi  ri- 
portano i Vefco  vi  nati  nei  Marfi  , al- 
cuni de’quali  la  Chiefa  Marficana , ed 
alcuni  altri  hanno  governato  altre 
Ghiefe . Molti  di  quelli  fi  fono  co  i lo- 
ro fcrittidillinti;  e il  noftro  Autore 
non  lafcia  di  farne  onorata  memoria  , 
continuando  nel  Capitolo  IX.  a ragio- 
p.  ly^.nare  de  i Vefco  vi  di  Celano , e paflan- 
donelX.  a parlare  uomini  nella 

mili- 
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milizia,  e per  altri ‘titoli  illuftri  del-p-i^y; 
la  fteiTa  città  di  Celano,  la  quale  ficco- 
me  ne  ha  dati  molti  anche  alle  lettere  , 
così  porge  motivo  all’ Autore  d impie- 
gare tutto  l' Xl.  Capo  fopra  i dotti  uo- 
mini  Celanefi  . E defiderabile  , che 
il  noftro  Autore  dia  compimento  all’ 
Opera , che  ha  per  le  mani , intitola- 
ta , ifloria  deir antico  Stato , e Contea 
di  Celano  con  tutti  i Conti  di  efio. 

Il  Xll.  ed  ultimo  Capo  tratta  di  altri 
altri  uomini  Marfi , intigni  per  dottri- 
na, e virtù  militare . E primieramen- 
te vi  ha  r elogio  di  Antonio  Epicuro , 
autore  della  Tragicommedia  intitola- 
ta la  Cecaria  i di  l tetro  Marfi , nativo 
delcaftelodiCefe,  infigne  gramatico 
ed  oratore  nel  principio  del  XVI.  feco- 
le, e cementatore  di  Silio  Italico  ; di 
Taolo  Marfo  , fratello  del  fuddetto 
Pietro , comcntatore  anch’egli  di  mol- 
ti antichi  Scrittori -,  di  Leandro  Galga- 
netti , da  Colle  ne’  Marfi , che  molto 
valfeefcrifleneU’una  e nell’altra  leg- 
ge ,*  e per  dirne  uno , che  vale  per  mol- 
ti, di  Marcantonio  Coccio  Sabellico, 
nato  in  Vico  varo,  le  cui  Opere  fono 
frate  raccolte  in  4.  volumi  in  foglio,  e 
ftampate  in  Bafilea . La  famiglia  degli 
O 5 Ar- 
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'^4rg9li,  chiariflìma  nella  nobil  terra 
di  Tagliacozzo , oltre  a due  ^lefian- 
driVefeovi,  uno  Veriilano , c l’altro 
di  Terracina,  ed  oltre  a due  infigni  Pre- 
lati , Giangajpero  , e Fabbricio  , de’ 
quali  nel  Capitolo  Vili,  avea  parlato  1’ 
Autore , produfle  anche  al  mondo  eru- 
dito un  Taolo , un’t/indrea,  ed  un  Gio- 
vanni: il  primo  gran  filofofo  e teolo- 
go Francefeano  j il  fecondo  fingolare 
aftronomo e matematico;  e’I  terzo  , 
che  hi  figliuolo  di  quefto  ^ buon  poeta  , 
e miglior  critico , ficcome  lefue  note 
erudite  fovra  il  libro  del  Panvinio 
^ ludis  C ircenfibus  lo  dìmofirìno . In  ef- 
fa  non  lafciarono.  di  fegnalarfi  altri  let- 
terati Soggetti , de’quali  paria  il  Sig. 
Abaite  Corfignani  , dal  quale  non  fi 
p.z56.omette  nè  il  V.Francefco  Refta,  della 
ftefla  terra  di  Tagliacozzo , nè  il  V.FÌ- 
lippa  Gmdagnoli  , della  terra  di  Ma- 
gliano , tutti  e due  dottiflìmi  Religiofi 
de’Cherici  Regolari  Minori . Molti  al- 
tri ne  tralafciamo, degni  per  altro  di  ef- 
fere  riferiti,  chiudendone  il  regiftro  col 
pome  celebratifiìmo  della  Marchefana 
p xAnna-Maria  Taolina  de' 

Majfìmi  , Dama  eminente  in  ogni  Tor- 
ta di  virtù  morale  e criftiana , ed  eccel- 
lente 
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lente  nella  poefia , in  cui  ha  dati  molti 
feliciflìmifperimenti,  aggregata  per- 
ciò all’Accademia  degli  Arcadi , e lo- 
data univerfalmente  da  tutti!  lettera- 
ti , alla  quale  non  fi  mancherebbe  di 
formare  più  grand’elogio  > fe  la  mode- 
flia  fua  lo  fotFrhTe . 

Dopo  il  Trattato  degli  Uomini  illu-  p 
ftri  de’  Mari!  fono  riportate  dal  noftro 
Autore  tutte  le  antiche  Infcriziwi  , e 
le  più  riguardevoli  j che  ha  potuto  of- 
fervare  ne’  Marfi  > indirizzandone  il 
trattato  al  Sig.  Profpero  Mandofio,Ro- 
mano.  Cavaliere  di  Santo  Stefano  j e 
benemerito  della  letteraria  repubblica 
per  le  molte  Opere,  che  ha  divulga- 
te, e che  è in  procinto  dì  dividgare  . 

Tra  lefuddette  irtferizioni  ve  ne  ha  pa- 
recchie notabili  non  altrove  imprefle  , 
contenenti  alcuni  fatti  degli  antichi 
Romani  co  i Marlì , ed  una  maflìma- 
mente  non  intera , la  quale  difcorre_.p.:94. 
della  Naumachia  fatta  da  Claudio  Ne- 
rone nel  Lago  Fucino  con  l’ intervento 
di  molte  migliaja  d’uomini , e della_» 
fteflfa  Agrippina  > la  quale  pel  rumor 
delle  acque  vi  aborti  . Dove  ora  efi- 
fta  quefta  lapida , non  fi  fa  : l’ Autore 
l’ha  ricopiata  da  alcuni  frammenti,  che 
O 4 un’ 
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on’atnico  luo  gli  ha  in  Roma  comuni- 
cati . Degna  di  oflervazione  fi  è quella 
t-D'-di  Sefto  Cornelio  Dolabella  , uomo  per 
molte  cariche  illullre  fotto  l’ imperio 
Trajano  ; equelladi  Mefio  Taolino 
trovata  nelle  mine  della  città  di  Valc- 
^ riaj  e l’altra  di  Marco  Marioco  {ogget- 
to principale  ne’  Marfi  j e quelle  de- 
gl’imperadori  TJ^rva  , e Tramano  j 
cosi  anche  quella  di  Lucio  Marculejo 
p.^ìg, Saturnino  , la  quale  meriterebbe  d’ef- 
fér  riporcata  alla  curiofità  degli  erudi- 
ti , le  ella  non  fi  trovafle  fra  quelle,  che 
ha  riferite  l’Abate  Febonio  nella  fua.» 
lloria  de’  Marfi . 

L’Opera  del  noftro  Autore  è arric- 
chita nel  fine  da  duC  fnpiofi  indici  ; C 
quella  le  ben  parto  di  una  mente  gio- 
vanile , ce  ne  fa  fperare , e defiderare 
di  maggiori  nel  progreflb  de’fuoi  eru- 
diti ftud),  per  quanto  gli  potranno 
concedere  le  applicazioni  legali,  nelle 
quali  il  medefimo  fi  è onorevolmente 
occupato. 


AR- 
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articolo  XU. 

Modo  facile  di  determinare  la  legge  del- 
le  forze  Centrali  , e continuamente 
applicate  al  mobile  , perchè  quello 
in  vigore  di  quelle  forze  deferiva  mi 
pieno  qualunque  curva  data  > .con  al- 
cune confider azioni  importanti  fopra 
lunatura  delle  forze  continuamente 
applicate . Del  Sig.  ] acopo  Ebman- 
NO , Vubblico  'Profeffore  delle  Ma- 
tematiche nello  Studio  di  Tadova . 

BEnchè  io  aveiTì  prefa  ferma  rifo- 
luzione  di  non  pubblicare  altro  in- 
torno alle  materie  elprefle  nel  titolo  di 
quella  DilTertazione , tanto  per  ifehi- 
vare  l’occafione  d’ingoifarmi  in  nuovi 
contraili , quanto  per  aver  riferbata-. 
quella  dottrina  a trattare  pienamente 
da  i primi  elementi  , in  un’operetta 
deftlnata  ad  ifpiegare  i principali  ri- 
trovamenci  di  quelli  ultimi  tempi 
torno  alle  forze  de’  corpi  folidi  e flui- 
di y con  qualche  mia  > benché  debole 
feo  perca  > tuttavia  per  la  defferenz^ 
eh  e ho  per  dìverfe  perfone , le  quifli  fi 
co  mpiacquero  d a<ì<^^>^tarmi  non  eflere 
O s lette 
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lette  mal  volentieri  le  noftre  bagattel- 
le, e m’efortarono  a continuare  di  pub- 
blicarne j mi  fono  lafciato  indurre  a 
ripigliare  la  penna  per  far  vedere  a’ dir 
Iettanti  di  quelli  ftudj  un’altra  folu- 
zione  fempliciflìrna  del  problema  fo- 
pra  le  forze  centrali  nel  pieno , molto 
differente  da  quella  che  ne  diedi  nell’ 
Articolo  XVI,  del  Tom.  V.  di  quello 
Giornale,  e libera  di  quelle  quantità 
efponenziali,  con  le  quali  fono  invi- 
luppate le  nollre  fbrmole  deH’accenna- 
to  luogo,  lìccomc  ancora  quelle  che  fii- 
rono  addotte  neirArt..XIV.  del  terzo 
Giorn.  quantunque  nel  fondo  le  accen- 
nate formole  nollre  del  quinto  Giorna- 
le concordano  perfettamente  con  quel- 
le che  fono  ora  per  efporre,  alla  curio- 
lità  de’  Geometri , premettendo  prima 
ingrazia  de’ principianti  alcune  cofe 
fopra  le  forze  continuamente  appli-. 
care , 

I . Se  un  mobile  A fcorrendo  lo  fpa-. 
zio,  olia  linea  AB  in  ogni  punto  C di 
quella  linea , ninno  eccetto , viene  fpin- 
to  verfo  B nella  dirwione  AB,, 
con  qualche  fòrza  efpreffa  per  l’ ordi- 
nata C D della  curva  O D F , che  paffa 
per  quello  punto  C , la  curva  o figiira 

AOFÉ 
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A O F E farà  chiamata  la  curva  delle 
forze  eontimantente  applicate  al  mobile 
A , e tutte  TorcUnate  rapprcfenteran- 
no  tutte  quefte  forze  continuamente»* 
applicate  . Le  forze  continuamente 
applicate  al  mobile  fono,  chiamate  cen- 
trali , quando  l’indirizzano  ad  un  pun- 
to dato  di  pofizione  o centro . 

1.  Dalla  precedente  diffìnizione  fie-jA  V. 
gue  j che  in  rigor  matematico  il  mobi-  II- 
Te  A non  può  fcorrere  veruno  fpazio^*^’** 
nè  meno  infinitamente piccolocon  mo- 
to perfèttamente  equabile  ed  invaria- 
to . Imperocché  fupponendo  , che  il 
mobile  A fcorra  lo  fpazio  menoma  , 

C E colla  velocità  invariata acquifiata 
inC , feguirà , che  fia  fpinto  il  mobile 
nel  folo  punto  C dalla  forza  C D e in 
nkin  altro  punto  dello  fpazietto  C E 
( altrimente  il  moto  in  quefta  lineetta 
farebbe  accelerato  ) onde  il  mobile  A 
venirà  fpinto  per  falti  con  forze»®» 
continuamente , ma  interrottamente  ap- 
plicate , il  che  è contra  l’Ipotefi 

3.  Quindi  ne  nafee,  che’l  moto  in 
tutto  lo  Ipazietto  C E è variato*  nè  può 
aflumerfi  come  uniforme  , che  quan- 
do ia  velocità  in  Cftipera quella  in  E 
d’una  grandezza  infinitamente  minore 
O 6 di 
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di  lei , o pure  della  velocità  in  E , di 
fliodo  che  la  differenza  tra  le  velocità 
negli  eftremi  C ed  E fecondo  i prin- 
cip)  del  calcolo  differenziale  poffa 
trafcurarfi  rifpettoalle  predette  velo- 
cità . Nè  pertanto  deefi  inferire  da  ciò, 
che  il  moto  nell’elemento  di  fpazioC 
E fia  invariato  , e fola  variato  nell’ 
cftremitàEj  poiché  l’accrefcimento  o 
decrefcimento  di  velocità  nel  mobile  in 
paffando  di  C in  E intendefi  formato 
iucceffivamente  in  tutto  il  tempo , che 
ha  melfo  a fcorrere  C E . Stimo  fiiper- 
fluo  l’avvertire , che  quella  confidera- 
zione  ha  luogo  in  qualunque  forta  di 
forze  continuamente  applicate  , lìa_. 
centrali , o pure  non  centrali , quali  fo- 
no le  forze  acceleratrici , o ritardatrici 
del  mobile , che  fcorre  una  linea  curva 
fecondo  la  direzione  della  tangente  del- 
la curva,  per  lo  che  le  chiameremo/o»;- 
xe  tangenziali  , derivate  dalle  cen- 
trali . 

4.  Chiamando  ora  lo  fpazio  A C , 
X ì l’elemento  di  lui  C E , dx  ì la, forza 
acceleratrice , o ritardatrice  C D la 
velocità  acquiftata  in  C , a , l’accrefci- 
jnento  o decrefcimento  infinitefimo  di 
quella + <1  a,  H tempo  per  l’elemento 

di 
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di  fpazio  C E j dty  ddt  una  parte  infì- 
nitefima  di  d ^ ed  » un  numero  infini- 
to , di  modo  cht  tfddt  fia  =3  dt  ; pari- 
mente fia  ddii  una  parte  infinitefima  n , 
di  du  •,  Ciò  pollo  : elTendo , che  la  velou. 
cita  + du  viene  generata  dalla  forza/, 
in  tutto  il  tempo , nel  quale  il  mobile 
Icorre  la  C E , egli  è chiaro  che  fe  nel 
tempo  ddt  j la  forza/  applicata  al  mo- 
bile genera  o produce  la  velocità  + 
ddu , la  ftelTa  forza/ produrrà  nel  tem- 
po iddt , la  velocità +■  iddu  ■,  nel  tem- 
pufculo  3 ddt  la  + }ddu,  ed  indefinita- 
mente, nel  tempo  wddt  la  forza/pro^ 
durràla  velocità  Hhwdda , di  modo  che 
la  forza  continuamente  operante  mol- 
tiplicata nel  tempo,  nel  quale  produ- 
ce il  fuo  etfetto , ftarà  come  quello  ef- 
fetto', cioè /«ddt  tr+  nddu , ovvero 
perchè  «ddt  dt,  e nddu  s du,  fa- 

rà/dt  tz  -hdu.  Ó ve  il  legno  affirma- 
ti  vo  e pel  cafoquàndo/  è una  forza  ac- 
celeratrice  , e’I  negativo  è nel  calo  che 
/lignifica  una  forza  refiftente,  ovvero 
ritardante  il  moto  del  mobile . 

5 Dal  paragrafo  antecedente  fpon- 
taneamentc  fiegue  elTer  in  ogni  cafo  di 
forze  continuamente  applicate , la  for- 
za applicata  moltiplicata  cónlelemeiC 

to 
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to  dello  fpazio  , cioè  fdx  uguale  al 
prodotto  della  velocità  attuale  del  mo- 
bile moltiplicata  collelemento  di  lei 
affermativo Q negativo,  cioèH[;  udu ; 
O pure  nominando  quello  prodotto , il 
Momento  della  velocità  crefeente , o de- 
crefeente,  e quello,  il  Momento  della 


I 

1 

ì ( 


for't^a  continuamente  applicata  j gene- 
ralmente fi  trova  effer' eguale  il  Momen- 
to della  forza  applicata  , al  Momenti 
della  velocità  . Ciò  deducefi  per  modo 
di  corollario  dall  antecedente  paragra- 
fo ■>  imperocché  , elTendo/d?  {r  + , 

& per  3.  dt  =3  dx:  « , averemo/da'  i 
» £=  + da , ovvero  fdx  + «da . Il 
che  era  a trovarli . 

6.  Se  la  forza  /da  per  tutto  rimane 
la  fteffa , cioè  coftante  come  nell’Ipote- 
fi  del  Galileo  Ibpra  la  gravità , e cohfi- 
derando  folp  il  cafo  della  difeefa  de’ 


gravi , l equazione  antecedente  appli- 
cata a queft’Ipotefi /da  e=«da,  ci  darà 
integrata  fx  — ~ «a,o vvero « sr  a/a . j 
Oltre  ciò  clfendo/dt  =3  d» , farà  inte--  ' 
grando/t  » , efftt  =3  uu  1=  a/a , (Mi-  ; 

de  ftt  =3  aa  j ovvero  f t=  ( aa  :/) . | 
Quindi  feguej  primo Che  la  veloci-  I 
tà  acquifita  principiando  il  gr avela fua  \ 
caduta  dalia  quiete , fta  fempre  come  il. 

lato 
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1 lato  quadrato  della  forTM  coftante  della; 
r gravità  moltiplicato  col  doppio.  fpa‘:^io , 
ì e perciò  faranno  le  velocità  acquifite 
•f  tra  loro  in  fiidduplicata  proporzione 
; degli  fpaz)  fcorfi  > appunto,  come,  di- 
) moftrollo  j ma  in  altra  maniera  il  Ga- 
I lileo . Secondo  . La  forza  cofiante  della, 
gravità  moltiplicata  net  quadrato  del, 
tempo  nel  quale  viene  fcorfo  lo  fpazio , 
fiafempre  come  il  doppio  di  quefio fpa- 
zio > o pure  femplicemente  come  lo 
fpazio.  Terzo . H tempo.della  difcefa  del 
mobile  è eguale  alla  radice  del  quotiente 
del  duplicato  fpazio  divifo  per  lafor^. 
coftante  della  gravità . 

7.  I tre  canoni  d.el,  antecedente  pa- 
ragrafo fono  applicabili  ad  ogni  forte 
di  forze  continuimente  applicate  in_, 
qualfivoglia  maniera  variabili , come- 
chè  fieno  dedotti  dall’Ipotelipartico la- 
re della  gravità  coftante  > per  larragio- 
ne , che  fcorrendo  il  mobile  in  un  tem- 
po  infinitamente  piccolo  -nno  fpazio 
eziandio  infinitefimo , fi  confiderà  la_p 
forza  applicata  come  fempre  la  fteflà 
durante  qnefto  tempo  infinitefimo , la 
qual  confideraziòne  riduce  il  negozio 
al  càfo  del  paragrafo  fefto  diqueftaC  ‘ 
Onde  fupponcndo , che  un  mobile  P , j j 

fcor- 
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fcorra  la  curva  1 Pp e dà  I giunto  in 
P abbia  la  velocità  nomiftata  V , con  la 
quale  continuerebbe  a fcorrere  con_» 
moto  equabile  la  tangente  KP  della 
curva , vcrfo  q , fe  veruna  forza  cen- 
trale il  conftrignefTc  a muoverli  fu  la 
curva  Ppi  ma  fiipponendo  una  forza 
continuamente  applicata  al  mobile , la 
cui  direzione  e grandezza  lìa  cfpreflTa 
per  la  P Q,  il  mobile  in  vece  di  fcorre- 
re colla  velocità  invariata  V lo  fpazio 
P q,  farà  obbligato  di  fcorrere  l’archet- 
to Pp  della  curva  I P , e perciò  condot- 
ta gp  parallela  alla  PQj  farà  qp  uno 
fpazio  fcorfo  o più  toftoa  fcorrerlì  d’ 
un  mobile  fpinto  continuamente  dalla 
forza  P Qj:onlìderata  come  coftante_» 
durante  il  tempo  menomo,  nel  quale 
li  fcorrerebbe  con  moto  equàbile  la  P^> 
ovvero  con  moto  accelerato  come  nell’ 
Ipotefi  dei  Galileo  io  fpazietto^p.  Ma 
il  terzo  canone  del  6.  ci  dà  il  ternpo 
petqp  t=  \/  ( iqp  : PQj,  e’i  moto 
equabile  in  P^ , ovvero  Pmè  Vati 
V.  Poftap»*  perpendicolare  alla  tan- 
gente KP,  ovvéro  parallela  al  raggio 
ofculatorePR  della  curva  nel  punto 
P.  onde  farà  P r»  ; V t:  ( i^p  : PQ  ) > 


QYVe- 
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I 1 

ovvero  Vm  ; V c zpq  : P Qj  ed  ef- 

fendo  Vm  f=  aPR.  mp  ì=:  tpm  P R , 
perchè  l’archetto  della  curva  Pp  vicn 
confideratG  come  un’archetto  P p del 
circolo ofculatore,  il  cui  centroèR, 
del  qual’archetto  circolare  la  fottefa 
Pp  ( ovvero  l’arco  fteflb  , che  difFerìfce 
dalla  fottefa  folo  d’una  quantità  infini- 
te volte  minore  di  fe  fteflb)  farànie- 
dia  proporzionale  tra  il  diametro 
aPRje  la  »ìp;averemo,  foftituendo  zm 
z z 

jp.PR  in  luogo  di  P ?»  ; 2?»p.  PR:  V 

2 

ts  ipq  -.PQj^ovvero  mp.  PR:  V pqt 

P Tirata  poi  QM  parallela  alla.^ 

tangente  K P , faranno  limili  i triango- 
li PQM  , pqm  elTendo  nell’  uno  e-» 
nell’  altro  i lati  notati  con  limili 
lettere  paralleli  , foftituendo  dunque 
nell’ultima  analogia  in  cambio  di  mp , 
pq  le  proporzionali  loro  PM  , PQj 

farà  MP.  PR  ; V c=  cioè  3 

z 

dire  V t=  M P.  PR . Che  è un  nuovo 
canone  generale  per  la  determinazio- 
ne delle  velocità  in  qualunque  curva . 

8.  Ma 
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8.  Ma  le  cofe  dimoftrate  ne’  para- 
grafi antecedenti  non  poflbno  correre 
quando  le  forze  /non  fono  continua-  , 
mente  j ma  interrottamente  applicate, 
ovvero , il  che  è lo  fteflo  > quando  il 
mobile  fcorre  gli  elementi  dello  fpa- 
zio con  moto alfolutamente  invariato, 
e folo  variato  ne’  punti  indivifibili,  ove 
principiano  quelli  elementi  di  fpazio. 
Perchè  fe  il  moto  è invariato  in  ogni 
elemento  di  fpazio , e folo  variato  nel 
punto  indivifibile  j ove  principia  l’ele- 
mento , tali  variazioni  fuccederanno 
folamente  nel  tempo  impiegato  a fcor- 
rere  ogni  punto  indivifibile,  nel  quale 
fi  fa  la,  variazione  di  velocità  5 ma  il 
tempo  , nel  <juale  viene  fcorfo  un  pun- 
to indivifibile  e matematico  , èanch’ 
eflb  indivifibile , ed  ha  al  tempo  la  me- 
defima  relazione , che  ha  il  punto  all’ 
cftenfione , cioè  quel  tempo  farà  un_a 
vero  iftante  indivifibile , un  punto  di 
tempo.  Perciò  faranno  le  velocità  ina-  ; 
prcfie  du  da  forze  tali  /,  come  quelle  ; 
fòrze,  fenza  veruna confiderazione  di  j 
tempo , cioè  farà/  c=  du , ma  non  fi  po-  ‘ 
trà  mai  inferire , che  fia/dt  tr  du , ove  , 
il  dt  è bensì  un  tempo  infinitamente-.  ! 
picciolo , ma  aon  già  un  punto  indivi-  , 


fibik 
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libile  di  tempo , ovvero  iin’iftante , cf- 
fendo  divifibile  in  infiniti  ddt , per- 
chè quefto  dt  denota  il  tempo  , nel 
1.  quale  viene  fcorfo  l’ekmento  di  fpa- 
zìodx,  e non  il  tempo  indi  vifibile  nel 
1 quale  fcorre  il  mobile  il  punto,  indivi- 
i fibile  , ove  principia  Telemento  dx  ■ 
Donde  fegue  patentemente,  che  chiun- 
que crede  di  poter  dedurre  ìzfdt  t=  du, 
dalla  fuppofizione , che  il  moto  in  ogni 
elemento  della  curva  è perfettamente 
equabile  ed  invariato  , e folo  variato 
ne’  punti  indivifibili , ove  principiano  gli 
archetti  della  curva , commette,  un  ma- 
j ufcolo  paralogi  Imo .. 

Se  un  mobile  P viene  fpintover-* 
fo  più  centri , A , B , C , ec.  con  le  for- 
ze efpreffe  per  le  rette  P , P P c , ec. 
nelle  direzioni  delle  forze,  la  direzio- 
ne media  PQ^di  tutte  le  forze  Ptf, 
Vb,  ec. applicate  al  mobile  P , farà 
nella  linea , che  congiunge  i centri  di 
gravità  del  mobile  P , e di  tutti  i punti 
4 , A , Ci  c ,/ , ne’  quali  fono  terminate 
le  linee  P 4,  P ù , P c,  ec.  che  rapprefen- 
tano  le  forze  applicate  ^ e chiamando  il 
numero  de’  punti , , ù , c , e , /,  N ; 

una  forza efpreflà  per  N.  P Q,  ed  ap- 
plicata al  mobile  P nella  direzione  P Q 
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farà  lo  fteflb  etfett®  fui  mobile  che  tut- 
te le  forze  P a ■,  P 6 , ec.  operanti  unita- 
mente . 

Tirata  per  il  centro  di  gravità  del 
mobile  P la  K ^ , ed  a quella  la  per- 
pendicolare P R , e pel  centro  di  gra- 
vità Qdi  tutti  i punti  a,b,c,e,f,  la  QM 
parallela  alla  K P . Ora  ogni  potenza 
obliqui  rifolvefi  in  due  laterali  1’ una 
perpendicolare , l’altra  parallela  alla 
K P *,  dunque  tutte  le  potenze  perpen- 
dicolari alla  K P , e le  parallele  deriva- 
te da  tutte  le  oblique  P a,  Pb,  Pece. 
operando  unitamente  faranno  lo  fteflb 
efetto,  che  tutte  l’obliquei  ma  tutte 
le  perpendicolari  alla  K P per  efler  co- 
fpiranti  e rapprefentate  per  tutti  i per- 
pendicoli tirati  alla  K P da  tutti  i pun- 
ti <*,  6 , c , e , fy  unite  in  una,  fa- 
ranno la  forza  N.  M P , perchè  la  di-  ^ 
ftanza  del  centro  di  gravità  Q^di  tutti 
que’  punti  dalla  K P qual’  è M P mol-  ; 
tiplicata  col  numero  N de’  punti  , ; 
uguaglia  tutti  i perpendicoli  alla  K P j 
unitamente,  el’ecceflb,  conciiifupe-  1 
ranole  forze  parallele  aliaKP  verfo  • 
la  parte  A,  quelle  verfo  F , alle  quali  , 
fono  contrarie , è la  forza  che  rifulta  j 
da  quelle  contrarie , ed  eguale  a N.  M j 

Qper 
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Qper  la  natura  del  centro  di  gravità 
^ Dunque  da  tutte  le  forze  oblique 
fi  derivano  le  due  N.  P M , ed  N.  M 
1 e da  quelle  l’unica  N.  P (^i  adunque 
quella  forza  fa  lo  fteflb  effetto  fui  mo- 
bile Pjche  tutte  l’oblique  P a,Vb,Pcy  ec. 
e perciò  la  media  direzione  di  quelle  è 
la  P il  che , ec. 

Quefto  elegante  teorema  fu  pubbli- 
cato la  prima  volta  dall  illuftre  Sig. 
Leibnizio  , in  qual  he  Giornale  de* 
Dotti  di  Parigi . 

IO.  Probi.  Determinare  la  Curvai 
IPp  , che  defcriveràil  mobile  P in  un 
mezzo  fluido  refiftente  in  qualfivoglia^ 
maniera  e fpinto  continuamente  con  le 
forze  P«,Pt  , Pc,  Pc>  P/>  verfo  i 
centri  A , B , C,  E,  F , ec.  collocati  iru 
qualunque  maniera  imtu  medeftmo  pia- 
no j 0 pure  in  piani  diverfi . 

Sieno  K P la  tangente  della  Curva  in 
P , continuata  in  ^ , P R il  raggio  ofeu- 
latore,  Pp  l’elemento  della  Curva  I P r 
Qil  centro  di  gravità  di  tutti  i punti  a , 
& , c , c , La  velocità  del  mobile  ia_. 
P , V •)  e la  refiftenza  del  mezzo  R . Ciò 
pofto 

1.  Da  tutte  le  forze  V a ,V  b yV  c ,cc. 
derivandoli  ( ^.  ) laforza  N.  P Q>  c 

da 
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da  quefta  le  N.  P M , ed  N.  M Q^,  delle 
quali , quella  denota  la  forza  tangen- 
ziale derivata  da  tutte  le  centrali , con 
la  quale  il  mobile  P viene  fpinto  abbaf- 
fo  verfo  K , e quella  rappréfenta  la  for* 
za  perpendicolare  alla  curva  atta  a re- 
primere lo  sforzo  centrifugo  del  mobi- 
le , con  cui  tende  a fcappar  dalla  cur- 
va per  fegui  tarla  direzione  della  tan- 
gente P 5 » Onde  fe  il  mobile  afcende 
in  movendofi  da  P verfop  in  parte  op- 
pofta  a quella , verfo  la  quale  è diretta 
la  forza  tangenziale  N.M  Q^tanto  que- 
fta forza  tangenziale , quanto  il  mez- 
zo in  cui  fi  muove  il  mobile , faranno 
contrari  all’afcendimento , e perciò  la 
refiftenza  totale  farà  N.  M Q+  R , e ’l 
momento  di  quefta  refiftenza  Per  f . 

farà  eguale  al  momento  della  velocità 
decrefcente,  cioè  N.M  P p + R- 
Pp  — — < VdV , ovvero  VdV  — < N. 
M Pp  — R.  Pp . Ma  fe  il  mobi- 
le dilcende  andando  dap  in  P,  allora 
la  forza  acceleratrice  farà  N.M  Q — • R, 
e ’l  momento  di  quefta  forza  uguaglie- 
rà il  momento  della  velocità  crefcente , 
cioè  N.  M Q^.p  P — . R.  Pp=!  VdV  > 
ovvero  , perchè  + p P zs  — P p ; 
^N.MQj’p'f  R.  Pp  s VdV  , e 

con- 
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congiungendo  tutti  e due  i cafi  in  uno  , 
troveremo  VdV  a — » N.  M Qj^P  p ^ 
R.  Pp  la  prima  equazione , in  cui  il  fo- 
gno fuperiore  è perii  cafod’afcendi- 
mento  , e quello  di  fotto  per  la  di- 
fcefa  . 

II.  Se  la  forza  applicata  al  mobile  P 
fofle  P averemmo  per  il  $.7.  di  que- 

fta  V a P M.  P R •)  ma  eflendo  la  for- 
za derivata  da  tutte  le  oblique  P <t,  P 6 , 
P c , ec.  N.  P averemo  in  quello 

cafo  V S N.  P M.  P R . . 1 1,  per  la  fe- 
conda equazione  generalillìma  ; e fo- 
ftituendo  il  valor  di  V che  \/  N.P  M.P 
R nella  prima  equazione  averemo  una, 
in  cui  non  faranno  altre  indeterminate  • 
che  quelle  che  fervono  ad  efprimere..» 
la  natura  della  curva  dellderata . 11  che 
era  da  far.u . 

Quelle  due  equazioni  ridotte  al  cafo 
del  ^.iX.Art.XVl.  del  quinto  Giornale 
concordano  perfettamente  con  le  for- 
molo , che  vi  ho  date , notate  con  le 
lettere  G , H , a carte  j j i . 

IL  Supponendo  ora  efler’  un  fola 
centro,  al  quale  s’indirizzino  le  for- 
ze , e farà  in  quello  cafo  particolare-» 
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N a 1 , c perciò  l’equazione  prima  del 
antecedente  ridurraifi  alla  VdV  =3 
*-<  M Q^yp  + R.  Pp , e la  feconda  di- 

1 

venterà  V 3 P M.  P R , e dividen- 
do quella  per  quella , dopo  aver  pollo 
» 

V D in  luogo  di  R , come  fupponefi 
efler  le  refìftenze  nel  terzo  Giornale-* 
pag.  ^04.  dinotando  qui  la  denfitàper 
D,  che  venirà  chiamata  z j e farà  d V;  V 

a-MQ^Pp:  PM.PR,  + v”  D. 
Pp.  Tirate pofcia dal  centro  A delle 
jj  'forze  le  perpendicolari  A G , 
fs-  ?•  alle  tangenti  G P , g p della  curva 
IP  ne’puntiP,  p,  c laRp  , faranno 
limili  i fettori GHA,^Hpc  PpR; 
quindi  s’averà^H:GP(Hp)  : ; Pp; 
PR,  e per  la  limilitudiac  de’triango- 
liQPMed  APG-,  GP:  AG;;MQ^ 
P M e moltiplicando  i termini  corrl- 
fpondenti  infieme  di  quelle  due  ana- 
logie,-ne  rifulterà  GP.^  H ; G P.  AG  :: 
M Q^Pp  ; P M.  P R , ovvero  dividen- 
do i due  primi  termini  per  G P } farà 
gH;  AG::  M Qj_Pp:  PM  . P R. 
'Dunque  follituendo  nella  precedente 
equazione  la  frazionegH:  A Gin  luo- 


go 
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go  di  M Q^P  p : P M.  P R e farà  d V : 

V=5-.  5H;AG,q^V  Wp.Ov- 

m 

veropofto  n-i  =3  7»  3 e V D.  Ppa 
d Z ; Z , averemo  d V : V " — < ^ H : 
A G , 4-  d Z : Z l’equazione  compofta 
di  tre  difterenziali  logaritmici , eiTen- 
do  g H l’ elemento  della  A G , e ogni 
frazione  , il  cui  numeratore  è 1’  ele- 
mento del  denominatore  > l’ elemento 
del  logaritmo  del  denominatore  •,  dun- 
que integrando  troveremo  / Va  log. 

►—  f l 

A G 4- log. Z cioè  Va  AG  . Z , e 

m ^m'J^  m 

V D.Ppa  AG  .Z  D.  Pp  a 
rfZ;Z^ondeZ  dZ  AG  D. 

m 

Pp  :u  D.  Pp  : A G , ed  integrando 

1 m 

+m  Z ^ ^D.  Pp  : A G quindi 

+ ' , m 

Z a y/  + ?wy  D.  Pp  : A G , e fofti- 
tuito  quefto  valore  nell’  equazione-* 

—I  +1  +i 

VaAG  .Z  ai:AG.  Z , farà 

t»  " m 

y =3  I : A G.  y/  ;+  >»y'  D.  Pp  ; A G , 
TQmKllL  P equa^ 
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^ i 9 

c quadrando  Vai:  A G . ^ 
" — . . . I 

+ p ; A G , in  CUI  p a 

8 7 

m , ovvero  pofta  y]  w J D.  Pp:  A 

m 2- 

G , eguale  a Q^,  areremo  V a i : 

2r 

AG  . Q^Ma  nel  principio  di  quello 

2, 

troveremo  ancora  V a P M . PR,  on- 

dePM.PRai:AG  . Qj  dunque 

faràPMa  i :Cl;AG  .PR-,  per  ca- 
gione de’  triangoli  limili  A PG  e PQM 
trovaralfi  P M a P Q_^  AG  ; A P a i : 

CK  AG  .PR,  eperciò  PQa  AP; 

Q^A  G . P R . Onde  poiché  in  quello 
calo , ove  i punti  Q ed  A fi  confondo- 
no P ovvero  P a rapprefenta  la  for- 
za centrale  rifpetto  al  punto  P della-, 
curva  I P i dunque  quella  forza  ccntra- 

le  Ha  come  A P : Q^A  G . P R , ove 
non  è niente  di  trafcendente  che  la  fo- 


la 
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d ' m 

laQ=!  "kw AG  , la_. 

quale  però  non  è inviluppata  in  quelle 
Jfdx 

quantità  efponenzialic  , ec.  come 
nel  terzo  e quinto  Giornale  •,  e così 
abbiamo  efeguito  ciò  che  fii  promelTo 
nel  principio  di  quefta  diflertazione  , 
di  dare  unafempliciflìma  foluzione  del 
problema  delle  forze  centrali  nel  pie- 
no. 

12.  Ecco  pure  un’ altra  efpreflìone 
di  quefte  forze , ove  non  entra  nè  me- 
no il  raggio  del  Cerchio  ofculatore  •,  de- 
fcritta  intorno  all’afle  A E dato  di  pofi- 
zione  la  curva  C B , le  cui  coordinate 
A E , E C > che  fanno  da  per  tutto  un* 
angolo  retto  AEG,  fieno  rifpettiva- 
mente  eguali  alle  A P ed  A G , e tirata 
la  tangente  C F di  quefta  nuova  curva 
C B •>  la  forza  centrale  nel  punto  P del- 
la data  curva  j P , ovvero  P Q^farà 

i:Q.EC  .FE,  ove  la  Qjìgnifìca  lo 
ftefib  che  nel  §.  antecedente . Onde-» 
fatta  Qa  I , il  che  accade  nel  voto  ove 
D , o la  denfità  è nulla , farà  PQF 

E C . F E il  canone  generale  per  le  fbr- 
P 2 


ze 
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ze  centrali  nel  voto , e P Qj=!  A P ; 

3 

AG  . P R è un’  altro  parimente  gene- 
rale per  quelle  forze  trovato  già  così 
in  quantità  finite  dairingegnofilfimo 
Sig.  Bernulli , , dal  Sig.  Moy vre  in_. 
Inghilterra,  dal  chiaridìmo  P. Gran- 
di , ed  in  altra  forma  anche  da  me_* 
molti  anni  fono  . E ciò  non  ferve 
pocoa  far  fentirelabontà  della  noftra 
foluzione  qui  addotta , e di  quella  nel 
V. Giornale  (la quale  benché  fia  affai 
manco  naturale  di  quella,  è tuttavia 
vera  e buona,  concordando  perfetta-  j 
mente  con  quella  ) quando  ci  dà  con_j  | 
tanta  facilità  le  forinole  delle  forze  cen- 
trali nel  voto . Al  contrario  la  prima 
formolaac.  )Of.  del  terzo  Giornale  , 
non  dà , come  il  vanta  F Autore  tali 
forinole  nel  voto  trovate  già  da  tant'aU  , 
tri , come  lì  dice , ma  dalle  forinole  , j 
che  diftruggono  quelle  trovate  da  tanti  j 
altrii  ed  anche  quella  che  diede  nel  ! 
principio  della  medefìina  differtazione,  \ 
il  che  diinoftrerò  poi . 

1 3 . Ma  fe  le  forze  A Qjfolfero  per^ 
JAV.p£i‘dicoiari  o parallele  all’alfe  1 T , i ca- 
lli. noni  per  quelli  cafi , fia  che  ’l  mobile  fi 
‘S  muova  nel  pieno , oppure  nel  voto , fi  i 

dedii- 
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deducono  con  grandiflìraa  facilità  dal 
canone  generale  del  paragrafo  11.  P 

Qp:  AP.-Q^AG  .PR,  fupponen- 
do  folamente  il  centro  A delle  forze  in- 
finitamente lontano  dall’  alfe  I T . di 
maniera  che  tutte  le  A P fieno  perpen_ 
dicolari  alla  I T , faranno  i triangoli  P 
S T , AGP  fimili , c perciò  A G =5 
AP  . P S : P T j il  che  foftituito 
nella  formola  , darà  P 

AP.  PT^-.Q^ApIpsI  PR-,  ov- 
vero, perchè  1 infinita  Ap  può  trat- 

tarli  di  coftantePQ^PT  .PR 

6 m vt 

ove  Q~5  \f  j D.pT  . Pp  ; PS  . 

introducendo  nella  0^=3 

a m 

vf"  + 1»  ^ D.  Pp:  AG  j in  luogo  di  AG 

fuo  valor  A P . P S ; P T , e ometten- 
do la  coftan^e  infinita  linea  A P . Ma 
fe  le  forze  fono  parallele  allalTe  I T , in 
cambio  di  A G convien  foftituire  A P . 
S T ; P T , nella  formola  o fia  canone-* 
per  le  forze  dirette  ad  un  centro , e tro- 

P 3 veraf- 
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verallì  la  forza  contin.  applicata  paral- 
lela ali’afle  =3PT^(^ST,PR' 
nella  qual  efpredìone  CL_=i 

$ m m 

y/±m^Dyi;  .Pp:ST  . In  tut- 
te quelle  formole  il  fegno  fuperiore  è 
per  il  cafo  d’afcendimento  del  mobile , 
c quello  di  fotto  per  il  cafo  della  difce-. 

fa,  w?=i«-2,e?=!  « m . 

1 4.  Se  le  refiftenze  del  mezzo  ^an- 
no in  ragione  comporta  delle  denfitàe 
della  duplicata  delle  velocità  come  ac- 
cade ne’fluidi  rari  e,  fluidilfimi , in_. 
quello  cafo  farà  « =5  z , s 0,  quindi 
farà  log.  "fc  2-  • Gosì  re- 

fulteranno  i canoni  feguenti 

Delle  forze  dirette  ad  un  centro , 

P Q_t=  A P : Q;AG.^ P R , e PQ__£= 

Q:  A P : AG,  PR  , la  prima  nell’ 
afcendimento  del  mobile  , e nella  di- 
fcefa  dello  rteflb  la  feconda . 

Ter  le  for^e  perpendicolari  all' affé . 

PQ^crPT  QJ>S.^PR,  ePQa 

Q^P 
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3 S 

Q^PT  ; PS.  ^PR 

Ter  le  forze  parallele  all’ a(ie . 

PC^cPT’:  Q.St\pR,  ePQ 
? ? 

trQj_pT  :ST  .PR.  Intatti  ette 
cali  log.  Q_fta  fempre  eguale  aay-D. 

Vp  pofitiva  , e ciò  è tutto  quello  eh’ 
entra  di  trafeendente  in  quefte  formo- 
le . Lafeio  giudicare  agl  intelligenti , 
quali  formole  fieno  più  feinplici,  più 
chiare  e nette  j fe  quelle  che  fono  re- 
giftrateac.^of.  del  terzo  Giornale,  o 
pure  quefte  noftre  che  pofTono  ancora 
dedurfi  da  quelle  che  ho  date  nel  quin- 
to Giornale  . Onde  annullata  la  D, 
riefee  Qj=:  i j e tutte  le  precedenti 
formole  l'omminiftrano  rcfpre(fione_. 
delle  forze  centrali  nel  voto  in  quanti- 
tà finite , oltraché  fi  vede  confonderli  i 
cafi  d’afeendimento  e di  difeefa  nel  vo- 
to , dove  che  nel  pieno  le  formole  fono 
diverfe  per  quelli  cafi  differenti,  in_. 
tutte  le  tre  circoftanze  delle  forze  di- 
rette ad  un  centro , o perpendicolari 
all’affe  , o pure  parallele  all’medefi- 
mo  . Onde  mi  ftupifeo  che  TAutor 
P 4 dell’ 
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dell’Art.  XIV.  Tom.  III.  del  Giornale 
non  abbia  fparfo  alcun’indicio  che  mo- 
firi  aver’egli  conofeiuto  ladiverfità  di 
quelli  cali , quando  il  mobile  feorre  la 
fila  curva  nel  pieno  . 

I Se  la  curva  S P è una  loga- 
ritmica fpirale , nella  quale  per  cagio- 
ne dellangolo  collante  GpA ^ le tre.^ 
AP^  AG  e PG  fiano  tra  loro  come  le 
quantità  collanti  c . & ed^,  e polle.^ 
AP,J,  Tarchetto  della  curva  P^  5 ds  y 
la  denlità  D ^ha  ,cy  quindi  ftrà  dQ^ 
ihdy  y y cioè  log  My  y e 

ih 

y 3 il  raggio  del  circolo  ofcula- 
tore  PR  trovato  efler  la  terza  propor- 
zionale alle  AG  AP  , cioè  : h & 
fatte  tutte  quelle  foftituzioni  nella  for- 
inola PQj=  Qj\P  ; AG  ^ pR  del  §. 

2.h-i 

1 4.  farà  PQ^  ccy  ; bb,  ovvero  tra- 

ih-i 

lafciando  le  collanti,  t=:y  , affatto 
come  la  diedi  nel  fettimo  Giornale  a c. 
2 1 8.  ove  X denota  l’ordinate  della  cur- 
va chiamate  qui  j . In  quello  cafo  Ha  la 
refillenza  alla  forza  centrale  come  ha  a 
c 3 onde  (eh  !=  f 3 farà  la  forza  centra- 


le 
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-1 

le  PQ__!=:  y !=  1 3'}'  > appunto  come 
dimoftrolìo  ilSig.  Newton  Trop. 
lib.  Sec.  Vrinc.Vhil. , e la  refiftenza  del 
mezzo  alla  forza  centrale  come  alla 

c , ancora  come  il  dimoftrò  quello  Si- 
gnore nel  Coroll.  3.  annelTo  a quella-. 

prop.  In  conclullone  la  formula  3^ 
concorda  con  tutti  i cali  legittimamen- 
te dedotti  dalla  propolizione  ac- 

cennata . 

16.  Ma  adoperando  la  prima  for- 
mola  a c.  f of.  del  terzo  Giornale , fa- 
cendovi le  follituzioni  convenienti  al 
cafonollro,  troveremo  PQj  ovvero/ 
1 ih 

y 3 che  è molto  differente  dalia 

noftra/t^}^  che  concorda  a punti- 
no con  tutto  ciò  che  dà  legittimamen- 

te  il  metodo  della  i prop.  del  Sig. 

i-zh 

Newton  j ed  al  contrario/ r=  J 
non  concorda  nè  meno  in  un  calo  fem- 
plicifliìmo,  che  è quando  h r:  j , in_. 
quello  cafo  fecondo  il  nollro  Critico  fa- 
0 

rebbe/  ss  3;  — 1 , cioè  la  forza  centra- 
le iarebbe  collante,  che  pure  ha  daef- 
P 5 fer 
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fer  in  reciproca  duplicata  proporzione 
dalle  diftanze  del  mobile  dal  centro  > 
ma fe metteremo h tzj-,  h formola_. 
dell’ Autore  ci  darà/  , ma  la 

refiftenza  ftarà  in  quello  cafo  alla  forza 
centrale  come  a alla  c , e pure  fecon» 
do  la  dimoftrazionc  del  Sig,  Newton  , 
eia  noftra,  la  refiftenza  dee  Ilare  alla 
forza  centrale  j come  ^a.  Ila  alla  c . 

17,  Quello  fi  chiama  dunque  efier 
concordante  in  tutti  i Caft  con  le  deter- 
minazioni del  Sig.  Newton  > Ma  fe  il 
noftro  Critico  vuole  un’  altro  argo- 
mento irrefragabile , che  la  fua  predet- 
ta prima  forinola  lunga  di  cinque-, 
membri  è falfa , nè  regge  a tutte  quelle 
prove  che  egli  dice,  lo  fervo  : quella 

formoli  è f - 

{' 

dxdrds  >—  rdsddx  ixxdxds  , la  qua- 

rdxds  , 

le  dividendo  il  numeratore,  pel  deno* 
..  . df  idyds  . 

minatore  riducefi  a -j  ^ 

^j!:J±^zzds.  , Cd  clftnda 

ds  r dx  ^ 

il  raggio  ofculatore  r ss 
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Z 

ydyds 


dxdyds-^j/dsddx  -~ydxddt  > ^ amO 

H-  , il  che 

foftituito  nell’  equazione  fuperiore  , 
produce  ^sdl+‘‘^JLjÌLjL. 

f y dx  ds  r 

^ ( porto  ^ txds  ) ed  integran- 
3 ? 

do , averemo  log,/  s:  a log.)»  + log.d:v 
log.  di  ►-  log.  r >—  log.  5 =5  log. 
(yydx'  qrds)  , c confeguentemente... 
f ydx 

* z3  , ovvero  fcritta  a modo  no- 

qrds 

&.to'yydx'.  qrdSy  la  qual  da.yydx:  rds 
S / per  la  formola  nel  voto  , ora  a c. 
45)7.  Giorn.Tom.  HI.  egli  ha  trovato 


f tzds  : ryydx  ridotta  quella  formo- 
la ai  lìmboii  del  cafo  prefente  . Ora 
domando  al  noftro  critico , fe/  c=  yydx: 

3 3 

rds  è la  rtefla  , che/  ^ ds  : ryydx  s 
come  non  può  dire , che  fiala  medefi- 
ma,  così  vanamente  egli  ha  fcritto, 
che  le  fue  formole  del  terzo  Giornale 
danno  l’efpreffione  delle  forze  centrali 
nel  voto  trovate  «à  da  tant’ altri  , 
P 6 quao- 
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quando  quefta  jjdA : rds  non  fumai 
trovata  da  nelTuno , perchè  è falfa . 

18.  Ma  le  noftre  forinole  del  14. 
ridotte  alle  prefenn  efpreffioni  analiti- 

che  j fìanno  così  ; f tz.ds  : qryjdx  , 

^ ^ • r 

cf  t=  qds  : ryydx  la  prima  nel  calo 
d’afcendimento  5 e la  feconda  nel  cafo 
della  difcefa , quando  le  forze  fono  di- 

I 3 

ret(e  ad  un  centro . f tzds  : qrdx 

ovvero  , qds  : rdx  per  le  for':(e  per- 
pendicolari all  offe  3 e finalmente-. 

5 3 5 5 

f i^ds  : qrdy  ovvero  qds  : rdy  , 

quando  fono  parallele  aWaffe . 

Si  tocca  dunque  con  mano , che  dalla 
forinola  del  1 4.  per  il  cafo  delle  for- 
ze dirette  ad  un  centro  fi  fa  felicemente 
paflaggio  a que’  canoni  che  determina- 
no le  forze  perpendicolari  e parallele 
airaflfe,  ciò  non  folo  per  un  cafo  d’ 
afcendimento  del  mobile  o di  difcefa , 
ma  per  tutti  e due , e tutte  quefte  for- 
mole  concordano  efattiflìmamente  con 
tutte  quelle  che  legittimamente  fi  de- 
ducono dai  principj  del  Sig.  Newton . 
Al  contrario  mantengo,  che  laformo- 

la 
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la/  :r:  yydx  : qrds  che  è Tintegralc  del- 
la prima  a c.^of.  del  terzo  Giornale  3 c 
falla  falliflima  ^ e per  confegiienza  an- 
che quella  prima  formola  di  cinque^ 
membri  inviluppata  in  feconde  e ter- 
ze differenze  , dalla  quale  non  lì 
polTono  cavare  in  modo  veruno  la  fe- 
conda e terza  formola  della  medefima 
pagina 3 le  quali  fono  infe  vere,  ave- 
gnachè  da  fallì  principj  dedotte  con  pa- 
ralogifmo  . Indarno  riprende  il  criti- 
co le  noftre  formole  del  quinto  Giorna- 
le 5 che  già  dilli  elfere  affatto  concor- 
danti con  le  prefenti,e  indarno  pari- 
mente efalta  le  fue  lino  alle  ftelle , non 
oftante  che  io  gliele  abbia  fatte  buone 
nel  fettimo  Giornale  , ingannato  da 
qualche  leggera  apparenza  ^ fenza  un 
lufficiente  elame . 

15?.  Con  una  ftrana  baldanza  ri- 
prende poi  ancora,  comechè  nonef- 
prelfamente , la  foluzione  del  Sig.  Ber- 
nulli , perchè  non  concorda  a puntino 
in  alcun  cafo  particolare  con  le  deter- 
minazioni del  Sig,  Newton , e fenza.^ 
cerimonia  lì  vanta  a c.  435?.  Tom.  6. 
Giornale  d’elTer  giunto  dopo  un  pro^ 
fondo  efame  allo  fciogli mento  del  mo- 
do , che  il  Sig.  Bernulli  feppe  trovare 

in 
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in  Bafdea,  cioè  il  modo  di  conciliar  le 
foliizionidelSig.Bernulli,  opure  an- 
che quella  del  critico  ( fe  a lui  fi  crede  ) 
con  quella  del  Sig.Ne  vvton  in  tutte  le 
circoftanze.  Quanto  al  fucceflb  d’un 
sì  vantato  profondo  elame  fatto  dal  cri- 
tico l’ottobre  1 7 1 o.  fe  ne  può  giudica- 
re dalle  cofe  dette  nel  16.  alle  quali 
non  aggiungo  altro  > fe  non  che  le  fo- 
luzioni  del  Sig.  Bernulli  fono  ottime  , 
quantunque  non  confpirino  in  tutte  le 
minime  circoftanze  con  le  determina- 
zioni Ne  w coniane , nè  per  confeguen- 
za  fono  foggette  a quella  diffidenza  del 
fuo  metodo,  o ad  alcun  ri mor dimento 
intorno  alla  perfezione  del  medefim  o , 
che  il  critico  imputa  al  Sig.  Bernulli . 

Come  il  Critico  non  ha  nè  meno 
rifparmiato  il  Sig.  Bernulli  in  quel  fuo 
ampullofo periodo  , ove  pare,  cheli 
Ca  pentito  d’averli  fatto  giuftizia  in 
fondo  della  fua  diflertazione  del  terzo 
Giornale  -,  non  mi  maraviglio  , che  fe 
l’abbia  prefa  così  afpramente  meco, 
nell’accufarmi  d’ignoranza  di  paralo- 
gifmi , e che  fo  io  di  altro , fenza  trop- 
po curarli  fe  sì  fatte  accufe  per  non  dir 
calunnie , polTano  foftenerfi . 

Intorno  al  paralogifmo  da  lui  im- 
puta- 
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putatómi , già  ho  detco  qualche  cofa 
nel  fettimo  Giornale , naoftrandovi  ef- 
fere  un  teorema  meccanico  , che  gli 
j elementi  delle  velocità  p'  generino  ddle 
' forz,e  continuamente  applicate  in  tutto 
il  tempo  infìnitefmo , che  il  mobile  met^ 
te  a feorrere  l' elemento  dello  fpa'xio  , 
lungi  d’efler  ciò  un’lpotefi  fallace  v al 
contrario  è fallaciflìma  quell’ Ipotcfi, 
che  il  critico  fpaccia  per  uno  de’ piu 
artihziofi  ripieghi  del  calcolo  differen- 
ziale i Che  il  moto  in  ogni  elemento  cC 
una  curva  è perfettamente  equabile  ed 
invariato , efolo  variato  ne  punti  indi~ 
vifibili  ove  principiano  gli  archi  scome 
ho  mofìrato  nel  §.  8.  di  quelle  j E la_. 
foftengo  talmente  fallace  , che  sfido 
qui  pubblicamente  il  critico  di  poter 
mai  dimoftrare  fenza  paralogifmo 
quella  analogia  o equazione /c/t  — duy 

che  gli  elementi  di  velocità  impreflì  al 
mobile  dalla  forza /,  fono  in  compolla 
ragione  della  forza/  c del  tempo  dt  y 
llanteilfuo  creduto  artijìciofiffimo  ri- 
piego del  calcolo  differenziale  da  lui  an- 
che attribuito  al  celebre  Sig,  Newton , 
ma  a torto , perchè  ha  veduto  jche  que- 
llo incomparabile  Geometra  tratta  tal- 

vol- 
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volta  i moti  del  mobile  che  fcorrc  diie 
elementi  contigui  d’una  curva  o retta 
di  equabili  -,  ma  altro  è dire , che  fi  può 
confiderare  que’  due  moti  come  uni- 
formi , altro  è dire , che  que’  moti  fono 
invariati  in  fe  , e folo  variabili  ne’ 
punti  indivifibili  5 ove  principiano  gli 
fpazj  a fcorrerfi . II  primo  può  anche 
afiiimerfi  in  que’  moti , che  in  fe  confi- 
derati  fono  accelerati  come  fi  è mo- 
ftrato  nel  ^.3.  di  quella  j ed  inque- 
flo  fenfo  tratta  il  Sig.  Newton  al- 
cuni moti  come  equabili  , i quali 
in  fe  confiderati  fono  variati  , co- 
me apparifce  nella  dimoftrazione_. 
della  Prop.3  p.  lib.i . Princ.  ec.  ove  nel 

2, 

progrefib  in  cambio  di  2 V . I 1 ov- 
vero di  2 1 in  V -f.  I . mette  2 I.V  ed 

in  luogo  dello  trapezio  D F G E il  ret- 
tangolo D F H E 5 ed  in  quella  manie- 
ra riduce  il  moto  in  fe  variabile  all’uni- 
forme , col  trafcurar  per  li  principj 
del  calcolo  differenziale , la  1 per  rap- 
porto alla  V infinite  volte  maggiore  del 
iuo  elemento,  o accrefcimento  I quin- 
di trova  che  1.  V Ha  come  DE.  D F, 
cioè  i come  DE.  D F ; V il  che  vale 

che 
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che  l’accrefcimento  I della  velocità  V , 
fta  in  compofta  ragione  del  tepo  DE:V, 
e della  forza  acceleratrice  D F . Donde , 
vedefi  , che  anche  fecondo  il  Sig.New- 
ton  rdemento  1 viene  generato  dalla-, 
forza  acceleratrice  in  tutto  il  tempo  , 
che  fcorrefi  Fclemento  di  Ipazio  DE , e 
confeguentemente , che  il  moto  in_j 
quello  ipazietto  non  è invariato , e fo- 
lo  variato  nel  punto  D , come  penfa  il 
noflro  Critico . Apparifee  da  tutta  la 
dimoftrazione  Newtoniana  non  cfl'er 
mai  ftato  praticato  da  qt4efl’ lUuftre  Ma- 
tematico y quantunque  francamente  T 
afl'erilca  il  Critico,  quel  pretefo  airti- 
fiziofo  ripiego  del  calcolo  dijferenz,iale^ 
tanto  {limato  dal  noflro  Cenforej  aven- 
do fempre  dovuto  il  Sig.  Ne  wton  con- 
cepire i moti  come  accelerati  o ritarda- 
ti per  ogni  elemento  della  curva , poi- 
ché fecondo  lui  gli  elementi  delle  velo- 
cità non  fono  prodotti  in  un’iflante  in- 
divilibile  di  tempo , ma  durante  il  mo- 
to in  ciafcun’elemento  della  curva-,  tut- 
tavia egli  prende  tali  moti  elementari 
come  uniformi , perchè  le  variazioni 
di  ellì  fono  infinitamente  piccole  ri- 
fpetto  alle  velocità  attuali  del  mobile  . 
Così  vengono  confiderate  quelle  mate- 


554  Giorn.  de’Lbtterati 
rie  da  qiiefto  gran  Maeftro , e così  an- 
ch’io le  ho  confiderate  dopo  di  lui  ; ma 
ilCriticochiamaqiiefto,  falcar  d’ima 
Ipotefi  ad  un’altra  fallace , figurandoli, 
che  concepire  un  moto  uniforme  non  fi 
pofla , ove  quefto  non  fia  invariato  per 
tutto  l’archetto  della  Curva , cioè  fen- 
za  ammettere  la  prima  Ipotefi , quello 
fpacciato  fuo  artificiofifiìmo  ripiego 
del  calcolo  di.feren  iale , ad  efclufione 
dell’altra  da  lui  creduta  fallace  Ipotefi 
( e pure  da  noi  dimoftrata  unica  vera  ad 
efclufione  della  prima  ) fecondo  la  qua- 
le gli  fcemamenti  , o accrefci  menti 
delle  velocità  produconfi  nello  fcorre- 
rechefo  il  mobile  gli  elementi  degli 
fpazj.  Ma  quantunque  ilCenIbremi 
riprenda  con  gran  potTelTojCon  fua  buo- 
na grazia,  ftimo  di  aver  dimoftrato 
tanto  chiaramente , che  egli  è atfatto 
novello  in  quefte  materie  attenendoli 
eflb  a principi , e fpacciandoli  d’artifi- 
ziofiilimi , i quali  non  pofibno  ammet- 
terfidauno,  che  abbia  mediocremen- 
te ftudiata  la  dottrina  del  Galileo 
mvtugravium , nè  danno  quelle  confe- 
guenze  che  egli  vorrebbe  cavarne , ma 
delle  conclulioni  tanto  lontane  dalle 
dette  confeguenze , quanto  il  Cielo  è 

lon- 
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lontano  dalla  terra.  Eccone  un’altra 
prova  j quando  il  Critico  ha  tolto  1’ 
alTunto  a car.  45x3.  Tom.  HI.  Gior- 
! naie  di  dimoftrare  il  noto  canone 
i delle  forze  centrali  nel  voto , per  ri- 
j fparmiare  , come  fcrivc  , la  fati- 
i tica  di  voltar’altri  libri , così  la  difcor- 
re,  chiamando  la  , colla  qua- 

; le  il  mobile  fcorre  la  E F , « j l’iftante , 

; nel  quale  la  fcorre  d t , e la  forza  f > 

! effcndochè  la  velocità  fta  Tempre  in  ra.» 
gione  compofta  della  forza  e del  tempOy 
\ ed  in  ragione  compofta  diretta  deilo 
! j574^to  fcorfo,  e reciproca  d l tempo  im- 
piegato. Già  fi  vede,  che  fecondo  il 
I Ilio  pretefo  artifiziofo  ripiego  del  cal- 
1 colo  ditferenziale , egli  aflfiime  il  mo- 
to , con  cui  viene  feorfa  la  E F , per 
invariato,  di  maniera  che  il  mobile 
averà  già  la  velocità» , nel  principio  E 
indi vifibile  dello  fpazio  E , colla  qua- 
I le  continuerà  a fcorrerlo  interamente  j 
! fe  così  è , egli  è falfo , che  la  velocità 
fta  Jempre  in  ragione  compofta  della-, 
forza  e del  tempo  y perchè  acquiftando 
in  tal  cafo  il  mobile  tutta  la  fua  veloci- 
tà u nel  punto  E , l’acqiiifta  d’un  trat- 
to in  zero  di  tempo  , cioè  in  un  tratto 
di  tempo  indivifibile , e confeguente- 

mcn- 
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mente  la  velocità  non  iftarà  mai  nella_^ 
predetta  ragione  compolla , ma  Icm- 
plicemente  come  la  forza  fenza  alcu- 
na confiderazione  del  tempo  dt,  cioè 
flarà  « come/,  ovvero/ u , ed  eflen- 
do  ancora  « ET  •.  dt , averemo  / 

2, 

s EF-.dt,  enongià/=5  EF;  dt  la 
qual  il  Critico  ha  tratta  con  paralogi- 
fmo  da  i luci  principi , laltando  etletti- 
vaméte  daU’una  ipotefi  all’altrajperchè 
fiipponendo  egli  « conftante  in  tutto  lo 
fpazio  E F s’attiene  alla  fua  prima  e fal- 
lace ipotefi  , ed  afiiimendo  f dtza  u , 
falta  all’altra  vera , che  la  velocità  u fi 
produce  in  tutto  il  tempo  dt , nel  qua- 
le opera  fui  mobile  la  forza  /.  Ecco 
dunque  dimoftrativamente  verificato , 
effe/ fi  il  ' ritico  precipitato  iti  quell’ iflef- 
fo  error  e paralogifmo  che  in  me  a torto 
riprendeva . Ma  le  volefie  adoperare  la 
/s  E F:  dt,  la  quale  legittimamente  ri- 
ftilta  da’ftioi  principj  , troverebbefi  / 

zìi  ds  : rxdy  molto  differente  dalla 

^ 3 

/=!  ds  trxxdy  in  fe  vera  , avegna 
che  con  paralogifmo  da  lui  dedotta  da  i 
principj  fuoi  falfifiìmi . 
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Oltre  a ciò  non  capifco  facilnu^nte 
i come  il  noftro  cenfore  abbia  potuto  in- 
! fingerli  il  moto  nello  fpazio  E F cqiia- 
i bile  5 eiTendo  quefto  accelerato  come 
I nel  liftema  del  Galileo , poiché  il  mo- 
I bile  principierebbe  la  caduta  da  zero 
di  velocità  in  E , e andrebbe  a feorre- 
rc  di  ver  fi  fpazj  nellajE  F , che  farebbe- 
ro tra  di  loro , come  i quadraci  delle 
velocità  acquifite  nel  termine  inferio- 
re di  ciafeuno  di  tali  fpazj , e fe  avelTe 
folo  data  un’occhiata  a i Corollarj  del- 
la Prop.  X.  lib.  11.  del  Sig.  Nc  v;  con  fi 
farebbe  aftenucod’una  luppofizione  sì 
fatta,  egualmente  lontana  dalla  veri^ 
tà  y che  dalla  ragione . 

Come  il  negozio  fta  così , compren- 
derà anche  egli , non  efier  cofa  impof- 
fibile  di  prendere  sbagli  gravifiimi  fo- 
lamentenel  voler  dedurre  la  formola 
notiliima  delle  forze  centrali  nel  voto  , 
anche  a chi  ha  feorfo  tutte  le  Sezioni  , 
non  che  le  prime  del  noto  libro  des  Infi- 
niment  petits . Ed  egli  capirà  altresì, 
che  non  potendoli  in  modo  alcuno  de- 
durre il  canone/d  t:=^du  y da  quel  fuo 
artificiojb  ripiego  del  calcolo  dijferen^ 
xiale  lenza  commettere  un  paralogi- 
Imo  formale , ed  iUanone  fdt'^dn 

entran- 
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entrando  neceflariamente  nella  folii- 
zione  del  fuo  Problema  fopra  le  forze 
centrali  nel  pieno  , rimane  chiara- 
mente provato , che  r Analifi  fua  di 
qiiefto  Problema  qual  efla  fia , e necef- 
fariamente  paralogiftica . 

Tutte  le  cofe  antecedenti  fieno  dette 
in dìfel'a del Sig. Newton,  acni  fiiad- 
doflato  dal  Critico  un  principio,  nel 
quale  non  poteva  fondar!! , fenza  pre- 
cipitar in  un  patente  paralogifmoic  del 
Sig,  Bernulli  , la  cui  foluzione  viene 
tacciata  dallo  fteflb  Cenfore  d’imperfe- 
zione , per  innalzare  fopra  efla  la  fua , 
dopo  d’ eflfer  giunto  al  creduto  felice 
fcioglimento , che  tanto  tempo  in  Ba- 
filca  tenne  il  Sig.  Bernulli , e fempre  in 
vano  occupato',  e finalmente  delle  no- 
ftre  foluzionij  non  pretendendo  nel 
relk»  di  fcemar  nulla  il  merito  del  Cri- 
tico, ma  folo  defiderando,  che  egli 
avelTe  guardato  maggior  modeftia  in_t 
giudicar  delle  fue , e maggior  modera- 
zione in  cenfurare  le  altrui  produzio- 
ni. E fui  fondamenro  della  fua  abilità 
gli  raccomando  il  Problema  propofio 
in  fine  della  mia  diflertazione  del  fctti- 
mo  Tomo, non  interaméte  indegno  del- 
la fua  attenzione,  per  eflfer  totalmente 

mio- 
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nuovo,  da neATiino mai propofto , per 
quanto  mi  fappia , nonché  mai  folu- 
; co , anzi  è quello  fteflb  problema  ge- 
I nerale  ch’io  fofpettai  imponibile  a 
! fciorre  nel  fecondo  Giornale , come  in 
! fatti  il  credo  ancora,  in  quella  via  da 
i me  feguitaneU’accennato  luogo  i ma_. 

noi  lalciai  malamente  in  forfè  , ef- 
: fendo  poicia  giunto  allo  fcioglimento 
generale  dello  fteflb  problema  inverfo 
delle  forze  centrali  nel  voto  per  tutte 
le  curve  algebraiche , che  fofpettai  fo- 
lo  imponibile  ; e non  già  il  generale  , 
che  comprende  anco  le  curve  trafccn- 
denti  •,  di  quefto  non  intefi  mai  a par- 
lare fapendo  già , e dicendolo  efprefla- 
mente,  edere  fiato  foluto  dal  Sig.Ne  w- 
ton;  ma  folo  parlai  d una  loluzionc 
generale  algebraica , cioè  d’una  folu- 
zione,  che  dia  fatfe  le  curve  algebrai- 
che •,  il  qual  problema  comprendendo 
un’infinità  di  curve  poteva  fenza  con- 
trafio chiamarli  generale , quantunque 
fi  rapportane  alle  fole  curve  algebrai- 
che , efiendo  noto  darli  generi  fubordi- 
nati  gli  uni  agli  altri . Sono  giunto  fe- 
licemente alla  foluzione  d’un  tal  pro- 
blema generale  algebraico,  il  qiule_* 
fenza  vanità  pofib  dire  più  difficile  di 

tutti 
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tutti  e due  i proporti  nel  terzo  Gionu-  ^ 
le  dal  nortro  Critico  j poiché  il  genera- 
lidlmo  j che  racchiude  tanto  le  curve 
meccaniche  , che  l’algebraiche  è faci-  I 
lirtìmo  j e tutta  la  difficoltà  rta  in  fepa-  j 
rare  le  algebraiche  dalle  trafcendenti  v i 
mi  fpiego  con  un’efempio  ; il  proble-  | 
ma  di  trovare  un  numero  quadrato , il  j 
qual  moltiplicato  con  un’altro  numero  I 
non  quadrato  dia  coU’unità  aggiunta  al 

to  5 è 
fola-  j 

mente  l’algoritmo  algebraico,  confi- 
derando  il  problema  generalmente  j e j 
ammettendo  tanto  numeri  rotti  che_»  i 


prodotto  un  altro  numero  quadra 
faciliflìmodifciogliere,  a chi  fa 


interi  -,  ma  diventa  difficililiìmo , fe  il  ' 
numero  quadrato  defiderato  dee  eflTcr 
intero . Egli  è vero , che  la  loluzione 
generaliflìraa  contiene  tutti  i numeri 
che  foddisfanno  al  quifito  tanto  rotti 
che  interi  ) ma  ciò  non  barta , perchè 
defiderandofi  il  quadrato  in  numeri  in-  i 
teri,ed  eflfendo  quelli  difperfi  in  un  ma-  ' 
re  d’infiniti  numeri,  che  dà  la  £olu-  i 
zione  generale , e più  difficile  di  ripe-  ' 
fcare  tutti  i numeri  interi  defiderati  ' 


dai  canone  gcneraliffimo , che  di  tro-  * 
vare  quello  canone . Si  può  veder  nel- 
le lettere  del  Vallilìo  inierite  nel  fecon^  j 

lo  vo- 
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do  volume  delle  file  Opere , quanto  il 
Fermai , ed  il  Frenicle  fi  fiano  beffati  di 
quefto  Matematico  , perchè  credeva 
aver  dato  una  foluzione  adeguata  del 
problema  accennato  coll’addurre  una_. 
formola  algebraica  generale  , che  dà 
tanto  numeri  rotti  che  interi , in  cam- 
bio che  quefti  Matematici  volevano 
folamente  numeri  interi  > ma  pofeia-. 
giunfc  ad  una  maniera  veramente  inge- 
gnofadi  trovare  i quadrati  defiderati  in 
numeri  interi.  Nella  ftelTa  maniera-, 
appunto  non  è molto  avanzato , chi  dà 
una  foluzione  generalifitma  dell’  inver- 
fo  problema  delle  forze  centrali  nel 
voto,  che  racchiude  tanto  curve  mec- 
caniche , quanto  trafeendenti  , in.» 
cambio  di  dar’una  foluzione  generale 
per  tutte  le  curve  algebraiche  i perchè 
I la  difficoltà  rimane  ancora  di  trovare  il 
1 modo  di  pefeare  tutte  le  curve  alge- 
: braiche  da  quella  foluzione  generaliflì- 
I ma  trafeendente . £da  quella  pefea.. 
appunto  invito  il  noftro  Critico  , il 
quale  dee  aver  molto  a caro  quella  oc- 
cafione  di  fere  fpiccar’il  fuo  talenta 
! nello  feiogliere  quello  problema  novif- 
I fimo*,  poiché  fe  aveffe  anche  ben  folu- 
! to  quello  delle  forze  centrali  nel  pieno , 
Temo  XIII.  Q.  ciò 
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ciò  non  poteva  efler  di  gran  maravi- 
glia, avendo  egli  veduto  l’analifi  del 
TAV.Sig.  Bcrnulli  dèlio  ftelTo  probleinajpri- 
ma  d'aver  forfè  trovata  la  fua  che  fti* 
mo  imperfetta. 

ARTICOLO  XIII. 

Etyntologia  Sacra  Graco-Latìna , feu  e 
Gracis fomibus  depromptay  in  quù- 
bus  omnia  pene  vocabula  ab  hellada 
oriunda , ad  Theologiam  Tofìtivam , 
Scholafticam , & Moralem  Jpe&antia 
in  Dida^icis , Tolemicis , & Hiero- 
ifioricis  magli  obvia  , explicantuTy 
enucleantur , variis  eruditionibus  il- 
lufirantùr . Opus  non  folum  Theoh- 
gii  y '&  Concipnatoribus  per  utile  i /ed 
& ThilofopUs  y & omnibus  Litera- 
tis  y préfertim  lingua  Graca  imperi^ 
iis, magnoperepr^cuum .^d  maio- 
rem  ftudipforum  commoditatem  duo 
Indicès  exdrati  : unus  locorum  Sacra 
Scriptkra  iti  hoc  opere  citatorum , ^ 
/apiuscurftm  expofitorum  \ alter  re- 
rum y & verborum , eorum faltem , 
qua  extra  ordinem  alphabeticum 
continentur . ^d  SanRi/i.&  Beatijf. 
Tatrem  D.'^.Clementem  XI.  V.O. 

M.  Elu, 
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M.  Elucubratione  T.  Nicolai  du 
MORTI  ER  , Tornacenfis  , olim  in 
^Ima  Vniverfìtate  Lovanienfi  in 
celebri  quatuor  Tadagogiorum  con- 
curfu  inter  Trimos  promoti  ; nunc 
vero  religionis  Clericorum  Regula- 
rium  Miniftrantiim  InHrmis  Theolo- 
gi,  & Generalis  . Roma,  ex  Ty- 
pographia  Jo.  Jacobi  Komarek^  Bohe- 
mi prope  Turrim  Grilli  , 1705. /« 
/b/.pagg.  741.  fenza  la  dedicatoria , 
e’I  proemio . 

AI  nobili  e pregevoli  elogj  , che 
nel  froncifpizio  allegato  fi  ve- 
dono fatti  dife,  e dell’Opera  fua  dal 
P.-Morticr , che  n’è  l’Autore , noi  bra- 
meremmo , che  ficcome  noi  non  ab- 
biamo, che  aggi  ugnere,  così  altri  non 
averte,  che  decimare.  Ma  in  un  feco- 
io  come  il  noftro,  in  cui  oltre  modo 
raffinata  va  in  giro  la  critica  , fi  può 
no»  fenza  ragion  dubitare , che  vi  pof- 
fano  crtere  non  pochi , i quali  alla  co- 
tanto dall’Autore  decantata  utilità  del 
fuo  Kbro  , Opus  non  folum  Theologit , 
& Concionatoribus  perutile  ,fed  & Thi- 
lofophis  y & omnibus  Literatis  magno- 
pereproficuum , non  cosi  agevoli , 
i corri- 


GroRN.DB’  Letterati 
corrivi  acconfentano  . Concioflìachè , 
per  quanto  fin  da’  tempi  di  Efiodo  e di 
Omero  utile  e molto  piacevole  fia  fia- 
to riputato  l’etimologico  fiudioi  in  og- 
gi però , da  che  per  tanti  leflìci  una  fi- 
mil  materia  è fiata  egregiamente  trat- 
tata, fuperfìua  potrà  parere  qualun- 
que altra  Opera , che  intorno  adefia 
venga  di  nuovo  mandata  alla  luce,maf- 
fimamente  poi , fe  l’Autore  di  cfia  al- 
tro fatto  non  abbia , che  portare , come 
fuol  dirfi , vafi  a Samo  , e nottole  in_. 
Atene.  Ma  rifletter  dovrebbe  chiun- 
que in  tal  guil'a  difcorre , che  fe  per  un 
tal  riguardo  afiener  fi  doveffero  gli  uo- 
mini di  oggidì  da’  nuovi  componimen- 
ti , cfiendofi  oggimai  ogni  dottrinale 
materia  da  tanti  precedenti  Scrittori 
renduta  efaiifia  i non  pochi  refiereb- 
bero  privi  di  poter ’appagare  l’ardente 
lor  brama  di  vedere  il  Tor  nome  im- 
mortalato fu  le  carte  da’  torcl^ . Ogni 
libro  per  quanto  dalle  perfone  dotte-» 
venga  filmato  fuperfluo , purché  volu- 
minofo  egli  fia , in  Italia , dove  a fpefe 
per  lo  più  degli  Autori  lavora  la  fiam- 
pa , farà  fempre  molto  gradito  dagli 
ftampatori  e cartarj  ; e benché  con  nuo- 
% e dottrine  non  pafea  le  menti , pafee- 

rà 
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rà  però  con  nuo  vo  guadagno  le  fami- 
glie de’  poveri  artifti , i quali  per  que- 
lla unica  via  trovano  motlo  di  foftenc- 
re  il  lor  traffico , e di  eftrarre  da  Chio- 
ftri  quel  danaro , che  quivi  per  altro 
tetterebbe  molte  volte  per  elfi  eterna- 
mente fepolto  . Oltre  a che  e noto  a 
tutti  a quante  gravi  inquietudini , e ci- 
mcntofi  pericoli  fi  eiponga  , chi  con 
novelle  inveniioni  tenta  d’illuttrare  le 
icienze  • l’Arveo  con  la  circolazione 
del  fangue  > il  Padre  Molina  con  la_. 
fcienza  media , il  Cartcfio  co  fuol  vor- 
tici ) per  tacere  di  tanti  altri  > ce  ne^ 
hanno  lafciate  più  che  chiare  riprove . 
Prudentemente  adunque  il  P.  Mortier 
ha  intraprela  la  ttrada  battuta  > e La 
dove , fe  fi  fotte  rittretto  nelle  pure  eti- 
mologie , con  poche  carte  farebbe  iifci- 
to  di  briga,  egli  per  rendere  utile,  e 
voluminofo  il  fuo  libro , l’ha  ingrottk- 
to  con  farraggine  di  cofe  si  varie , e dif- 
ferenti , che  alla  fine  ha  confeguita  la 
gloria  di  ettere  aferitto  nella  clatte  de- 
gli Autori  de’  tomi  in  foglio . 

Battevole  faria  quanto  fi  è detto  fin 
qui  per  porre  al  coperto  il  libro  dell*. 
Mortier  dalla  cenfura  di  fuperfluo,  c 
d’inutUe , quando  pur  anche  nuU’altro 
Q 3 in 
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in  fe  contenefle , checofe  volgati  e co- 
inuni  i ma  molto  più  da  una  tafe  cen^ 
fura  lo  rendono  immune  tante  recondi- 
te, e pellegrine  notizie , per  le  quali  da 
qualunque  altro  fuo  pari  di  lunga  ma- 
no diftinguefi , e per  tanti  capi  fi  rende 
fingolare . E per  vero  dire , qual  libro 
fumai  veduto,  che  portando  in  ffon-' 
te  il  titolo  di  Etimologie  Sacre , fpieghi 
poi , come  quefto , tante  voci  profane  , 
tà.1^4 chille , e di  Enea , e di  Bucefalo  , 
e di  Bucentoro , e di  Tluto , e di  Triapo, 
e di  Prometeo i c cent  altre,  le  quali 
voci  hanno  tanto  di  facro  , quanto  lo 
ha  l’avarizia  apprefib  Virgilio , ove  di 
lei  cantò, 

Quid  non  tnortalia  pesterà  cógis 

^urifacra  farnesi 

Chi  mai  tra  tanti  Scrittori  di  leflìci 
per  facilitare  e la  lettura , e la  pronun- 
zia della  lingua  greca,  pensò,  come  il 
noftro , a fcrivere  perpetuamente  ogni 
voce  in  tre  forme  diverfe  ; primo  in  la- 
tino-, fecondo  in  greco -,  terzo  la  greca 
voce  con  caratteri  latini  : come  farebbe 
a dire y^ntichrifius,  'Ayn'xpi^os,  ^ndi~ 
chriflosi  ntiochuSy  Avrioxoii,  ^diochos 
^ntiphonaìAvTtipùn  ^ ^ndiphone, qua.{i 
avvertendo  in  tal  guifa  il  grofib  errore 
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di  quei , che  non  s’arrecano  a fcrupolo 
di  pronunziate  ^titichrifios  in  vece  di 
^ndichrifios  , ^ntiochos  in  vece  dì 
jindiochos  yS^Antiphoni  in  vece  di^/^w- 
diphone  ì Chi  finalmente  ha  ornato 
mai  alcun  leflìco  di  tante  nuove , e pel- 
legrine notizie  in  quella  guifàjche  que- 
llo j come  più  abbaflfo  fi  vedrà , abbelli- 
to ne  viene  y di  modo  che  con  giufta  ra- 
gione può  dirli  di  avere  il  P.  Mortier 
egli  folo  fatte  più  feoperte  nelle  feien- 
ze , e bell’arti  j di  quante  ne  faceffero 
il  Colombo,  ilVefpucci,  ilCortefe, 
tutti  e tre  infierae , di  paefi  e città  nel 
mondo  nuovo? 

Ma  è tempo  qualche  faggio 

delubro,  giacché  altro  che  un  fàggio 
non  fe  ne  può  dare , contenendo  in  fe 
tante  materie , e sì  di  verfe , quante  fo- 
no le  voci , che  vi  fi  fpiegano . 

S’introduce  l’Autore  nella  dedica- 
toria fcherzando  con  galante  metafora, 
che  le  fue  etimologie , come  lucciole  ar- 
ditelle , audacula  lampyrides , di  mag- 
gior luce  ambiziofe , tentano  mendi- 
carla con  l’accoftarff  al  Sole  del  foglio 
Pontificio  : ma]oreni  ^lendonm  4»f- 
hkntes  ad  cl  .rijjìmum  lumen  tmm  ad- 
volare geftiunt . Ma  come  la  lucciola 
Q 4 non 
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aon  di  giorno  , ma  di  notte  riluce  , 
riacquiftando  tra  le  tenebre  quello 
fplendore,  che  in  faccia  alSoleavea.» 
perduto  j pertanto  dubitiamo,  che  ci 
Sa  errore  di  ftampa,  e che  in  vece  di 
tampyndes , fi  debba  leggere  papitiones , 
cflendole/dr/^/Zf , ofarfalloni  y quegli 
animalctti  volatili , i quali  con  raggi- 
rarli intorno  al  lume  , fi  rendono  di 
notte  a noi  vifibili  : quindi  ben  difle  il 
Petrarca , 

SemphcettA  farfalla  al  lume  avvtxia . 

Il  P.  Morder  fi  sforza  poi  di  dare 
qualche  Icggerilfimo  abbozzo  delle  ec- 
celfe , incomparabili , ed  eroiche  vir- 
tù del  viverne  fummo  Pontefice  > ma 
veggendo  ogni  fuo  sforzo  vano  i e in 
vero  con  giufta  ragione,  mentre  ad  un 
tanto  Pontefice  fi  dee  applicare  l’elo- 
gio fatto  da  Eutropio  ad  Antonino  il 
Filofofo  , quemmirari  facilius  quisy 
quarti  laudare  pojjit  i perciò  egli  la- 
feiando  la  fagratiflìma  perfona  di  No- 
fìro  Signore,  la  quale  in  lefteflacric- 
chiflima  di  tutte  le  doti  ammirande, 
che  poflano  alle  menti  più  alteappre- 
ftar  materia  di  giuftiflìme  lodi  5 ftima 
meglio  di  raggirarfi  ingegnofamente 
incorno  zWarme  della  Eccellentiflìma 

fami- 
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famiglia  Mbani , che  confiftendo  , co- 
me ognun  fa , in  una  fiella  > in  iina/ij- 
fcia  , e in  fre  monti , egli  va  raffiguran- 
do nella ìiella  la  Cinofura , volgarmen- 
te detta  rOrfa  minore , comporta  non 
di  «W4 , ma  di  fette  fidle  » nella  fafcÌA  > 
laGalaffia,  evia  lattea  , che  dir  vo- 
gliamo i e ne’ tre  monti  , quella  grari 
quantità  di  Campanelli  che  pendenti 
portava  appcfi  al  lembo  della  verte  nel 
vecchio  Tertamento  il  fommo  Sacer- 
dote ; Et  aurea  tintinnabula , dice  egli  > 
non  obfcttre  per  montes  aureos  inferne  de- 
fignata  ; penfiero  veramente  quanto 
inopinato  e nuovo , altrettanto  capric- 
ciofo  e bizzarro . 

D^la  Dedicatoria  sbrigatort  parta  al 
Proemio,  e quivi  poco  , o nulla dif- 
correndo  deH’etimologico  rtudio , ri- 
portandort  forfè  a ciò  , che  ne  fcriiTc 
nella  fua  oltre  modo  vaga , e dotta  pre- 
Etimologieo  Magno  Federi- 
go Silburgio , folo  di  tal  fotta  fi  dirton- 
de  nell’efpcffre  le  regole  per  ben  pro- 
nunziare o brevi , o lunghe  le  v^i  gre- 
eolatinfi,che  fembra  un  proemio  afiai 
più  proprio  da  premetterli  ad  un  libro 
profodico-,  che  etimologico. 

Entra  alla  fine  nella  grand’Opera , 

CL  5 
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e procedendo  con  alfabetico  ordine 
principia  dalla  lettera  jl  con  dirci , 
qualmente  da’ Greci  ella  fi  chiama  al- 
fa •,  e trafcurata  la  fua  etimologia , che 
dall’ 4/f/ ebrea  ritrae,  intraprende  di 
addurre  le  cagioni , per  le  quali  nell’ 
Apocalifle  iddio  , ed  Omega  fi  ap- 
pelli y e Copra  ciò  apportate  prima  va- 
rie interpretazioni  de’ Padri  , dà  poi 
nel  Bue  , narrando  come  i Fenicj  fi  fer- 
vifiero  dclPc/^Z/ii  per  fimbolo,  ejero- 
glifico  di  quefto  animale  j e ciò  per  1’ 
analogia , che  tra  loro  vi  corre  j per- 
chè , ficcome  V^lfa  nel  greco  alfebe- 
to  tiene  tra  tutte  le  lettere  il  primo 
luogo  •,  cosi  il  bue  delle  cofe  neceflarie 
al  vivere  umano  tra  le  principali  egli 
è’I  primo.  Nè  qui  fermandofi  , ma  di 
nuovo  infiftendo  nel  bue , moftra , chc' 
le  apprefib  i Fenicj  ì’alfa  era  fimbdlo , 
e figura  del  bue  , appreflò  i fàcri  In- 
terpreti il  bue  lo  fia  del  Sacerdozio , ed 
il  Sacerdozio  di  Crifto  , e che  per  con- 
leguenza  eflendo  l'alfa  fimbolo  del  bue, 
il  bue  del  Sacerdozio , il  Sacerdozio  di 
Crifto  j Valfa  venga  ad  efler  fimbolo , 
e figura  di  Crifto . In  conferma  di  thè 
commenda  il  fentimeiito  di  Ambrogio 
Morales  » cioè  che  gli  antichi  Cattolici 

per- 
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per  diftinguerfi  dagli  Ariani  faceflèro 
intagliare  nelle  loro  lapide  fepolcrali 
un'alfa  i e un'omega  , per  dinotare  in 
tal  guila  di  aver  eglino  creduto  Crifto  , 
py  in  fipio , e fine  di  tutte  le  cofe , e però 
vero  Dio  , e confuftanziale  al  Padre 
Eterno  . E tramifchiando  in  ultimo 
con  la  facra  l’erudizione  profana,  fa 
menzione  dell’i^/p^tf  penulatorum  ap- 
preso Marziale , dicendo,  che  il  poe- 
ta con  quelle  voci  volefle  lignificare 
hominem  in  magna  dignitate  conflitu^ 
tum  : quafichè  la  penula  , volgarmen- 
te detta,  gabbano , fofie  una  fpecie  di  ve- 
fte  fenatoria , e patrizia , e non  più  to- 
lto per  lo  più  popolare , e plebea . 

Tuttoil  retto  deU’Ópera  , nel  prin- 
cipio, nel  mezzo,  e nel  fine  cammina 
femp  re  con  pattò  uniforme.  Dal  fag- 
gio , che  ne  abbiamo  dato  fopra  k let- 
tera k//,  ognuno  potrà  argomentarne  il 
pefo,  eia  valuta  del  rimanente.  Ciò 
molto  più  fi  potrà  comprendere  dal 
faggio,  che  ora,  qua  e là  feorrendo  , 
faremo  per  dame,. 

Sotto  la  voce  ^lexandrinm  parlati-  p 
do  l’Autore  di  San  Clemente , cosi  co- 
gnominato , dice , che  obiit  Mino  re- 
parata f aiuti s 104.  Quefta  è al  certo 
Q 6 un’erii- 
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un’erudizione  moderna , ftante  che  fi- 
no ad  ora  tutti  credevano  fu  la  teftimo- 
nianza  di  San  Girolamo  {a) , che  San 
Clemente  fofie  vivuto  pur’anche  fotto 
rimperodi  Antonino  Caracalla,  che 
fuccedette  a Severo  fuo  padre  a i 4.  di 
Febbraio  dell’anno  a i r. 

Pi  più  fotto  la  voce  medefìma  o€te~ 
xandrinus  facendovifi  menzione  di  San 
Cirillo  Vefeovo  di  quella  città  , ci 
viene  dall’Autore  infegnato»  che  nel 
43  5.  di  Crifto  fbfle  San  Cirillo  deftina- 
to  da  Papa  Ccleftino  I.  per  afliftere  in 
fuo  nome  al  Concilio  generale  celebra- 
to in  Efefo . Notizia  ancor  quella  nuo- 
va di  zecca , ftante  che  pel  paflTato  tut- 
ti hanno  creduto  e che  il  detto  Conci- 
lio fi  celebrale  nel  4 j i , e che  Cclefti- 
no Papa,  come  già  morto  nell’Aprile 
dell’anno  45  z.  nonpotefle  tre  anni  dck- 
po  , cioè  nel  435.  deputare  i Lega- 
ti . 

p.  3 Alla  voce  ^nahaptilmm  vi  fi  dice , 
come  San  Cipriano  folfe  il  primo,  che 
ribattezzafle  gli  eretici  , qui  primus 
hatreticos  nh^tizabat  j ma  tutti  per  1’ 
innanzi  avevano  preftato  fede  e a San_», 

Ci- 
ca) De  vìr.  iltìtjìrìh.cap. 
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Cipriano  ( <i ) , e a Sant’Agoftino(è)  „ 
e a Vincenzio  Lirinenfe  ( c)  i quali  tutti 
concordeniente  ci  aveano  detto , che_. 
f Q.  anni  avanti  a San  Cipriano  era  fia- 
to A grippino,  Vefcovo  di  Cartagine,  il 
primo  che  introducefle  nell’Africa  un 
tale  abufo . 

In  oltre  fotto  la  fteda  voce  fi  legge  p.^j. 
Ccscilìus  Cypriams  ^fer  Cartaginen- 
fimi  Epifcopormi  primm  Martyr , w- 
H gloria  fub  Imperatoribus  Falenam  » 

& Gallieno  coronatus  anno  Gloriiie  in 
excelfis  ah  ^ngelis  decantata  z6i. 
Ancor  quello  è un  documento  di  cro- 
nologia in  tutto  moderno,  mentre  fi- 
dati tutti  fu  la  teftimonianza  del  Peta- 


vio,  del  Pagi,  del  Pearfonio,  del  Til- 
leraonzio,  e di  altri,  riputati  dili- 
gentiffimi  cronologi , ei  davamo  a cre- 
dere elTere  il  martirio  del  Santo  avve- 
nuto bensì  fotto  l’imperio  di  Valeria- 
ne, e Gallieno^  ma  però  nel  ConfcK  . 
lato  di  Memmio  Tufco  , e di  Baffo,  che 
cadde  nell’anno  1 5 8.  e ncMi  già  nel  i6i. 

Tutti  gli  Ecclefiaftici  Scrittori  ci 
aveano  unitamente  accertati  , che  il 

Patriar- 
ca) ^piJ},7.ad§l^nttifny(p^7l.adjHb(i^ 

)anum , . ^ - 

(b  ) L.i.  de  bapt.contr^k  Donatis , c, 
c ) /;?  QommQn^  c,  g. 
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Patriarcato  Aleflàndrino  era  ftato  pre- 
ferito fempre  all’Antiocheno  j ma  che 
la  cofa  non  vada  così , ora  ce  l’infegna 
fotte  la  voce  .Antiochia  il  P.  Mortier 
dicendoci  : Cur  vero  ^ntiocheua  fe- 
des  ^lexandrinoi  p-apcfitafuerit , vi- 
de infra  in  voce  Tatriareha  , dove_. 
poi  ci  dà  documenti  alla  fua  aflerzione 
affatto  centrar) . 

*6.  Intorno  all’anno,  incni  feguifle  la 
morte  di  Sant’Atanafio , quantunque.* 
difcrcpanti  nell’anno  prccifo , fono  pe- 
rò fiati  concordi  i Cronifii  in  dire , che 
ellafeguifle  dopo  l’anno  3 70.  ponen- 
dola il  Bollando  nel  371.  il  Baronie  nel 
372.  e i Padri  Benedettini  di  San  Mau- 
ro nel  373.  Il  folo  noftro  Autore  rom- 
pe il  confine , e la  colloca  nel  3 70.  di- 
cendo lotto  la  voce  ^thanafius  , obiit 
interris  (vi  fono  forfè  degli  uomini  , 
che  muojano  ftior  della  terra  ; ) fub 
Valente  Imperatore  anno  a parta  Vir- 
ginis  370. 

Che  la  facra  Scrittura  fia  il  libro 
dettatoci  da  Dio  per  infiruzione  no- 
ftra  nella  via  dell  eterna  fallite  j e che 
^però  nella  Chiefa  vi  debbano  effere.* 
perfone  , alle  quali  corra  debito  di 
turnela  lettura  ad  effetto  di  addottri- 


nate 
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narc  gl’idioti  5 quefto  è fentimento  di? 
tutti  i Cattolici . Ma  che  tal  debito  di' 
farne  la corra  a ciafchcduno  , 
per  la  cui  falute  ella  è fiata  fcritta , ci» 
fentono  i moderni  eretici , cóme  quel- 
li , che  ammettendo  per  unica  regola , 
e giudice  nelle  controverfie  di  fède  il 
vero  fenfo  della  facra  Scritturai  da  dif- 
cernefficonlo  fpirito  privato  di  cia- 
fcheduno-s 'Vengono  a dire  per  confe- 
guenza , che  ognuno  è obbligato  alla_. 
lettura  facra,  fiante  che  la  Scrittura  c 
fiata  da  Dio  dettata  per  la  falute  di  tut- 
ti . Ma  quefto  fentimento , che  fem- 
brava  proprio  degli  eretici , fecondo  il 
parere  del  noftro  Autore , dovrà  elfer 
comune  anche  a’Cattolici , mentre  fot- 
to  la  voce  Bibita  egli  c’infegna  eflfere  p 
fiatala  facra  Scrittura  per  figura  Si- 
necdoche  chiamata  lettura  facra,  non 
peraltro,  fe  non  perchè  ab  omnibus 
hominibus , quibus  falutis  fu<£  caufa^ 
data  efl , legi  debeat  •,  non  dicendo  egli , 
come  però  dovea , che  digna  fit  , ta 
ìegatur  , ma  bensì , che  legi  debeat , 

Due  cofe  ci  dice  il  P.  M.  fotto  la  vo-  p.ioi 
ce  Bibliotheca  una , che  la  Biblioteca 
Vaticana  tenga  tra  le  librerie  il  prima- 
to j e intorno  a ciò  è fentimento  co- 
mune I 
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munòj’ l’altra,  che  ella  lìa  tale  per 
contenere  copiofa  Stm^orum  Tatrum^ 
autographa  volumina  > e quefta  ginn. 
' gerà  nuova  con  fommo  giubilo  a tutti 
gli  eruditi  , i quali  fpereranno  dall’ 
Autore  il  topiofo  catalogo  di  detti  origi- 
nali ^ accompagnato  dalle  notizie  di>- 
ftinte,  e di  che  mezzi , e di  qua’Periti 
llafi  egli  fervitopcr  far  la  ricognizione 
delle  mani  j come  pure  di  quali  altri 
originali  de’Santi  Padri  per  farne  il  do- 
vuto confronto . 

p.143.  Avevamo  tutti  creduto  al  Baronia  , 
che  nell’anno  745*  ci  aveva  detto , co- 
me in  taPanno  Anaftafio  Abate  del  mo- 
naftero  di  Sant’ Eutimio  rinnovaflè  1’ 
crefia  di  Pietro  Fullone,  e che  San_*. 
Giovanni  IDamafceno  egregiamente  la 
confutaflfe  con  la  fua  lettera  intitolata 
T rifugio . Ma  ai  parere  del  noftro  Au- 
tore tal  fentimento  era  un’  inganno  > 
dicendoci  egli  fotto  la  voce  Cbryforat , 
che  San  Giovanni  Damafeeno  era  già 
mortoneiranno7ji.  c però  quindici 
anni  avanti  il  rinnovamento  delk  fud- 
detta  erefia . 

Che  il  Concilio  generale  Ccftanti- 
Dopolitano  ha  ftato  celebrato  nell’  anno 
echeincOb  vi  affiftefle  San  Ci- 
rillo 
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rillo  Gerofolimitano , c l’iino , c l’al- 
tro è fiato  fin  qui  fentimcnto  comune  j 
ma  che  l’uno  , e l’altro  fia  falfo , ce  1’ 
addita  il  P.  M.  ponendo  la  morte  del 
Santo  Tedici  anni  avanti  la  celebrazio- 
ne del  detto  Concilio,  dicendo  nella_. 
voce  Cyriaeus  : S.  Cyrillus  Jerofolymi’ 
tanus  ipifcoptts  fub  Theodèfio  femore^ 
principatum  in  caslis  nimis  cw^ortatum 
affecutus  fuit  anno  Domini  $6^.  Ol- 
tre a che  pur  anche  comunemente  crc- 
devafi,  che  nell’anno  ^6^,  non  Teo- 
dofio  il  feniore  regnafle , ma  bensì  Va- 
lentiniano  c Valente  pel  fccpndo  anno 
del  loro  impero . 

Ci  aveva  accertati  il  Baronio  ne’fuoi  ^ 
Annali  all’  anno  444.  al  num.  3 . come  ‘ 
i Greci , e i Latini , quantunque  non 
convengano  tra  loro  intorno  al  mefe  , 
in  cui  morifie  San  Cirillo  Aleflandri- 
no  , aflegnando  quelli  il  mefe  di  Giu- 
gno , e quefti  quel  di  Febbrajo , con_» 
tutto  ciò  dell’anno  della  fua  morte  fof- 
fe  comune  loro  il  parere  : de  amo  ta^ 
raen  omnes  confentiunty  aflerendo  tut- 
ti, che  fia  fiato  il  mentovato  444.  Ma 
il  P.  M.  ha  notizie  più  pellegrine , e 
recondite,  dicendofi  nella  parola  ftef- 
fa  Cyriacm  : Cyrillus  Mexandrinus 

Theo- 
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Theódòfio  juniore  imperante  , Concilia 
Epbefmo  prafuit  nomine  Caleftini  Ta- 
p£  , majorem  auSioritatem  na&us  , 
durn  a morte  profiratur  amo  tyriaco. 
4.5f-  . , 

p.ti  j.  Noviflima  e la  definizione , che  egli 
ci  dà  della  voce  Epifodion , che , fecon- 
do lui , non  è altro  , le  non  id  quod in~ 
troducitur . . . Quia  Epifodion  efi  itt- 
trodu£iiOy  vel  id  quodextranee  éntro-, 
ducitur  j prater  legitimam  fa  ulam  , 
eiendi  rifus  gratin . Niuno  certamen- 
te avrà  più  intefo,  che  TEpifodio  fia 
fiato  introdotto  a fine  di  eccitare  il  rU 
fo  j e come  nella  tragedia  j e nell’epor 
pe/a  abbia  la  virtù  di  fare  cotale  effet- 
to. 

p.z47.  Dello  fiefso  pefo  è ciò , che  egli  di- 
ce intorno  ad  Eufebio  Cefarienfe  alla_. 
voce  Eufebìus . Quelli , fecondo  lui  , 
obiit  circa  ammm  jzó.  Sarà  dunque 
grand’errore  la  credenza , con  cui  per 
l’addietro  tutti  ftimavano , che  al  con- 
ciliabolo tenuto  in  Tiro  j e celebrato  1’ 
anno  5 5 y. centra  Sant’ Atanafio  vi  avef- 
lè  allìftito  il  fuddetto  Eufebio , che , ai 
riferire  del  P.  Mortier , nove  anni  pri- 
ma era  morto . 

Ciovaoni  Morino  nel  libroll.  dead- 

mini- 
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mnìflraìime  Sficramenrì  'Pmmntìa 
al  capo  z.  fi  credette  avere  abbaftanza_. 
provato  j che  quantunque  neh  nuovo 
Teftamento  venga  benefpcflb  la  voce.* 
exomologefis  impiegata  per  fignificare 
laconfelfione  de’ peccati,  contuttociò 
nel  vecchio  Teftamento  i LXX-  Inter- 
preti fe  ne  fbflèro  folo  ferviti  per  dino- 
tareolelodi,  o i ringraziamenti , che 
a Dio  fi  danno  ì impiegando  per  figni- 
ficare l a confeflione  de 'peccati  la  voce 
exa§0ret^s cperò,  che  iifignificato 
etimologico,  originario,  e nativo  di 
effa.  voce  exwtologefis  non  fo(&  confef- 
(ione  , ma  lode,  il  noftro  Autore  peròp.ijt 
non  la  dee  fentire  così  j poiché  doven- 
do apportare  r etimologico  , cioè  il 
primario  fenfo  della  voce  txomologefiSy 
francamente  dice  confejjìo  j il  che  non  ff 
può  intendere , fenon  della  confeflio- 
ne  de’peccati , mentre  quivi  fblo  di 
quella  a lungo,  giufto  il  fuo  folito, 
eruditamente  e’  difeorre . 

Con  pari  erudizione  egli  pur  difcor-p,x  jy. 
re  fopra  la  voce  Calatia . Quivi  dice-* 
efler  verifimile , che  nel  libro  l^de’Ma- 
cabeiperìkiGiik^^^w  fia intelaia  Fvm- 
$U)  là  dove  fi  narra , che  Giuda  Ma- 
fabeo  featito  préclia  ( Kornan»^ 

rnm-l 
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ttm  ) & virtutes  bonas , quasfecerunt 
in  Galatia , quia  obmuerunt  eos , & 
duxermtfub  tributum . Attenderemo, 
che  un  giorno  il  P.  M.  cidichiari,  co- 
me dalla  facra  Scrittura  poflTa  efferci  fi- 
gnifìcatafotto  il  nome  di  Galatia  la_* 
CalUa  vinta  e fatta  tributaria  da’  Ro- 
mani iolamente  al  tempo  > e per  ope- 
ra di  Giulio-Cefare , cioè  a dire  intor- 
no ad  un  fecolo  intero  dopo  GiudaMa- 
cabeo . 

P-i  yp-  Non  ci  c , nè  ci  è fiato  fra  gli  Afiro- 
nomi , e Geografi  più  periti  alcuno , il 
quale  abbia  detto , che  la  diftanza,  o 
vogliam  dire , latitudine  tra  la  linea-, 
equinoziale  cd  i tropici  fia  maggiore  di 
13. gradi,  e 30.  rriinuti.  Il  P.  Mor- 
tier  è il  primo , die  fervendofi  forfè  di 
più  perfetti  afirolabj,  o di  cannocchiali 
migliori,  rha accrefeiuta  di  zi.  mi- 
nuti , dicendo  fotto  la  voce  Geografia  : 
JlU  qui  fub  Tropicis  degunt , habent  in 
latitudine  i^.gradus , & minuta  , 

p.i68.  Sotto  la  voce  Gregorius  abbiamo 
nuove  feoperte . Parlando  quivi  ilno- 
ftro  Autore  de  i tre  Gregorj , Tauma- 
turgo, Nazianzeno,  e Nifleno,  del 
primo  ci  dice  , cheoW  circa  annufft-t 
13  3.  quando  tutti. gli  Storici  , impo- 

fiura- 
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fturati  da  Eufebio  Cefariènfe , lì  dava- 
no a credere,  che  circa  trcnt’anni  do- 
po fofle  quel  Santo  intervenuto  al  Con- 
cilio Antiocheno  celebrato  nell’  anno 
164.  centra  Paolo  di  Samofate . Del 
Nazianzeno  poi  e’c’infegna , che  fupe- 
rorum  focietate  donatus  eft  amo  XI. 
Theodofii  fenioris  , Cbrifti  j^o.  Mau» 
che  che  fia  intorno  all’anno  della  mor- 
te di  lui,  ponendola  il  Baronio  nel  j Sp. 
e il  Pagi  nel  5 1 • certa  cofa  però  è,  che 
tutti  c’  ingannavamo  credendo , che  1* 
anno  5 <?o.  folTc  il  duodecimo , e non  P 
mdecimo  dcH’imperio  di  Teodofio  il 
femore,  corhe  quioradalP.M.  ci  vie- 
ne benignamente  feoperto . Del  NilTe- 
no  in  fine  e’ ci  dice,  che  ad  Ccelicola^ 
rum  costum  evolavit  amo  14.  Theo- 
doftiy  & a partu  Deipara  393.  quan- 
do per  altro  il  Baronio  con  tutti  i Cro- 
nologi fi  Infinga  va  di  aver  con  degni 
mortumenti accertato , cheli  Nifieno 
avefie  aflìftito  al  Concilio  Coftantino- 
politano  tenuto  ai  2 p.  di  Settembre-» 
dell’anno  feguente  3 94.  per  decidere  la 
diffèrenza , che  verteva  tra  Agapio  , 
e Bagadio , competitori  ambedue  del 
Vefeovado  di  Bofìra  : come  pure , che 
l’anno  3 93 . di  Crifto  non  fbfle  dell’  im- 
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periò  di  Teodofio  il  decimoquarto , ma 
btnsì  il  decimoquinto . 

^ jjez . Tre  cofe  inafpettate  ci  fomminiftra 
il  noftro  Autore  fotto  la  voce  Hilarius , 
TriwOt  ci  dice  di  SantTlario  Pitta- 
■vienle,  che  obiit  mm  372.  e San  Gi- 
rolamo ci  aveva  atteftato,  e le  due  epo- 
che, una  accennataci  da  Sulpizio  Se- 
vero, ePaltrada  Gregorio  Turonen- 
fe,  ci  aveano  aflìcurato , efler  la  mor- 
tedel  Santo  leguita  cinque  anni  avan- 
ci, cioè  nei  367.  Secondo,  che  Sant' 
Ilario  Vefcovo  Arelàtenfc  foife  diice- 
polo,  e feguace  della  dottrina  di  Sant’ 
Agoftino , e che  fi  confonda  con  un’al- 
tro Ilario  laico  j con  tuttoché  e dal 
Petayio  nel  libro  6.  al  capo  1 6.  del  fuo 
Kizionario , e molto  più  dal  Cardinal 
Noris  al  capo  2.  del  libro  2.  dalla 
StoHn  Telagiana  fin’or  perfuafi  cre- 
demmo due  Ilarj  diftinti  ; il  primo 
Vefcorvo  Arelatenl'e , e co’  Monaci  Li- 
rinenfioppofto  alla  dottrina  di  Sant' 
Agoftino  ì e l’altro  laico , ed  in  tutto 
fegua^de’ documenti  del  luo  maeftro 
Agoftino.  Terzo,  favellando d’ilario 
Diacono  di  Roma , e che  poi  aderì  al- 
io rcifma  di  Lucifero  Vefcovo  di  Ca- 
gliari , dice , che  mori  nell  anno  3^0. 

epu- 
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c pure  il  Baronie  ci  aveva  avvertiti  , 
che  detto  Ilario  era  ancor  vivo  quattro 
anni  dopo , per  cHTere  ftato  mandato  da 
Liberio  Papa  nel  5 f 4-  a Coftanzo  Ira- 
peradore , che  allora  fi  trovava  nelle 
Gallic . 

San  Fulgenzio  è ftato  tenuto  da  ogn-  p.341 
uno  fino  a’  di  noftri  per  Vefeovo  di 
fpa  , e non  di  Cartagine  > ma  ora  ci  con- 
verrà dire  i!  contrario , .ftantechè  vien 
citato  dal  P.M.  forte  la  voce  Idololatria 
in  tal  guifa  ; S Fulgentius  Carthagì- 
nienfis  Epifeopus  ajj'ent , ec. 

Ognun  la,  quanto  fia  ftata  fempreP-4iI 
acremente  dibattuta  la  quiftione , le  il 
Cainano  , ilqualein  oggi  leggefi  nel- 
la genealogia  di  Crifto  al  capo  terzo  de* 
prefenti  codici  di  San  Luca , debba  fti- 
marfi  veramente  per  inferitovi  nel  fuo 
primo  tefto  originale  dalI’Evangelifta» 
c però  come  tale , faccia  fede  indubita- 
ta v ovvero,  le  gli  amanuenfi,  e co- 
pifti  velo  abbiano  dappoi  trafportato 
di  pianta  da  quella  verfione  de’  LXK. 
che  fu  detta  e quivi  prima— 

al  margine  aggiunto,  donde  poi  coi 
tempo  vi  fia  ftato  inferito  nel  medefi- 
to tefto.  Il  noftro  Autore  inclina  in 
quefto  fecondo  parere  fotto  la  voce 
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Obelus  y affermando , che  fopra  la  vo- 
ce ne’Codici  di  San  Luca  vi  è 
apporto  i'Obelo  per  contraflegnare  il 
dubbio,  cheli  ha,  fe  la  detta  voce 
C<iÌH4»  debba , o non  debba  ritenerli 
nel  terto.  Obelus , dice  egli , cum  putì- 
£lo , hoc  modo , ^ in  iis , de  quibus  , 
an  toili  deberent  , dubium  erat , ap- 
ponebatur  , ec.  E poco  dopo  ; Tdis 
obelus  appofttus  ad  illa  Luca  verba  , 
qui  fuit  Cainan  i eo  quod  Cainan  nec 
Genefìs  XI.  nec  1.  Tarai,  cap.  1.  lega- 
tur  . Se  dunque , a parere  del  noftro 
Autore , vi  è dubbio  , fe  il  Cainan  li 
debba  ritenere , onon  ritenere  nel  ve- 
ro terto  di  San  Luca , vi  li  potrà  anche 
dubitare,  a parere  del  medefimo  no- 
rtro  Autore , che  da  San  Luca  non  vi 
lìa  rtato  realmente  inferito  nel  fuote- 
.fto originale , imperocché,  quando  l’ 
Evangelifta  veramente  ve  lo  avelfe  in- 
ferito , allora  ogni  dubbio  farebbe  em- 
pio, cfacrilcgo.  Ci  é piaciuto  riferi- 
re il  fentimento  del  nortro  P.  M.  non 
già  perchè  egli  lìa  pellegrino,  e nuo- 
vo, come  fono  gli  altri  pareri  di  lui  v 
poiché  quello  anzi  è comune  a’gravillì- 
mi  Padri , e Teologi  5 ma  lo  abbiamo 
fatto  , perchè  il  fentimento  fuo  potrà 

da- 
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dare,  a cagione  del  fuo  gran  credito 
un  gran  pelo  alla  feconda  fentenza  in- 
torno alia  famofa  mentovata  quiftio- 
ne , la  quale  ci  dà  il  Cainano  per  ag- 
giunto da  altri  al  tefto  originale  di  San 
Luca . 

Alla  voce  T heoderetus  facenda  men- 
zione del  Vefeovo  di  Ciro  di  tal  nome  , 
dice  due  cofe  non  comuni , nè  volgari , 
ma  al  folito  ftraordinarie . La  prima  , 
' cke  Teodoreto  forte  ordinato  Vefeovo 
, fatis  iuvetiU  > ma  ertfendo  egli  nato  nel 
5 8 d.  e confacrato  poi  V efeo  vo  nel  4 z j . 
come  fi  ricava  da  una  fua  lettera  fcrit- 
: ta  a San  Leone  Papa , c per  confeguen- 
, za , quando  fu  ordinato , efsendo  egli 
fiato  in  età  di  anni  j 8.  non  fi  fa  vedere  , 
i come  debba  intenderfi  quel  fatis  juve- 
i tiis  del  nofiro  Autore  j non  ifiimandofi 
\ giovanetti  comunemente  a’  di  noftri 
1 chi  ha  trentotto  anni  di  vita . La  fecon- 
I poi  fi  è , che  Teodoreto  morifle 
! nei  417.  Obiit , dice  il  P.  Mortier  , 

'.  Theodor e tus  anno  a parta  Deipara  417* 

1 e pure  gli  fieilì  codici  de’  due  Conci'lj 
j Efefino,e  Caltedonefe,e  gli  fiorici  anti- 
j chi  e moderni  ci  aveano  perfuafo , che 
1 egli  intervenifse  perfonalmente  ad  am- 
I bidue  i mentovati  Concilj , l’uno  cele- 
TmoXllI.  R brato 
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brato  l’anno  4 5 1 . c l’altro  nel  4 ^ i • cioè 
circa  trentaquattro  anni  dopo , che  dal 
noftro  Autore  lo  fentiamo  morto  , e 
fepolto  . 

Non  daremmo  mai  fine,fe  voleilìmo 
tutte  le  Angolari  notizie , che  nel  libro 
delP.M.fi  ritrovano,  qui  ad  una  ad  una 
riferire . Da  un’infinito  numero,che  ad 
Ogni  pagina  ei  fi  prefentavano , abbia- 
mo tratte , e notate  le  fuddette , ac- 
ciocché da  eflè  fi  faccia  giudicio  del  me- 
rito intero  dell’Opera . Altro  pertan- 
to non  ci  refta , che  di  fupplicare  a no- 
me di  tutta  la  repubblica  letteraria  il 
fuo  Autore , perchè  voglia,  fenza  frap- 
porre più  indugio , mandare  alla  luce 
i fondamenti  c le  ragioni  di  quelle  fue 
nuove  fcoperte , a reftar  perfuafo  del- 
le quali  pare , che  il  pubblico  non  fap- 
pia  lafciarfi  indurre  dal  Iblo  credito 
dell’Autore  , che  le  propone , nè  dal 
vederlo  in  concorrenza  di  altre  perfone 
dotte  trafcelto  de’ primi  nella  celebre 
Univerfità  di  Lovanio  , come  di  fc 
medefimo  egli  actefta  nel  frontifpicio  ' 
del  libro . 


AR- 
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Della  «atura  t ^etti,  ed  ufo  della  Cor- 
teccia del  Terù , 0 fia  China  China  t 
Confideraxioni  Fiftco- Meccaniche  , e 
Mediche  del  Dottor  Carlo-Fran- 
CBSco  CoGRossi  , Filofofo , e Me- 
dico , eflefe  in  una  Lettera  famiglia- 
re , con  alcune  non  meno  utili , che 
curicfe  offervaxioni , e fperienxe  con- 
cernenti alle  Febbri,  e Febbrifughi  i 
Confagrate  all  ccellenxa  liufirtffi- 
tna  del  Sig.  benedetto  San  Gto.  Toff et- 
ti , digmjftrno  Tatrixto  Feneto  . In 
Crema,  nella flanipa  di  Mario  Car- 
cheno , 1 7 1 1. »» 4. pagg.i  r 2. 

Le  varie  opinioni , che  tennero , c 
tengono!  Profeflbri  intorno  alla 
natura  ed  ufo  del  rinomato  rimedia 
della  Corteccia  del  Perii , o fia  China 
China,  diedero  occafione  al  Sig.  Dot- 
tor Carlo-Francefco  Cogroflì , erudita 
Medico  di  Crema  lua  patria,di  fende- 
re una  quanto  dotta, altrettanto  matura 
e favia  lettera , diretta  al  celebratiifim» 
Sig.  Giandomenico  Santorini  , Proto- 
medico infigne  della  Sanità,  eProièf- 
R 2 fore 
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fore  di  Notoinia  nella  città  di  Vene- 
zia. Siccome  egli  divide  quella  fila 
Opera  in  50.  particelle,  che  fono  co- 
me tanti  paragrafi,  cosi  de’ medefimi 
noi  ci  ferviremo  per  notare  nel  margi- 
ne il  luogo  precifo  delle  materie , che 
quivi  fon  riferite . 

j.  Confiderà  in  primo  luogo  il  Sig.Co- 
groflì , che  farebbe  facile  l’ aflegnare 
quelle  indifpofizioni , cui  potefie  gio- 
vare Tufo  d’un  vegetabile  , quando  po- 
tefle  il  penfiero  giugnere  al  fondo  dell’ 
intima  natura  di  eÌTo  j ma  dice  e’fler 
quella  la  condizione  della  Medicina, 
che  ne’  primi  tempi  altro  non  era , che 
linfafcio  di  oflèrvàzioni  fatte  a cafo, 
ed  a capriccio  . La  diligenza  d’Ippo- 
crate , e di  Galeno  vi  ha  introdotto  il 
difeorfo  j e quella , che  prima  era  del 
tutto  empirica , fi  fece  poi  arte  rego- 
lata, e dogmatica . Oflervando  quella 
ne’ primi  tempi  cedere  alle  volte  le_» 
fèbbri  con  l’ufo  d’alcuni  rimedj  fenza 
fenfibile  evacuazione , diede  loro  il  no- 
me di  febbrifughi,  e credè  ciò  dipen- 
dere da'un’occulta  proprietà  di  follan- 
•za , non  a fufficienza  fpiegata  per  mez- 
zo delle  quattro  qualità  elementari. 
Diede  intorno  a quello  punto  maggior 

mate- 
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materia  di  difcorfo  l’arrivo  in  Europa 
della  Corteccia  del  Perù , che  da  alcu- 
ni vien  confiifa  con  la  Gannaperide  de-, 
gl’indiani  . Quella  di  prima  fi  chia- 
mò col  nome  di  Tolvere  de'Tadrij 
perchè  da’  Padri  della  Compagnia-* 
di  Gesù  fii  portata  in  Europa  •,  e 
dagli  Spagnuoli  fu  detta  Vaio  de  Cal- 
lienmra,  o fia  legno  di  febbre  . Stu- 
pirono i Medici  agli  effètti  del  ri- 
medio , nè  feppero  fpiegarlo  in  al- 
tra guifa  , che  col  termine  di  pro- 
prietà di  foftanza , che  quanto  è vera , 
altrettanto  è olcura  . Fu  varia  nella  n 
fpiegazione  dell’effetto  della  Corteccia 
l’opinione  de’  Medici  •,  e ciò  nacque-* 
dal  non  eflferfi  (labilità  l’idea  della  ca- 
gione febbrile , che , fecondo  la  diver- 
fità  delle  opinioni , cagionava  una  ne- 
cefiità  di  accomodare  all’ipotefi  la  ri- 
foluzione  del  quifito  > e perchè  dalla-* 
più  numerofa  fazione  foftenevafi,  ef- 
fer  la  febbre  un  moro  difordinato  de’ 
fluidi , affegnarono  al  febbrifugo  la_* 
qualità  di  collringere , e di  filTare . 

L’ordine  con  cui  il  noflro  Autore-»  a 
intende  di  voler  procedere  nelle  fue 
confiderazioni , è rifolutivo  e analiti- 
co, fe  bene  egli  lo  vorrebbe  anzi  fin- 
R 5 reti- 
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tetico,  quando  foiTe  fvelata  la  natura 
di  quelle  febbri , in  cui  opera  il  mento- 
Tato  rimedio  . Aflbggetta  pertanto 
aU’efame  le  fenfibili  qualità  della  Chi- 
na j confiderà  le  preparazioni  della-. 
Chimica,  el’efperienze  fopra  il  lan- 
gue eftratto dalla  vena;  la  paragona-, 
ad  altri  più  noti  febbrifiighi  j ne  dedu- 
ce i minimi  componenti , e gli  eftetti 
ae’  var)  ftati  di  fanità  e delle  febbri  i 
ne  moftra  l’ ufo  in  altre  indilpofi- 
zJoni  ; il  tutto  con  la  guida  di  Autori 
J-  claflìci  confermato  . Giudica  poi  nc- 
cefiario  nel  decorfo  delle  fuc  confidera- 
zioni  di  fervirfi  alcune  volte  delle  dot- 
trine Fifico-Mattematiche  , non  fo!o 
credute  indifpenfabili  alla  cognizione 
medica  delle  più  illuftri  Accademie  d’ 
Europa , ma  fino  dello  fteflb  Ippocrate 
e Galeno . 

Entrando  nella  materia , riflette  1’ 
Autore  non  efier vi  meta  alla  divifione 
fetta  dal  noftro  penfiero  delle  parti , 
che  compongono  un  mirto , come  v’è 
termine  alla  divifione  intraprela  degli 
agenti  naturali  corporei , che  come  li- 
mitati nella  forza , così  fono  terminati 
nella  loro  attività  : perciò  darli  alcune 
particelle  eftrinfecamente  indi  vifib  ili , 

dette 
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dette  punti  fifici , o menomi  naturali , 
prefe  dall’Autore  per  la  radice  delle 
proprietà  de’  corpi , che  unite  in  muc- 
chi diconfi  da  lui  molecole  . Qicfìi 
punti  poi  di  varia  figura  inficme  com- 
binati coftituifcono  le  parti  eflenziali 
del  mifto  ; e l’aggregato  di  quefte  chia- 
mafi parte  integrale,  inciti  oconla_f 
triturazione , o con  qualche  meftruo 
proporzionato  fi  rifolve . 

Efpofto  quefto  generale  fiftema , che  n. 
TAutore  confefia  aver  prefo  in  gran_, 
parte  dagli  ferirti  del  Sig.  Domenico 
Guglielmini,  fuo  riverito  maeftro , fi  ' 
avanza  ad  invefìigare  e feoprire , quali 
fieno  que’  corpetti  elementari  , de’ 
quali  abbonda  la  China , c ne  prende 
adeiaminareil  colore,  e l’odore i ma 
come  quello  nulla  c’infegna  , fuorché 
la  fcelta  di  quella  che  fia  migliore , co- 
sì quefto , non  troppo  fenfibile , non  la- 
feia  comprendere , che  una  force  teni- 
tura in  efTa  delle  parti  componenti . II 
guftoall’oppofto  nafeendo  dall  azione 
de’fali,  ed  eflendo  amara  la  China,  n.8. 
indica  con  più  chiarezza  la  natura  de* 
fuoi  componenti  : cioè  fono  quelli  una 
mafia  di  parti  eterogenee , fra  le  quali 
la  combinazione  de’  fali  di  varia  mole , 

R 4 eli- 
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e figura  è principaLcagione  deirama- 
rezza , che  fola  fiiol’elfer  fegno  della 
forza febbrifiiga , poiché  nè  il  legno, 
nè  le  foglie , nè  i fiori  deiralbero  della 
n.5.  China  China  non  effendo  amari , non 
fono  nè  meno  febbrifughi  , come  per 
altro  lo  fono  alcuni  altri  vegetabili 
amari , benché  con  minor’efficacia . 

^ jQ  Riconofce  con  la  Chimica  ciò  che 
può  eftrarre  un  fuoco  di  riverbero  dal- 
la China , e dalla  differenza  delle  parti 
che  n’efcono , ne  arguifce  la  copia-, 
grande  in  uno  fiato  medico  pofie  nella 
Corteccia . Crede  però , che  come  nè 
l’olio,  nè  lo  fpirito,  nè  il  fai  fiffo  efirat- 
ti  da  efla  fono  febbrifughi , così  nafca 
da  tutt’altro , che  da  ciafcheduno  di 
loro  in  particolare , l’attività  del  rime- 
dio.  Confiderà  in  oltre  nella  varietà 
delle  tinture  la  diverfità  degli  eftratti  ,* 
e come  fi  fuol  dalla  China  per  mezzo 
dello  fpirito  di  vino  efirar  la  tintura , 
ne  argomenta  abbondar  quefia  dipar- 
ti analoghe  al  folfo , effendo  però  varia 
di  molto  la-tintura  fatta  con  lo  fpirito 
di  vino  da  quella  cavata  col  folo  vino , 
sì  per  la  forza  falina  del  vino , che  fa- 
cendo le  veci  di  cuneo  fcioglie,  etrin- 
cia  con  più  attività  del  fiio  fpirito,  di 
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quello  che  feccia  un  fluido  volatile  di 
natura  puraméte  fulfurea  ed  acquofa‘>sì 
per  la  differenza  della  fpecifica  gravità 
dellfecquavitc , e del  vino,  che  può  fa-, 
cilmente,  come  più  grave,  tener  fof- 
pefe  quelle  particelle,  che  nonpoffo- 
no  nuotare  nell’acquavite  molto  più 
leggiera  : il  che  egli  diraoftra  co’  prin- 
cipi idroftatici , donde  naice  la  diffe- 
rente attività  della  tintura.  Di  quella  n.i 
e’  fi  ferve  per  uno  fpcrimento  più  vol- 
te da  lui  replicato , ed  è : Getta  fopra 
due  tazze  con  entrovi  del  fangue  uma- 
no appena  eftratto , nell’una  di  effe  del 
vino  femplice , nell’altra  della  tintura 
di  China  cavata  con  lo  ftefio  vino',  ofe 
ferva,  il  fangue  di  quella  rimaner  molr 
to  più  difciolto  di  quello  che  fia , dove 
fu  infufo  il  femplice,  vino  •,  e ne  dedu,*- 
ce,  che  notabilmente  debba  produrre 
un  medefimo  effetto  anche  nella  malfa 
de’  fluidi  la  China  llefsa , cioè  di  difu- 
nire le  parti  più  aderenti  del  fangue, 
e fciorne  le  più  flrette  combinazioni . 

La  qual  cofa  può  ottenerli  dalla  figura  n. 
àdìe  molecole  della  China  , che  dagli 
effetti , e da  quanto  ha  finora  efpollo , e’ 
deduce  effere  d’ una  figura  vicina  alla 
R 5 sfc- 
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sferica}  ma  .perchè  quefte  molecole., 
lono  compofte  d’altre  molecole  fotti- 
liflìme  di  varj  Cali  , crede  non  eifer 
quelle  d’una  fuperficic  affatto  lifeia, 
ma  più  tofto  fcabra  per  rinuguaglian- 
za  de’  piani , che  concorrono  a formare 
quella  maggior  molecola , non  creduta 
nè  meno  da  lui  cosi  denfa , che  non  vi 
fieno  per  entro  molti  e molti  pori,  in 
cui  flavi  qualche  porzione  di  zolfo  fif- 
n.  14.  fo.  Per  render  ciò  più  ragionevole  , 
fpiegando  la  ftruttura  intrinfeca  dalle 
piante , dice  effere  i granellini  fcbbrifu^ 
ghi  alcune  particelle  lafciatevi  dal  fu- 
go nutritivo  della  pianta  nella  cortec- 
cia , ed  ivi  trattenute  , attefa  la  mag- 
gior riftrettezza  de’ pori  della  fteifa 
corteccia , a foggia  di  minutiflìmi  glo- 
betti  fcabri  nella  fua  fuperficie  , la  cui 
compofizione  può  concepirli  fatta  o 
nelle  fibre  legnofe  dall’accozzamento 
de’ fall  e folfi , opur’anche  nella  fteffe 
corteccia , dove  per  opera  di  un’incef- 
fante  preffione  fetta  dell’efterno  ed  in- 
terno della  pianta , fi  ftabilifce  la  forte 
unione , e folidità  di  quelle  pallottoli- 
ne, nelle  quali  fi  perfuade,  con  pre- 
vio lume  meccanico , poter’efTere  i fa- 

ii. 
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li , che  le  compongono , più  tofto  del 
genere  de’cubici,e  degli  ottulìjche  degli 
acuti . 

Pada  dipoi  a confiderare  la  forza  n.  ly. 
febbrifuga  d’ alcuni  femplici  amari  , 
ma  inferiori  al  gran  febbrifiigo  della 
China , e li  crede  inferiori  , perchè  ad! 
eflì  manca  quella  folidità  propria  delle 
molecole  della  China . Stupifee , come 
tali  femplici  molto  limili  ad  eda  nel 
gufto , come  la  centaurea , lafalvia,  P 
afsenzio, ec.fi  credano,  quali  di  fatto 
lo  fono , incifivi , attenuanti , difsol- 
venti  •>  e poi  fi  ftimi  la  China  capace  di 
ftrignere,  edififsare  . Confiderà  in_» 
oltre  la  forza  febbrifuga  del  mercurio, 
di  cui  ci  promette  un  Trattato  col  tito- 
lo ; Hifioria  Thyftca-Meehmìca  Hy~ 
drargiri , five  Mercurii , ad  ufiis  raedi- 
tos  comparata  } lapendofi  di  certo  ef-  «»•  >< 
fer  quello  uno  de’  maggiori  difsol venti 
che  vanti  la  Medicina  i confermando- 
fi  pure  la  forza  difsol vente  del  febbri- 
fugo con  la  cura  delle  più  contumaci 
quartane , che  apprelso  runiverfale.-* 
de’  Medici  prodotte  da  materie  terreo- 
faline  fifse , fono  come  da  particolarif- 
fimo  rimedio  vinte  dalla  China . 

Di  quefta  va  poi  indagando  l’Autore  n,  17, 
R 6 gli 
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gli  effetti  interni , e prima  nel  corpo 
iano , a fine  di  poter  più  agevolmente 
concepire  anche  quelli , che  ella  pro- 
duce in  un  corpo  indifpofto  . Crede 
pertanto,  chela  China  pafsata  nello 
ftomaco , venga  bensì  trinciata  dal  fer- 
mento ftomacale  dello  ftefso , ma  non 
però  in  parti  cosi  minute , che  reftino 
difciolti  i fuoi  componenti  efsertziali  •, 
che  nell’ufcita  dallo  ftomaco  la  parte 
oleofa  della  bile  leghi  le  parti  più 
grofse  e più  terree  della  China  ; e che  i’ 
Alcali  del  fuco  pancreatico  pofsa  rin- 
tuzzare gli  acidi , che  avefse  per  iftra- 
da  contratti  j dovendo  tutto  il  corpo 
della  China , con  le  fue  fcabrofità  ftri- 
fciando  fu  le  fibre  degl’inteftini , ra- 
n.  }8.  derne  piacevolmente  le  vifcofità  . En- 
tra poi  efsà  nel  fangue , sì  per  li  minu- 
ti pori  de’  vali  fanguiferi , il  che  fi  de- 
duce daU’effettoi,  che  ella  fa  prefa  an- 
che ne’  criftei , si  per  li  lattei  canalet- 
ti, per  dove  ftrifciandofi,  va  gentil- 
mente aftergendo  ciò  che  vi  fofse  at- 
taccato : il  che  fa  pure , e nelle  glandit- 
n.  19.  le,  e negli  altri  condotti  chilo-linfati- 
ci , per  li  quali  fi  porta  nel  fangue , ove 
da  differenti  gradi  di  comprefiìonefi 
vanno  fciogliend'j  fucceflivamente  i 

gra- 
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granellini  febbrifughi , da’  quali  nafce 
un  doppio  effetto . Il  primo  fi  è che_, 
fciolti,  ifali,  e renduti  liberi  i folli 
trattenuti  potranno  con  la  loro  efpan- 
fioneelaftica  introdur  qualche  grado 
di  rarefazione  nel  fangue . 11  fecondo  fi 
è , che  raggirandofi  i detti  granellini 
tnifchiati  co’  fluidi , potranno  fcioglie- 
re  la  fibra  del  fangue , e giugnendo  all 
efìremità  capillari  agevolmente  deter- 
gerle dalle  trattenute  materie . Ma  co-  n-io* 
me  non  falli  che  a gradi  un  tal  difcio- 
glimento , così  non  riefce  fenfibile , nè 
difficile  ad  intenderfi  , attefa  la  varia 
refiftenza  delle  parti  folubili , e la  dif- 
ferente attività  delle  macchine  folven-  ^ 

ti  del  noftro  corpo  > in  cui  crede  il  Sig. 
Cogroffi , che  ne’  vafi  fanguiferi , e_. 
particolarmente  nelle  arterie , date  al- 
cune condizioni , fi  pofsa,  e dalle  pun- 
te de’  fali  fciolti , e dalle  fcabrofità  de’ 
granellini  fare  un  tal  irritamento  alle  ' 
fenfiti ve  lor  tonache. > che  ne  nafca  una 
contrazione  maggiore , per  cui  fi  accre- 
fca  rimpetOjC  la  velocità  al  fluido  con- 
tenuto . 

Da  tutto  quefto  raccoglie  poter  la  n.  li» 
Chinane’ corpi  faniriufcire  digiova- 
.mento  a chi  ha  una  tefsitura  di  fluidi 
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più  riftrctta  , ed  all’  oppofto  rìufcir 
dannofa , a chi  l’avefse  afsai  rara , e dì 
parti  volatili , e ne  fpiega  in  particola- 
re gli  effetti , e le  loro  cagioni , limili 
anche  riconofcendole  ne’  corpi  infer- 
ii,2 j.  mi  . Siccome  giudica  profittevole  1’ 
ufo  della  China  in  chi  avefse  nelle  pri- 
me ftrade  materie  lente  e vifcofe,  che 
però  non  fono  tutte  dalla  China  incife 
e difciolte  i cosi  la  teme  pregiudiziale  , 
fi.  24.  dove  incontri  nello  ftomaco , e negl’in- 
teftini  parti  tenui  faline  attive,  con  le 
quali  s’accoppi  , e dalle  quali  venga 
trinciata , talché  fciolta  affatto  ne’  fuoi 
minimi  componenti,  cioè  a dire  ineffi- 
cace fi  porti  nel  fangue , o pure  ftimo- 
lata  dagl  inteftini  n’efca  con  troppa  ed 
inutile  celerità . 

fi.2f.  Tanto  efficace  , quanto  amara,  la 
crede  per  li  vermi , tuttoché  il  Redi  ne 
dica  Toppofto , al  quale  rifponde  cc« 

• non  leggier  fondamento  . Confiderà, 
come  fece  di  fopra , riufcir  ella  danno- 
fa  a chi  abbonda  di  fieri  acri  e corroli- 
vi,  utile  a chi  ha  nelle  prime  ftrade 
materie  lente,  o flemmatiche:  che  fe 
molte  impediscono  l’azione  della  Chi- 
na, in  tal  cafo  dee  premetterli  Tufo  di 
«n’ adergente  più  forte  , come  pure 

Belle 
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nelle  oftruzioni  gli  aperitivi , e poi  an- 
che la  China  accoppiata  o con  fali  mci- 
fivi,  o con  vino  generofo  , riufcendo 
pure  il  giovamento  di  quella  o tardo , 
o di  poca  durata , dove  incontra  la  linfa 
lenta , ficchè  non  poflfa  volatilizzare  il 
fcbbrifiigo . Quello  poi  » come  s’è  ve-  n.  aj». 
dato , non  operando  , che  con  difeior- 
re , ed  attenuare , e domando  le  feb- 
bri periodiche  >6  continue  ,fe  ne  dedu- 
ce ciò  nafeere  da  una  certa  vifeofità , o 
kntore , come  Icrifle  il  Bellini , nel  cui 
metodo  alTegna  la  caufa  , e deferivo  i 
fintomi  de’  parofifmi  febbrili  con  1’ 
idea  ragionevole  degl’  ingroflamenti 
del  fluido  » fovra  cui  ftabililce  l’azione 
più  forte  della  China , milla  che  fia  ella  n.  3 1. 
col  fangue,  mentre  giugnendo  all’ellre- 
mità  capillari , va  radendo  dalla  fuper- 
ficiede’vafi  quelle  parti,  che  forma- 
vano l’ollacolo  alla  libertà  e preftezza 
della  circolazione  , e nel  corfo  fucceflì- 
vamente  co’  fali  fciolti  va  trinciandole, 
e con  le  fue  fcabrofità  aftergendole, 
finche , o vinta  ogni  vifeofità  e lentore 
cefla  la  febbre , o fciolte  le  parti  eflen- 
ziali  della  China , lafcìa  ella  a quefte 
nuova  libertà  di  raggrupparfi  e racco- 
glierli ne’  capillari  per  formarne  le  re- 
cidi-- 
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cidive,  le  quali  fogliono  fuccedere  due 
fetciinane  dopo  aver  lafciato  l’ufo  della 
China,  quando  quella  non  abbia  prima 
affatto  vinti  ed  eftinta  la  cagione  feb- 
brile. 

3 2-  Come  fu  ne’  primi  tempi  inalterabi- 
le l’ufo  di  dar  la  China  nell’acceffion 
della  febbre , così  con  l’ufo  parve  in_* 
var  j cali  doverfi  la  fteffa  adoperar  diffe- 
rentemente.  Ilnoftro  Autore  llabili- 
fce  adunque , che  come  la  febbre  per  lo 
più  è una  cri  fi  del  fangue,  così  non  lì 
dee  ora  in  alcuni  neiraccefllon  della_» 
febbre , ora  i'n  altri  ne’  primi  tempi  del 
male  praticar  la  China,  ma  fminuiti 
che  fia  la  febbre , e domata  con  quefta 
la  vifcofita  del  fingile  , quando  però  o 
la  gravezza  de’  fintomi , o la  debolezza 
dell’ammalato  non  ricerchi  il  contra- 
rio , deefi  allora  por  mano  al  rimedio , 
che  tanto  piu  riefce  efficace , e ficuro , 
quanto  ritrova  fimmico  più  debole. 
n.34.  ^*ciò  egli  ne  rende  diffulà  ragione, 
’ recando  per  lo  contrario  i finiftri , che 
giuftamente  fi  hanno  a temere,  e che 
più  volte  fi  fono  ofiervati , quando  nel- 
lo fiato  di  crudità  fi  prenda  la  China  in 
dole  ben  caricata  , ed  in  principio  di 
parofiimo,  correndo  allora  il  pericolo 

di 
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qualche  riftagnamento  delle  materie 
vifcide  fraolTe  dal  febbrifugo , o ne’  tu- 
boli  più  angufti , o nelle  glandule  più 
minute  del  celabro  •,  credendo  in  oltre , 
che  prefa  nel  principio  del  parolìfmo  n.^f. 
la  Chi'na , poilano  alcuna  volta  dalla_. 
veemenza  del  calore  febbrile  fcioglierfi 
i granellini  febbrifughi , di  maniera-. 
c&  o non  fieno  più  atti  ad  incidere  il 
lentore  febbrile  , o fi  feparino  peri’ 
apertura  de’ meati  più  dilatati  nello 
flato  della  febbre , e lafcino  in  libertà  il 
crafiamento  del  fangue  di  raccoglierfi 
di  bel  nuovo  fenza  l’oftacolo  di  quel  ri- 
medio, che  tutto  s’è  confumato  in  un 
folo  parofifmo,il  quale  con  l’intenfione 
maggiore  del  calore  degli  altri  giorni 
fa  quanta  prova  ci  balla  a far  credere-» 
fciolte  e diffipate  le  patti  della  Chi- 
na. 

Qmndi  aflegna  il  Sig.  Cogrofiì  il  n.  36; 
metodo  di  dar  la  China  agl’infermi  con 
alcune  circoftanze , e ne  adduce  i fuoi 
fondamenti , approvando  nella  varietà 
delle  preparazioni  la  femplice  fuafo- 
flanza,  ovvero  la  tintura , che  egli  de-  n.  37* 
feri  ve  fatta  col  vino . In  tal  maniera 
penfa  di  aver’aflegnato  in  generale  1’ 
ufo  della  China  sì  nelle  febbri  inter- 

init- 
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mittenti , come  nelle  continue  periodì- 
chcjfpiegando  l’idea  della  loro  caula,e 
*•  39'  credendo  a quefte  precilamente  più 
utile,  a cagione  dell’ardor  febbrile,!’ 
ufo  della  China  nell’acque  ftilkte  ren- 
dutepiùattivedairinfufione  del  nitro 
purificato . Giudica  poi  necefiario  nel- 
la  di  verfità  delle  febbri  e intermittenti, 
c continue  periodiche  , per  cagione^ 
della  maggiore , o minore  vifeofità , ac- 
crefeer  la  dote  del  febbrifugo,  ed  ac- 
coppiarla con  qualche  cofa  di  aromati- 
co, come  pure,  dove  foflfe  timore  di 
morbo  gallico,  donde  traefle  forza  e 
fufsiftenza  la  febbre,  aggiugnervi  lo 
n.41.  ftibio  diaforetico  . Dove  all’oppofto 
dall’ intenio  rigore  del  freddo,  c dalla 
gravità  de’  fintomi  fi  argomenti  peri- 
colo nell'inférmo  , fi  dee  fenza  indu- 
gio in  una  dofe  più  grande  dell'ordina- 
rio,  e accoppiata  con  qualche  porzio- 
ne di  confezione  trincale  opporre  la_> 
a.  41  China  alla  veemenza  del  male  . Ri- 
flette , che  nelle  terzane  dipendenti  da 
materie  biliole  ella  non  è fempre  ne,- 
ceflTaria,  nè  fempre  utile,  ftanteo  la 
fiicilità  di  quefte  a fcioglicrfi,  o^im-^ 
peto , con  cui  fi  muovono  tali  materie , 
alle  quali  par  che  creda  più  giovevole 

cer- 
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certo  febbrifligo  del  Pafcoli  ,come  me-  n*  43^» 
no  amaro , ed  attivo , ma  non  però  si 
efficace  per  le  quartane,  delle  quali  è 
un  febbrifiigo  particolare  la  China  . 

Ma  quefta  non  è il  rimedio  delle  febbri 
dette  catarrali , o linfatiche , dove  la 
copia  de’  fieri  lenti  non  effendo  atta  a 
fciorre  le  parti  del  febbrifugo  , rende 
inefficace  la  forza  di  lui , che  rattenuta 
dal  lento  moto  di  que’  fluidi  languifce 
fenza  veru  . fenfibile  giovamento . Ap- 
porta , oltre  alloffervazione  fatta  dal 
Sidenam  , altra  fua , fovra  cui  difcor-  ^ 
re  , e prelcrive  il  metodo  di  tali  fèbbri: 
il  che  pure  fa  nelle  febbri , che  dipen- 
dono dalla  copia  del  fluido,  il  quale 
per  la  comprelsione  delle  fue  parti  ge- 
nerafse  quel  vifcido,che  non  può  fcior- 
fì  dalla  China , come  quella,  che  non 
può  accrelcere  il  diametro  de’  vafi , ma 
principalmente  dalia  cavata  del  fan-  0,^5. 
gue . Stabilifce  per  ultimo , che  la  Chi- 
na riefca  inutile,  edannofa  nelle  feb-j 
bri  dette  infiammatorie,  non  dipen- 
denti da’  lentori , ma  dal  moto  conci- 
tato del  fluido  j e ne  aflegna  fà;;ilmente 
la  ragione  , recandone  polcia  due  ofser- 
vazioni , fovra  le  quali  faviamente  dif- 
corre , 


Pre- 
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0'47*  Prevede  l’oppodzione  , che  alcuni 
potrebbero  fare  alle  fiie  confiderazioni, 
e all’idea  che  tiene  della  China , cioè , 
che  ella  fciolga  . L’oppofizione  fi  è, 
per  qual  cagione  fe  fciolgono  i lolutivi, 
e fe  fcioglie  la  China  , nell’ufo  di  quella 
fono  vietati  i purganti  , o folliti  vi  . 
n.  48,  Prima  di  rifpondere  dirittamence , egli 
dice>che  la  proibizione  di  no  : dar  foiu- 
tivi  fia  dirivata  finora  da  chi  ftippone- 
va,  che  non  già  fciogliefie  la  China, 
ma  che  ella  filTafie  : il  che  confefsa  di 
avere  per  qualche  tempo  inviolabil- 
mente ofservato  . Documentato  poi 
dalla  fperienza  abbandonò  in  certi  in- 
contri cotale  fcrupolo , particolarmen- 
te ne’ più  foavi  folutivi.  Ma  per  ri- 
' fpondere  a dirittura  all’oppofizione , 
dimoftra,  che  per  tre  cagioni  princi- 
palmente anche  nella  fua  fentenza  fo- 
no vietati  i folutivi  . La  prima  fi  è , 
perchè  col  loro  moto  tumultuante-» 
fiurbano  il  moto  piacevole  della  fer- 
mentazione indotta  da’  granellini  feb- 
brifughi . La  feconda , perchè  pofsono 
fciogliere  que’  granellini , che  fcorro- 
no  con  la  mafsa  del  fangue , e renderli 
inutili  , attefochè  anche  nel  fangue 
agilcono  i folutivi . La  terza , che  de- 

rivàn- 
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fìvandoin  copia  i fièri,  veicolo  del 
! fangue  négi’inteftini , lo  rendono  meno 
fliiido^e  perciò  più  capace  di  riprodurre 
que’  lentori , da’  quali  ne  riforgon  le 

I febbri . 

ARTICOLO  XV. 

Giunte  ed  off ’rvazioni  intorno  agli  Sto- 
rici Italiani , che  hanno  fcritto  hti- 
narhente  , regifirati  da  Gherardo- 
Giovanni  Vofiìo  nel  libro  III.  deHi- 
ftoricis  Latinis . 

DISSERTAZIONE  QtTiNTA . 

I.  A Lia  pag.  (4)  ove  fi  par- 
la  del  poema  di  ORAZdO 
ROMANO  , intitolato  Torcaria  , 
dopo  le  parole  , e tale  anche  ( cioè 
Stefano  Porcario  ) dal  Tlatina  vien-> 
nominato , fi  aggiungano  le  feguenti . 

II  digniffimo  Padre  Abate  Canneti  nel- 
la infigne  Raccolta  dell’  Epiftoie  di 
Ambrogio  Camaldolefe  ne  produrrà 
una  dèi  fuddetto  SteTno  allo  fìeflb 
Ambrogio  , nella  quale  egli  fi  chia- 
ma 


ift')  Tom.  xii.  Ante.  XI. 
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ma  Vorz^io  -,  ficcome  pure  neH’Orfe- 
porico  e in  piu  Epiftole  del  niedefimo  ■ 
Ambrogio  vien  Tempre  Torzio  co- 
gnominato . Ambro^o  era  amico  fvi- 
l'cerato  di  lui  , e di  Mariano  fuo  fra- 
tello . Lo  fteflb  Padre  Canneti  è dive- 
nuto ultimamente  pofleflbre  di  un  co- 
dice antico  delle  Orazioni  di  eflb  Ste- 
fano in  lingua  volgare  , dette  da^ 
lui  , mentr’era  Capitano  del  Popolo 
in  Firenze  , e Icritte  a modo  di  ver- 
lì  , con  una  elegia  latina  di  Taolo 
TO'Zio  Romano,  che  ferve  come  di 
dedicatoria  . 

i.  A quanto  abbiamo  detto  ) in- 
torno al  ritrovamento  degli 
tni  di  attillo  fatto  dal  vecchio  Gl^A- 
RlNO  , fi  aggiunga  la  teftimonias* 
za  di  Marcantonio  Sabellico , il  qua- 
le nel  fuo  Dialogo  de  Latina  Lingua 
Reparatione , dopo  aver  lodato  quell’ 
infigne  Scrittore  , tanto  benemerito 
della  Italiana  letteratura  , cosi  Icrive 
alnoftropropofito:  CatuUum , 
cipem  fuum  ,fttu,  & fquallore  confi- 
6iunt , lucemque  ex  diuturnis  tenebrit 
reformidantem  t itaabfterftt,  ut  fmt^ 

Ptajo- 
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i ma.]ore  rubare  in  publkum  exire  n$a^ 
\dubitarit . 

1 Oltre  alle  Opere  ftampate  ed  inedi- 
te di  edb  Guarini , giada  noi  riferite, 
ove  parlammo  di  lui , ci  fiamo  abbat- 
tuti nella  feguentc  ( a ) fcritta  in  un  co- 
;dice  in  carta  pecora  in  4.Ella  è una  lun- 
\ga.  Invettiva  fitta  da  lui  fotto  nomedi 
\Andrea  ^gafone  contra  Giorgio  di  Tra- 
bifonda , detto  volgarmente  il  Trape- 
ZMnxio , c diretta  a Paolo  di  Reggio  di 
Calabria , con  quello  titolo , e comin- 
ciamento;  Guarini  Veronenfis  libellus 
in  GeorgiuniTrapezuntium . ^nareas 
'■^gafo  Vaulo  Regino  S.T,D.  Tuoriinu 
tiequaqmm  mwndaioruni  obìnus  , ec. 

: Prende  egli  argomenta  .>  di  Ieri  vere  que- 
; fta  Invettiva  dalla  Rettorica  pubblicata 
: dal  Trapezunzio  per  ulo  de  luoi  icola- 
ri  in  Ventrzia , dove  inlegnava  lettere 
greche  e latine , nelle  quali  ultime  gli 
rimprovera  il  fuo  avverfario  d eflergli 
ftatomaeftro.  Non  andò  la  cenfura_» 
del  Guarini  fenza  la  rifpofta  del  Tra- 
.pezunzio  , la  quale  fi  legge  nel  fuddet- 
to  codice,  c principia  ; Cum  multorum 
fermonibus , ec.  Tanto  l’una , quant# 

l’altra 

C a ) Affreifo  U Sig.  Zen»  itt  V4ux,i» . 
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l’altra  di  quefte  fcritture  fono  piene  di 
contumelie  e ftrapazzi . Fra  l’ altre  co- 
fe  nega  il  Trapezunzio  di  aver  avuto 
per  maeftro  il  Guarini , confèflando  di 
aver  apprefo  il  latino  da  Vittorino  di 
Feltro  , gramatico  in  quel  tempo  di 
alta  riputazione.  Non  fi  contentò  il 
fèrvido  Greco  d’una  rifpofta  : ne  fece 
un’altra  in  forma  di  lettera  fcritta  a 
Leonello  d’Efte , alla  cui  corte  in  Fer- 
rara trovavafi  allora  il  Guarini.  Co- 
mincia la  lettera  : Illuftri  & humanijfi- 
mo  TPrincipi  L.  EjienCt  Georgius  Trape^ 
xmtius  S.  T.D.  Guarims  Feronenjìs , i 
humaniffìme  Vrinceps , vir  atate  nojìra , I 
ut  de  fe  ipfe  arbitratur  , do^ijjìmus  , j 
ec.  I 

X L. 

ANTONINO  , FIORENTINO» 
l/ìrcivefiovo  ( a ) della  fua  patria  ) Fu 
della  famiglia  de’  FORCIGLIONI  . 
Suo  padre  ebbe  nome  fer  Niccolò  di 
Pierozzo  di  Cenni  Forciglioni , Nota- 
jo  di profefiione  in  Firenze,  e quattro 
volte  Proconfolo  dell’Arte  de’Giudici , 
c de’  Nota) . Quefto  Niccolò  dal  nome 
del  padre  chiamavafi  Trecciò  Tieroz- 

xi  , 
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zi,  lafciato l’antico  cognome  de’for- 
ciglioni  -,  e però  lo  fteiTo  Sant’Antonino, 
filo  figliuolo,  per  fède  di  molte  ricor- 
danze antiche  efiftenti  negli  archi vj  di 
var j monifter j della  fua  Religione , che 
fu  quella  de’ Frati  Predicatori,  chia- 
ma vali  Frate  intonino  di  Ser  'fecola 
Tierozzi  da  Firenze . Nacque  P anno 
1 5 Sp.  il  di  primo  di  Marzo  ; e fua  ma- 
dre di  ce  vali  Tommafa  di  Nucci  Cenni . 

^reivefeovo  di  Firenze  ) L’Ughelli 
(a)  mette  la  elezione  di  Sant’Antonino 
ail’Arcivefcovado  di  Firéze  a i lo.Fcb- 
brajo  deli’  anno  1445.  Ma  noi  cre- 
diamo doverfi  ella  riporre  almeno 
nel  Gennajo  antecedente  col  fòndaméto 
di  una  lettera  fcritta  allo  fteflb  Sant’An- 
tonino dall’Abate  Girolamo  Allotti,  in 
data  di  Firenze  li  z6.  Gennajo  1445’. 
{ab  Incarnata)  : la  qual  lettera  si  per- 
chè è (f>)  maniifcritta,  si  perchè  è un’ 
autentico  teflimonio  della  fantità,  ed 
umiltà  di  quefto  gran  Santo , a noi  pia- 
ce di  riportare  in  quefto  luogo . 

Hmonymiis  Domino  Frani  Antonio  prò* 
TìHnciato  Archiepi/copo  Fiorentino  . Incredibì* 
le  ejì  j optime  pr^/al  Antoni , quanto  applaiu 

Tomo  XllL  S fu 

(a)  ltal.Sacr,TJILcoLii2» 

( b cod.  ms.  epiftolar.  ejujd,  Hierptf,  uptiA 

JBernArdtTrivi/^n^ 
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fu  Utitiaq.'ie  exultet  omnis  Fiorenti* 

nus  prò  h^c  tiin  promotione  : ut  exijiiment  ho* 
ni  omnes  dcrnijfuìn  te  celìtus  ad  hunc  popu* 
lum  long^  fti  &*  ariditate  carentem  : 
(^mppe  qui  ha^ertus  fìt  expertus  non  tam  pa* 
ftores  , quam  detonjores  , quìbus  potius  La* 
nam  abradere  , ac  lac  mulgere  cura  fuit  » 
quam  oves  pafeere  . lllud  Jane  admtratus 
Jum  , quod  tu  homo  fapiens  latibula  ^ jub* 
terf ligia  (a  ) mendicaveris  , & )Hgum  hoc 
imp^itum  cervicihus  tuis  a Domino  , excute* 
re  aufus  fueris  . Suis  enim  es  tu  , qui  vetis 
rejijìere  Spiritui  Sanbpo  ? Sjao  ibo  , inquit  , a 
Jpiritu  tuo  i 0*  quo  a facie  tua  fugiam  ? 
Memento  Jonam  fugientem  a Domino,  ama* 
gno  pi/ce  devoratum  , Non  nobis  folis  nati'fu* 
tnus  , Sed  ortus  noflri  partem  /ibi  patria  ven* 
àicat , partem  proximi  . Scio  te  quietem 
cellula  magie  optare  , ut  federe  jugiter  pojps 
fecus  pedes  Domini  cum  Maria  illa  Evange* 
lica  . Et  ver  eri  e ne  te  Martha  follicitudo  ^ 
& temporalis  adminiftratìonis  cura  a Domi* 
ni  Je/u  Chrifli  prAfentta  , <&  contemplai  ione 
parumper  avellat , At  Martinus,  Grego* 
rius  fanbiiffimi  prafules  hoc  ipf uni  exoptabant , 
Et  Jì  data  illis  optio  fuiffet  a Domino  , lon* 
ge  m^gis  quietem  celluU  , quam  flrepitum-^ 
curiA  delegijfent . Sed  tamen  communem  Ec* 
clefÌA  .utihtatem  propriA  utiiitati  prAtulerunt . 
Crede  mihi  , optime  praful  , vera  contefior  . 
XJt  enim  nemo  fibi  honorem  Eptfeopatus  debet 
ajfumere  ; ita  manifejie  delinquimus  , quo* 
ties  votati  a Deo  , tanquam  Aaron  parerei 
recufamus  . Vale  in  Domino  , prdjul  optime , 
meque  tua  charitate  compieci  ere  , Fior  enti  a 
XXVI  Januar»  1^45. 

Fu  ca* 

(a)  Fece  infatti  il  Santo  ogni  sforzo  per 

aoa  accettare  tal  dignità . 
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Fu  canonizzato  da  Adriano  PI.  nel 
1^13.  ) Leone  X.  fu  quegli , che  ordi- 
nò il  procedo  della  Canonizzazione  di 
quello  Santo.  Sotto  il  Pontificato  di 
lui  fu  anche  terminato  il  procedo,  ma 
in  quel  mentre  eifendo  venuto  a morte 
Leone  , Adriano  VI.  luo  fuccedbre_. 
fiele  l’atto  della  Canonizzazione  nel 
I j 2 j . La  Bolla  però  non  ne  fu  Ipedita , 
che  da  Clemente  Vii.  Succedbre  di 
Adriano  VI.  Tutte  quelle  particolarità 
fi  ricavano  dal  a Bolla  medefima , rife- 
rita anche  dal  Padre  Domenico  Macca- 
rani , Domenicano , nella  Vita  di  Sant’ 
Antonino  fcrìtta  accuratidìmamente 
da  lui , donde  pure  altre  notizie  parti- 
colari di  quello  Santo  abbiamo  tra- 
fcritte  . 

In  nome  della  Repubblica  Fiorentina 
andò  fpi/Ie  volte  .Atnbafciadore  a'Flic- 
colò  P^.  a alifio  III.  ed  a TioII.  ) Fu  elet- 
to anche  per  andare  incontro  all’  Impe- 
rador  Federigo  ili.  che  veniva  in  Italia 
a prendervi  la  corona  Imperiale  ; ma  fe 
ne  Icusò  con  la  fua  età  avanzata , e poco 
buona  falute . 

Oltre  alla  Somma  Teologica , la  qua- 
le è quadripartita , fcriffe  la  Cronaca., 
detta  anche  Somma  Iftoriale,  tripartii 
S 2.  ta-) 
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ta) . La  più  vecchia  edizione  di  quelit 
Cronaca  , per  quanto  giudicar  pol- 
fiamo,  è quella  di  Venezia  del  1480. 
alla  quale  fuccedono  due  di  Norimber- 
ga j appreso  Antonio  Koburger,  1491. 
c i45)4.V’ha  quella  di  Balilea  del  1491. 
la  quale  Giovanni  de 'Grandi  preteìe  di 
emendare , c d’illuftrare  con  alcune  fue 
annotazioni,  e con  effe  fe  ne  fecero  altre 
riftampe.Vien  ricordata  anche  l’edizio- 
ne di  Parigi  per  Niccolò  Wolfio,  i j 1 2, 
c quella  di  Lione  per  Giovanni  Clein  , 
ec.  La  più  ftimata  di  tutte  pare , che  Ila 
ruitiraa  di  Lione  fatta  da  i Giunti  nel 
I 5 87.  ma  alcuni  fìimano  per  qualche 
variazione  le  prime  affai  più  di  quefta . 
Tutte  le  fuddette  edizioni  fono  in  fo- 
glio , in  tre  tomi  divife . 

XLL 

AMBROGIO  ( a ) CONTARINI  ) 
Quello  Gentiluomo  Veneziano  , che 
fu  figliuolo  di  Benedetto  Contarini,non 
doveva  aver  luogo  fra  gli  Storici  latini, 
avendo  fcritto  in  lingua  volgare  il  fuo 
Itinerario  di  Terfia',  e benché  il  Voflìo 
rapporti , che  Jacopo  Geudero  lo  traf- 
latò  in  idioma  latino,  ben  vede  ognuno, 
che  l’altrui  traduzione  non  là , che  il 

Con 


(*) 
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Contarini  abbia  luogo  fra  gli  Storici  la- 
tini , come  non  lo  avrebbe  Plutarco  , 
Dione , ed  altri , che  hanno  fcritto  in 
greco , comechè  le  Opere  loro  fi  trovi- 
no latinamente  interpetrate . Per  altro 
ancheilGefnerononfu  ben  certo  , fe 
in  lingua  volgare  fofse  fcritto  quefto 
Itinerario . Sufpicor  autem  , die’  egli 
(a)  Jtalice  fcriptum  effe  , &Fenetiis 
impreffum  fuperiore  amoycioè  nel  1 ^44. 
Gli  abbreviatori  del  Gefnero  non  ef- 
primono  quella  particolarità,  moftran- 
dodi  nonfaperla.  Ma  egli  è certiflì- 
mo,  che  il  Contarini  fcrifse  in  lingua 
materna  tutto  quello,  che  nella  fua 
ambafeiataad  Ufuncafsano  RediPer- 
fia  gli  avvenne  > e però  anche  il  Doni 
nella  prima  parte  della  fua  {b)Libreria, 
dove  non  regiftra  fe  non  Autori , e Li- 
bri volgari , mette  il  viaggio  del  Con- 
tarini , chiamandolo  Opera , dove  fi  ve^ 
de  molte  cofe  varie  ^ nuove  ^ (ìranCy  e 
dilettevoli . 

In  effo  Viaggio,  o Itinerario  , ab- 
bracciò tutte  le  cofe  degne  di  memoria 
avvenutegli  dal  primo  giorno  di  Qua- 
S 3 refi- 

Ca)  BihLVniv.p.ii, 

Cb  ) edtZj  Ven.dd  Giolito^ 

in  8. 
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refwia  nel  1473-  cui  partì  di  Fene- 
xia  , fino , ec.  ) Il  primo  giorno  di 
Quarefimadel  I473.fuaii^.  di  Feb- 
bra  jo . 

Sino  a i 14.  di  Febbraio  dell"  anno 
in  cui  fe  ritorno  a Venezia  ) Non 
a i 14.  di  Febbraio  , ma  a i io.  di  apri- 
le,come  dai  ilio  libro  medefimo  può  ve- 
derfi  , 

Kitrovafi  tradotto  in  latino  fra  gli 
Scrittori  della  Storia  Terfiana)  e vol- 
gale, cioè  a dire  nella  fua  lingua  ma- 
terna, nel  II.  Volume  delle  "F^aviga- 
xioni  di  Giambatifta  Ramufio , ftam- 
pate  più  volte  da  i Giunti  in  Venezia  in 
tre  tomi  in  foglio . Ve  ne  ha  però  altre 
edizioni  anteriori  a quelle  de  i Giunti , 
ma  qui  farebbe  fuperfluo  il  voler  rife- 
rirle. 

XLII. 

B.(a)  PLATINA ^ Dall’ aver’ tifa- 
to quello  infigne  Iftorico  di  fcrivere 
compendiofamente,  e con  la  loia  pri- 
ma lettera  il  fuo  nome  , alla  foggia 
degli  antichi  Romani,  e giufta  l’in- 
ftituto  dell’  Accademia  di  Pomponio 
Leto  , è nata  la  contefa  fra  gli  eruditi  , 
fe  il  Ilio  vero  nome  fofse  BATtSTA  , 

OY- 

( a ) /. 
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ovvero  BARTOLOMMEO.  Il  Vof- 
fio  fi  è dichiarato  per  la  feconda  fencen- 
za , che  è la  ficura , e la  vera  j ed  egli 
ne  ha  recato  per  fondamento  la  telti- 
monianza del  Volterrano,  di  Arnoldo 
Boftio , e anche  dello  ftefso  Platina  . 
11  Sandio  (4  ) nondimeno  moftra  di  cre- 
dere , che  egli  fi  chiamalfe  Batifta , di- 
cendo nelle  fue  Note  ; ^lias  dicitur 
Baptifla  Sacchus  a vico  patrio  Vlatincu 
cogmminatus ’ì  e fondala  fiia opinione 
fopra  il  tiralo  della  Storia  di  Mantova 
fcritta  da  elfo  Platina  j e che  il  Lam- 
becio  , fecondo  lui , dovea  pubblica- 
re . L’Allervordio  poi  {b)  non  fa  dichia- 
rarli fu  quefto  ; B,  ( hoc  eft  Baptifla,  vel 
Bartholomaus  ) Tlatina , anzi  nella  fua 
Bibliótheca  Curiofa , ftampata  5.  anni 
àopo  il  (no  spicilegio  , lo  chiama  (c) 
francamente  Batifta  . Il  Lambecio  fi- 
nalmente nel  principio  delle  fue  An- 
notazioni ( d ) alla  detta  Storia  di  Man- 
tova , vuole  afiblutamente , che  Ba- 
tifta fofTe  il  nome  del  Platina  ; Ita  hic 
Autor  revera  fuit  appellatus  > citando- 
ne in  prova  il  Gavitelli , iftorico  Cre- 
S 4 mont- 

t.a  ) Not,  in  Voff.  1^17, 

(b)  Spìcile^.de  Hifi.Lat.p.7^1. 

Cc)  . 

Cd)  Pag.  44j. 
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laònefe  > l’edizione  de  i tre  libri  de  Ter- 
fetio  Trincipe  di  eflb  Platina , fatta  in_, 
Francfort  del  itf©8.  al  rifcontro  del 
manufcritto  , fu  cui  eifa  Opera  fu 
ftampata  •,  e finalmente  oltre  l’ Alber- 
ti, ilGefnero,  ed  il  Bellarmino,  cita 
raiitorità  del  codice  della  Biblioteca-. 
Cefarea , dal  quale  fii  tratta  la  fuddet- 
ta  Storia  di  Mantova . Ma  noi  credia- 
mo, che  non  fieno  per  avere  gran  pefo 
tutte  quefte  prove  in  contrario,  mefle 
a rifcontro  delle  fegucnti . Il  Platina  fi 
chiama  Bartolommeo  nelle  tre  Epiftole , 
{a)  fcritte  al  Cardinal  di  Pavia , che_» 
così  parimente  lo  chiama  (b  ) in  una  ri- 
fpofta.  Rifponde  il  Lambecio,  ma-, 
fenza  provarlo , cfler  quefta  una  inter- 
polatione  de'copifti  i ma  potrà  egli  dirli 
che  fia  una  cofloro  ìnterpolaxione  il  ve- 
derlo chiamato  Bartolommeo  nel  prin- 
cipio , e nel  fine  de  i due  fuoi  Dialoghi 
col  titolo,uno  deFlofcuUsquibufdam  la- 
tina lingua , e l’altro  de  ^more , ftam- 
pati  in  4.  in  Milano  da  Antonio  Zarot- 
ti  l’anno  1481.  che  fu  quello  della  fua 
morte?  Potrà  egli  dirli , che  fia  inter- 
polazione il  vederlo  così  nominato  nel- 
la Tra- 

(a)  Jtu.  Piecolcfn.efrjì.p»io,  141. 

(h) 
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la  Tratte  A della  Cancellarla  ^pojìoliea , 
compilata  da  Girolamo  Paoli,  amico 
del  Platina , e Camerier  d’ Onore  d’ 
Aleflandro  VI.  le  cui  parole  fìirono  in- 
ferite dall’eretico  Flacio  nel  fiio  empio 
libro  ( a ) Catalogus  Tefiium  veritatls  ? 
Votrà.  dira  interpolazione  ne  i verfi  di 
Roberto (b)  Flemmingo , letterato In- 
glefe,  che  vide  in  Roma  nello  ftelTo 
tempo  del  Platina  nel  i'477.  e che  lo 
chiama  Bartolommeo  nel  I.libro  del  fuo 
Poema , intitolato  Lucubrationum  7j- 
hurtinarum , compofto  da  lui  in  lode  di 
Sifto  IV.  Sommo  Pontefice  ì Dirafli  fi- 
nalmente interpolazione  nei  Breve  del 
medefimo  Sifto  IV.  riferito  da  Daniel- 
Guglielmo  Mollerò  nella  fua  curiofa-. 
Differtazione  intitolata  Dijputatio  cir- 
cularis  de  Tlatina , e ftampata  in  Alc- 
dorf  l’anno  1694.  nel  qual  Breve , ove 
il  detto  Pontefice  dichiara  il  Platina-» 
cuftode  della  Libreria  Vaticana,  que- 
ftivien  detto  efpreflamente  Bartolom^ 
S 5 meo  ? 

(a)  441.  8^^. 

( b ) Il  Bayle  nel  Dizion.  Crìt,  alla  voce-s 
P Ut 'm/l  lo  dice  Riccardo  in  luogo  di 
Roberto  confondendo  Riccardo  , che  fu 
Vefeovo  Lincolnienfe  , con  Roberto  , 
che  fu  poftexioxe  , e forfè  nipote  di 
Riccardo. 
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weo  ? A tutto  quefto  fi  aggiunga , che 
nella  Coftituzione  ( ) di  Pio  li.  con  la 
quale  il  Platina  è dichiarato  Abbrevia- 
tore  Apoftolico , egli  vien  detto  RA- 
DOLFO  BARTOLOMMEO  PLA- 
TINA, 

B.  PLATINA  ) Il  Vofiìo  tace  la  vera 
famiglia  di  lui , che  fu  de’  SACCHI  , 
a cui  però  piacque  di  lafciare  il  cogno- 
me di  Sacchi  per  quello  di  Tlatìna,  pre- 
fo  dal  luogo  della  fua  nafcita,  detto 
volgarmente  "^iadena  , Che  quivi  e’ 
nafcefle , Io  attefta  egli  fìefib  in  due_. 
luoghi  delle  fue  Opere  : l’uno  è nelle 
Vite  de'Tapi , dove  in  quella  di  Cono- 
ne  egli  dice  , parlando  di  Giovanni 
Tlatina , o T?lat)n , come  lo  fcrive-. 
Anaftafio  Bibliotecario  : Hunc  ego  ere- 
diderim  dedijfe  nomen  meo  natali  Polo  , 
quod  Platina  appellatur  in  agro  Cremo- 
vevfi  fitum  , L’altro  è verlo  il  comin- 
ciamentodel  HI,  libro  della  Storia  di 
Mantova, dove  fi  ìegge:Inmutatis  dein- 
de quibt'.fdam  ( parla  di  Luigi  Gonzaga) 
ad  utilitatem  civitatis  ( Rhegii  ) corfir- 
viatifque  omnium  animis  ad  fervandam 
erga  Mantuanos  Trincipesfidem , ad  Ca- 

fale 

(a)  CrAmpi/?,  Hijfert.  Hifl.de  Atbrevistto- 

mm  , tQ.  antique ftatu , tc. 
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' fate  wajuSy  atque  inde  Platinam,  meum 
; natale  folli  m , C ufi  ella  tum  ejus  impe- 
rio fub}e£ia , proficifcitur . Quindi  ap- 
I parifce  efler  falfiilìma  l’opinione  di  chi 
i s’immaginò,  che  a quello  Scrittore 
■ piaceiTe  d’attribuirfi  il  cognome  di  Tla- 
i per  l'amore  da  lui  profeflato  alla_. 
filofofia  di  Tlatone , la  quale  per  altro 
fu  una  di  quelle  colpe , che  gli  vennero 
imputare  nella  fua  feconda  prigionia-, 
fotto  Paolo  II. 

Fu  Cremonefe  di  Tatria)  per  eller 
Piadena,  luogo  della  fua  nafcita,  nel 
territorio  Cremonefe  . Fallano  alcuni 
Scrittori , come  il  Boiifardo  {a  ) , l’Of- 
manno  (b) , ec.  i quali  lo  dicono  Ferù- 
nefe  . 

Scrive  il  Volterrano , lib.XXI.  Com- 
ment.  LIrbanor.  cheli  Vlatina  venne  a 
Mantova  col  Cardinal  Francefco  (c)  Gon- 
zaga : cum  Francifco  Gonzaga  Cardi* 
nak'Mantuam  venit , cc.  ) 11  Volterra- 
S ó no" 

(aO  Iniconib.  Cb;  InLextc. 

Ccj  S’inganna  loStruvio  ( ASia  Liferar, 
Fa/cic,  IV.  p.^.  chelochiamaPWflFr/f«- 
ce/co  Gonzaga  ^ e forfè  è nato  li  fuosba- 
glio  da  quelle  parole  del  Platina  in  Pao- 
lo IL  Tandem  vero  Paulus  Fr»  Gonzaga?, 
Card.  Mantuani , precibuifatigatm%  ec. 
dove  li  vede  , cha  Paolo  è ’l  nome  del 
Pontefice  , e non  quello  del  Cardinale 
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no  non  dice , che  il  Platina  venne  a 
Mantova  col  Cardinale  Francefco  Gon- 
zaga, ma  bene,  che  e’ venne  a Roma 
con  Francefco  Gonzaga  Cardinal  di 
Mantova;  Barthol.Tlatitta  Romam_> 
cum  Francifco  Gonzaga  Cardinale^ 
Mantuano  , ec.  Ciò  fu,  non_.  , 
come  vuole  il  Moreri  nel  fuo  GranDi^ 
zienario  alla  voce  Tlatina , fotto  Ca- 
lifto  II.  nè , come  dice  lo  Struvio  nel 
luogo  foprallegato , fotto  Califto  IV. 
ma  ( a ) fotto  Califto  III.  al  quale  eften- 
do  fucceduto  Pio  II.  promofle  quelli  il 
Platina  ad  efter’uno  degli  »Abbreviatori 
de  Varco  Madori , o fia  Aflìftenti  al  Yi- 
cecancelliere  della  Santa  Chiefa  Ro- 
mana. Quell’Ordine  di  abbreviatovi 
fii  poi  levato  da  Siilo  IV.  di  che  il  Pla- 
tina fa  menzione  nella  Vita  di  quello 
Pontefice  : ^bbréviatores  omnes,  qms 
Tius  in  ordinem  redegerat , tanquam 
inutiies,  &indoUos  (utipfey  cioè  Si- 
ilo IV.  dicebat  ) exau&oravit . Ottavio 
Ferrari  nella  IX.  delle  iutVrolufioni 
riferendo  quello  fatto  di  Siilo  IV.  con., 
tali  parole  ; "Flam  cum  initio  regni 
^bbrevìatorum  ordinem Jufluliffet , 
ter  quos  & Tlatina  , cc.  diede  allo 

Stem- 
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Stempelio  , Tedefco  , e Profellbre  » 
Goctingen , il  quale  malamente  inter- 
petrò  le  fuddette  parole,  motivo  di 
ungrofsQ^aglio.  Fece  egli  nel  1704. 
foftenereinlenaunadifputa  col  titolo 
de  Socieme  ^bbreviatorum  Komana  , 
dove  avanzò , che  alcuni  dotti  uomini 
del  fecole  XV.  avefsero  inftituita  una 
Società  letteraria , col  nome  di  ^hbre- 
viatàri , giufta  l’ufo  delle  noftre  Ac- 
cademie d’Italia,  e fondò  principal- 
mente la  fua  teli  fopra  le  parole  ci- 
tate del  Ferrari , Ma  quella  Società  di 
^bbreviatori , dice  Criftoforo-Augu- 
fto  Eumanno , da  cui  (<t)  abbiamo  pre- 
fa quella  notizia,  è una  pura  favola , c 
chimera:  mentre  l’Ordine  degli 
breviatori  è una  dignità  Ecclefiaftka 
nella  Corte  Pontificia  •,  e fopra  eflì  die- 
de alle  fìampe  (è)  Monfignor  Giovan- 
ni Ciampitii  un’  erudito  Trattato . Pro- 
babilmente lo  Stempelio  confufe  l’ Or- 
dine degli  ^bbreviatori , con  P ^cea-- 
demia  inftituita  da  Pomponio  Leto  , 
della  quale  furono  il  Platina , Callima- 
co, e molti  altri,  foliti  mutarli , o al- 
terarli il  nome  gentilizio , e foftituen- 

donc  V 

( a ■)  De  ^nonym^  ac  fjcHè.tnym.  />•  M 3* 

ì b j Rm^t,  i6g6.  i»jd. 
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done  un’altro , che  parefse  antico , e . 
Romano,  e fpefse  volte  fcrivendolo 
compendiofamente  , come  abbiamo 
detto  efserfi  ufato  dal  Platina . 

Corrado  Gefnero  riferifce , ebeti  Via- 
tina  lafciò  tra  l' altre  fue  Opere  tre  libri 
delle  cofe  della  città  di  Mamovd)ì.i  Lam- 
becio  nelle  Annotazioni  (<?)  fovra  il  i.  i 
Libro  di  quella  Iftoria  afserifcc , che  il  I 
Gefnero  non  ne  fece  menzione , e che  il  ■ 
Vollìo  lo  ha  falfamente  allegato.  Mail 
Lambecio  anche  quella  volta  s’ingan- 
na , perchè  il  Gefnero  nel  XH.  libro 
delle  fue  Tarti\ioni  Vniverfali , che 
fono  il  II.  Tomo  della  lua  Bihlioteccu , 
riferendo  alla  pag.  135.  alcuni  Srittori 
delle  cofe  di  Mantova , vi  regillra  an- 
che il  Platina  con  quelle  parole  : Z)e_* 
rebus  Mantuanorum  , Tlatina  , Dice 
per  tanto  il  Gefnero,  cheli  Platina 
fcrifse  delle  cofe  di  Mantova  \ ma  norcj 
dice  però,  come  gli  fa  dire  il  Vollìo  , 
che  ne  fcrivefse  tre  libri . Nell’  Epito- 
ijie  Gefneriano  fatto  dopo  il  Licoftene 
dalSimlero,  epoi  accrefciuto  dal  Fri- 
fio,  fi  legge  che  il  Platina  avea  com- 
polio  quell’opera  , e che  Giovanni 
Oporino,  llampatoredi  Bafilea,  do- 
veva 

1 a ) Pag.  447,  • 
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i veva  darla  alla  luce  , L’Oporino  (a)  ia 
I fatti  n’ebbe  una  copia  da  Gaudenzio 
Menila,  al  quale  dice  il  Mollerò  fu 
t la  tcftimonianza  di  Martino  Difem- 
I bachio  5 che  T originale  di  efsa  dal- 
; r Autore  medefimo  fii  lafciato.  L’Opo- 
I l'ino  morì  avanti  di  pubblicarla , e con 
fuo  teftamento  la  fe  pafsare  in  mano 
! del  figliuolo  primogenito  di  Teodoro 
; Zvc'ingero,  fuo  grandeamico. 

Lafàò  tre  libri  delle  cofe  della  città  di 
I Mantova  ) 11  Platina  non  ha  fcritta  que- 
fta  fila  Storia  in  tre  libri , come  il  Vof- 
fio  fa  dire  al  Gefnero>  nè  meno  \n^ 
fette  ,,  come  aflferifce  il  P.  Poflevini  nel 
{\\o  apparato  {b)  Sacro  \ mabenein_> 
fei  ^ come  pili  fondatamente  attefta  il 
medefimo  Pofievini  nella  fiia  Bibliote-^ 
ca{c  ) Scelta  y dovepuree’foggiugne, 

^ trovarfi  ella  fcritta  a penna  nella  Libre- 
' ria  Ducale  di  Mantova . Lo  ftefib  fi  leg- 
ge negli  Abbreviatori  del  Gefnero.*  Il 
! Sandiolafciòfcritto(d)  nelle fuct/i'w- 
I votazioni  Fofjìane  , che  il  Lambecio 
( doveva  in  breve  far  pubblica  per  via.^ 
' delle  ftampe  queft’  Opera".  jB.  Tlatin^ 
i hiflo*^ 

( a ) Bayl.  Di0-,  Critiq  pag. 2453, 

Cb;  Tom  lll.pag.^),edit  Ven. 

(è  ) Tom.  I.  pag,  i»o.  edtt,  Ven,, 

( d)  417, 
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bifiorkm  urhis  Mantua  ...fperamus  hre-  i 
vi  lucem  vifuram  benefici»  Lambecii  . ? 
L’anno , in  cui  il  Sandio  diede  fuori  per  , 
la  prima  volta  le  fue  fii  ; 

il  1(377.  e l'anno,  in  cui  il  Lambecio 
pubblicò  la  Storia  Mantovana  del  Pia-  ' 
tina,  fu,  come  vedremo,  ili6y^.  ; 
ficchè  il  Sandio  malamente  dice  , che 
quella  doveva  ftamparfi,  quando  già 
era  due  anni  prima  ftampata . (^efta_. 
edizione  comparve  adunque  in  V ienna 
d’ Auftria  , appreflb  Giancriftoforo 
Cofmerovio,  in4. l’anno  1(375.  con_, 
quello  titolo  : Baptifta  Sacchi , Cremo^ 
nenfts , ex  vico  Tlatina , vulgo  appet- 
ti Tlatina , Hifioria  inclytre  Vrbis  Man. 
tua , & Serenifipma  Familia  Goni^aga , 
in  libros  fex  divifa , & nunc  primunu 
ex  Mugufiiffima  Bibliotheca  Cafareo-» 
Vindobonenft  a Tetro  Lambecio  , S. 
Caf.  Ma^efiatis  Confinario  i Hiftoriogra- 
phOi  & Bibliothecario  in  lucem  edita  , 
atque  neceffanis  Mnnotationibut  illu- 
ftrata . Quanto  fia  rara  quella  edizio- 
ne , lì  può  arguire  da  ciò , che  Gab- 
brielloNaudeo(4)  non  ha  creduta  llam- 
pata  la  ftoria  fuddetta  : il  Mollerò  con- 
fclTa  di  non  aver  potuto  mai  ritrovarne 

una 


(a)  Naudiana  f.7n. 
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una  copia , benché  cercata  con  ogni  di- 
ligenza*, ed  il  Bayle  non  ne  parla,  fe 
, non  fu  la  relazione , che  ne  ha  data  il 
( Giornale  de' Letterati  di  Roma  l’ anno 
1 1 6y6.  Anzi  il  mentovato  Difembachio, 
che  nel  l68^.  Ikmpò  a Francfort 
la  fila  per  altro  mal  fondata  Diflerta- 
zionefoprala  morte  dell’Imperadore 
Arrigo  VII.  avvenuta  di  morte  natura- 
le , e non  violenta , ficcome  egli  folli e- 
ne , feri  ve  a c.47.  non  eflergli  flato  mai 
pollìbilc  di  vederla , mollrando  tacita- 
mente di  dubitare , fe  ella  fofle  Hata 
veramente  divulgata  da  Pier  Lambe- 
cio.  Il  Platina  la  dedica  al  luo  gran_* 
protettore , il  Cardinal  Francefeo  Gon- 
zaga j e la  incomincia , dopo  riferitala 
fondazione  di  Mantova  , dà  i tempi  di 
Carlo  Magno , profeguendola  fino  alla 
morte  di  Pio  Il.cloé  fino  all’anno  1 464. 

Egli  illuftrò principalmente  il  fuo  no- 
me con  l'opera  delle  Vite  de'  Tapi  fino  a 
Taolo  IL  ) Intendali  fino  alla  morte  di 
quello  Pontefice . L’Allervordio (a) è 
di  parere,  che  il  Platina  pubblicafie^ 
per  la  prima  volta  quell’Opera  dalle 
ftampe  di  Norimberga  ; primuta  luci 
publicain  urbe  "Horimberga  expofuif, 

aggiu- 

(a)  Spicìleg.l.c, 
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aggiugnendo  quefte  parole  deiSaubcr- 
to  tratte  da  una  OilTertazione  di  lui  de 
Bibliotheca'Horimbergenfi , pag.  7 /.e 
1 41 . ut  foris  rei  perle ulum  faceret ,qu0d 
domi  non  auderet . Nella  poftilla,  che 
inette  poi  l’Allervordio  alle  luddette_. 
parole  , fi  nota , che  l’edizione  di 
rimberga , che  è in  foglio , fu  fetta  da 
Antonio  Koburget  l’anno  1481.  Ma 
con  buona  pace  deH’Allervordio , della 
cui  opinione  fono  fiati  l’Oleario  , ed 
alcuni  altri , l’edizione  di  'ìdorimberga 
non  è la  prima , ma  la  feconda . La  pri- 
ma ne  fu  fetta  in  foglio , in  Fenezia  1’ 
anno  147  9.  con  l’afTifienzadi  Girolamo 
Squarzafichi , d’AIefifandria  della  Pa- 
glia •,  per  via  delle  fiampe  di  Giovanni 
di  L olonia , e di  Giovanni  Maten  di  Ghe~ 
retzen , compagni . In  fine  di  eflfa  leg- 
gonfi  r infraferitte  parole  , che  noi 
rapportiamo  per  la  rarità  dell’edizio- 
ne ; Excellentiffìmi  hifiorici  Tlatin<e  in 
vitas fummorum  pontificum  ad  Sixtum 
mi.  pontifìcem  maximum  prxclarum 
opus  foel'citer  explicit  : accurate  ca~ 
ftigutum  ac  impenfa  Johannis  de  Colo- 
nia agripinenfi  €]ufque  focii  Johannis 
rnathen  de  GheretT^em  . JJl.  idus  fu- 
mi impreflum  anno  falut.  s chriftiatue . 

M.CCCC.LXXIX, 
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M.CCCC.LXXIX.  LàusDeo.  Nel  prin- 
cipio v’ha  una  lettera  dello  Squarzafi- 
chi  diretta  al  Platina , cOn  la  quale  gli 
fa  inftanza  di  mandargli  le  Vite  de’  Pa- 
pi , promettendogli  la  fua  aflìftenza 
per  la  correzione  della  ftampa e l’at- 
tenzione anche  de  i fitddetti  ftampato- 
ri  ; Quare  age , magne  vir  , e^us , quod 
tihi  natura  largita  eft , fac  nos  partici- 
pes , qui  cupide  Johannem  de  ^Agripi- 
nenj  Colonia , & focium  fuum  Johan- 
nem Mathen  Gheretzem  optimos  qui- 
dem  virot  confulemus  : ut  /cripta  tua 
accuratijjìme  femper  imprimantur . Fos- 
lixvale.  Fe  -etiis  . A quefto  propofi- 
to  troveremo  l’enorme  fraude  dello 
fìampatore  di  Norimberga  , la  quale 
però  non  è l’unica  in  quelli  della  fua 
profeiiìone.  ìì  Koburger  adunque  per 
far  credere  ai  mondo,  che  la  fua  edi- 
zione delle  Vite  de  i Papi  fofle  la  pri- 
ma , e la  corretta  fotto  la  cura  dello 
Squarzafichi,  pofela  medefima  lette- 
ra di  elTo  nel  principio  della  fua  ri- 
fìampa  , e vi  cancellò  il  nome  de  i due 
fìampatori  di  Venezia  , loftituendovi 
il  fuo  : Qpare  age , magne  vir,  ei^us , 
qiiodtibi  natura  largita  efl , fac  nos  par- 
ticipes  : qui  cupide  Anthonium  Ko- 
burger 
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burgcr  in  Niiremberga  ingeniofnm  vi- 
rum  confulemus  : ut  [cripta  tua  accH- 
ratijjtme  imprimatfemper . Felix  vale. 
Una  fimile  falfità  commife  ancora  lo 
ftampatore  .Antonio  Moretto  nella  fua  . 
edizione  del  piccolo  Comentario  di 
Niccolò  Perotti  fovra  la  Trefazione 
della  Storia  'F^aturale  di  Tlinio . 11  Pe- 
rotti la  indirizzò  a Francefeo  Guarnie- 
ri , fuo  amico  c perfona  di  lettere , co- 
me fi  vede  nelle  ftampe  ^ che  ne  fece 
Aldo  dietro  la  Cornucopia  di  eflb  Perot- 
ti, ed  in  altre.  Il  Moretto  levò  il  no- 
me del  Cuarnieri , e vi  appofe  il  fuo 
nella  ftampa , che  egli  ne  fece , e con-, 
qualche  piccola  mutazione  per  entro 
la  lettera  del  Perotti , cercò  di  far  va- 
ler i’impoftura , e di  mettere  fefteflb 
in  credito,  elcfiie  ftampe  . Per  non 
ufeire  del  noftro  afilmto , lafceremo  di 
parlar  di  vantaggio  fopra  di  ciò , che 
tuttavia  farebbe  materia  di  lungo  ra- 
gionamento . 

Da  Taolo  II.  fu  fatto  metter  prigione , 
e per  quattro  mefì  interi  vi  fu  tenuto  t 
per  aver  lui pr e fo  a difendere  lacaufadi 
Tomponio  Leto , e degli  altri  eruditi , i 
quali  veniva  detto , che  avejfero  congiu- 
rato contr  a lo  fìeJfoTontefìce)  11  Vof- 

fio 
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li  fio  non  fi  mofti'a  molto  bene  informa- 
r to  nè  del  tempo , nè  de  i motivi  della 
carcerazione  del  Platina  . Dice  pri- 
: mieramente , che  il  Platina  vi  ftette 
i quattro  mefì  interi . Si  noti  , che  due 
: volte  Paolo  II.  fe  incarcerarlo  .*  L pri- 
ì ma  volta  durò  quella  fua  difgrazia  per 
I lo  fpazio  di  quattro  mefi  ; ma  ciò  non 
fu  per  riguardo  della  pretefa  congiura 
di  Tomponio  Leto , ma  per  una  lettera 
troppo  pungente  ed  ardita  fcrittada 
lui  al  Pontefice  , nella  quale  (a)  egli 
lamentandofi  a nome  di  tutti  quegli , 
che  avendo  il  carico  di  ^bbreviatori , 
n’erano  {lati  fpogliati  da  Sua  Beatitu- 
dine, e però  fi  trovavano  ridotti  ad 
uno  flato afsai  miferabilc;  dice,  che 
tutti  faranno  ricorfo  a i Potentati  tem- 
porali, acciocché  intimino  un  Conci- 
lio , in  quopotiffimum  rationem  reddere 
cogaris , cur  nos  legitima pojfeffìone fpo^ 
liaveris . Bilogna  bene , che  il  Platina 
fofse  di  un  temperamento  molto  foco- 
fo,pretendédo,che  per  una  tal  fuppref- 
fione  fi  avefse  a convocare  un  Concilio 
Generale . La  feconda  volta  poi , che 
il  Platina  fu  carcerato,  avvenne  tre 
anni  dopo  la  prima , e vi  flette  non  già 

quat" 

Cft)  Tlatàtt yit.TaHllI, 
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quattro  meft  , ma  un’  anno  intero  ; 
^biit  ( a ) inde  minabundui  ( Paolo  11.)  ' 
&obiram,  quamtum  conceperat , nos 
ufyue  ad  integrum  annum  retimit . Ita 
eum  credo  iurajfe , quando  nos  cepit , & 
in  carcerem  con}ecit  ■ noluit  perjurus 
videri.  Paolo  li.  fu  nondimeno  , che 
reftituillo  alla  libertà  ; e’ITritemios’ 
inganna , dove  afserifce , che  qiiefta  gli 
fu  renduta  da  Siilo  IV.  fuccel'sore  di 
Paolo  II.  Il  Cardinale  di  Pavia , che 
era  grande  amico  del  Platina , fcriven- 
do  ( é ) fopra  quella  fua  feconda  difgra- 
zia  a Francefco  da  Caltiglione  , pro- 
mette d’interporre  i fuoi  Officj  a favo- 
re di  efso,  la  cui  fciagura  dice  , che  è 
afsai  maggiore  della  f ua  colpa  : Sed  nec 
Tlatinam  deferam , cui  adhuc  eft  du^ 
rior  udtcìo meo fortuna  , quatti  culpa. 
Ouefta  feconda  volta  ebbe  egli  per 
compagni  Pomponio  Leto  , Callimar 
co,  ed  altri  deH’Accademia  Romana} 
e le  colpe  ad  elsi  loro  addofsate , foro 
no  di  fellonia , e di  congiura  contra  la 
vita  del  Papa , e poi  di  erefia,  e di  trop- 
po amore  verfo  il  gentilefimo . 

Dedicò  la  fua  Opera  de'  Tontefici  a 

oijìo 

( a ) tkid. 

(b)  EftJi.pA6i, 
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Sifto  IK  dd  quale  fu  creato  cuflode  della 
libreria  Faticarla  ) Sifto  gli  conferì 
queft’ impiego  nel  147^.  L’  ordine  > 
che efso Platina  diede  alla  Biblioteca, 
e all’ Archivio  Vaticano  , può  vederli 
dalla  relazione  che  ne  fa  lo  StruvÌo(<i), 
il  quale  ne  efaminò  ['Inventario  fattone 
dal  medefimo  Platina , e ricopiato  in_» 
Roma  da  Jacopo-Aurelio  di  Queftem- 
berg , Segretario  de’  Brevi , che  lo  in- 
dirizzò con  fua  lettera  a Giovanni  Dal 
burgio,  Velcovodi  'Vormazia.  Que- 
fta  copia  fu  comunicata  alloStruvio 
da  Giovanni  Tribbecovio  , che  la_. 
ritrovò  fra  gli  altri  codici  di  Ada- 
mo Tribbecovio  luo  padre  . Sifto 
IV.  che  appoggiò  al  Platinala  cufto- 
dia , c la  direzione  della  Libreria  V ati- 
cana,  diedeg  i anche  eccitamento  a Icri- 
verele  Vite.de’  Papi  : fart^ijjìmo 

imperio  chiude  cosi  lo  Storico  la  Ina 
dedicazione  al  Pontefice,  libenter  ob- 
teniperavi.  Il  Varillas  (b)  vuole  pe- 
rò , che  il  Cardinal  BefTarione  gli  facef- 
feferivere  le  fuddette  Vite  de’ Papi, 
Chi  ne  la  il  fondamento  ì 

Da 

( a j Literar.  Fa/cie.  IV,  p.  i. 

Mq- 

C b)  Anecdot.di  Flerf.i/i, 
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Da  Sifto  iKftno  a Tio  Kaggiunje  Otto- 
frioTanvini  la  ftoria  di  XIK  Tapi  a\ 
quella  del  Tlatina)  Oltre  alla  giunta 
di  quelle  Vite  fece  anche  il  Panvini  le 
Annotazioni , non  contemnendas , come 
le  chiama  il  Bellarmino  ( 4 ) , a quelle  i 
del  Platina.  Le  vite  poi  del  Panvini 
furono  continuate  da  altri  fino  a’  noftri 
tempi . 

Il  Tlatina  morì  in  Roma  di pefie  l’an- 
no 1 48 1 . j»  età  d’anni  60.)  La  Bolla  (t) 
di  Sifto  IV.  data  a i 19.  di  Ottobre»# 
1481.  con  la  quale  vien  commefla  la 
cuftodia  della  Libreria  Vaticana  a Bar- 
tolommeo  Manfredi , da  Bertinoro , in  | 
luogo  del  Platina  già  defunto  , confer-  ; 
ma  laflerzione  del  Forefti , e del  Maf- 
fei  allegati  dal  V oflìo , che  ne  mettono 
la  morte  in  tal’anno  . Egli  fu  feppel- 
lito  nella  Bafilica  di  Santa  Maria  Mag- 
giore . Il  Mabillone  (c)  rapporta  P 
infcrizione  fcolpita  fovra  la  fua  fcpol- 
tura , dove  il  Platina  già  tre  anni  incir- 
ca aveva  fatto  riporre  le  ofia  di  Stefano 
filo  fratello,  c dove  Pier  Demetrio, 

di 

Ca)  De  Script.  Eccle/ìr^.f.i^i.  edit.Lugd, 
167^. 

( b ) Ciampin.in Catal,  S,  R,  f , Biblhfhtff!- 
rior.p.Zj. 

Cc^  Iter  Italie 
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di  Lucca , fece  anche  riporre  quelle  del 
Platina.  Il  fuddetto  Demetrio , di  cui 
fa  menzione  il  Platina  in  Paolo  II.  co- 
me di  fuo  familiare , e compagno  nella 
fua  feconda  difgrazia , fii  creato  fecon- 
do cuftode  della  Vaticana  da  Sifto  IV. 
l’anno  14S0.  con  Bolla  data  fotto  l’an- 
no X.  del  fuo  Pontificato,  il  dì  primo 
di  Marzo.  Lafciò  il  Platinala)  per 
teftamento  all’amico  Pomponio  Leto 
la  cafa  da  lui  fabbricata  nel  Qiiirinale , 
vicina  al  bofchetto  di  lauri,donde  fi  co- 
glievano le  corone  poetiche  in  occafio- 
nedel  mutarli i nomi,  che  facevano 
quelli  dell’ Accademia  inftituita  da  ef- 
fo  Pomponio.  Con  qual  rito  ficele- 
brafie  quella  coronazione , lo  defcrive 
Federigo  LTbaldini  nella  Vita  (b)  di 
Angelo  Coloccif  il  quale  fii  dell’Acca- 
demia Napoletana  , fondata  dal  Pon- 
tano  a norma  della  Romana  , c vi  fi 
fcriveva  A.Colotius  Bassus.  Ecco 
le  parole  dell’Ubaldini  : Ritus  autem 
in  nomine  mutando  hic  fervabatur  : pri- 
ntum  lauro  caput  cingebatur  s ^cade^ 
micorum  mox  (uffragiis  faventibus , m- 
tnen  in  jilbum  referebatur  ; deinde  con- 
Tomo  XIII.  T vivio 


Jov, 


EUg, 
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vìvio  exceptus  , ^cademicis  ca/mi^ 
ne  novum  cognomentum  laudantibus , 
eodem  faliitabatur , conditione  adjjeBa , 
ut  laurearti  femper  capite  retineret  inter 
^cadernicas  exercitationes . 

Egli  è affai  flrano,  che  il  Tlatina  do- 
po le  Fite  de’  Tapi  abbia  voluto  fcrivere 
delle  cofe  della  cucina , de  re  culinaria  : 
[opra  di  che  con  tm  giocofo  Epigramma 
fcherza  il  Sannazzaro)  il  vero  titolo 
di  quell’opera  fi  è de  honefta  voluptatCt 
& valitudine libri X.Co\oro àie  vi  ag- 
giungono de  Obfoniis , & de  arte  co- 
quinaria , oculinaria  , fi  allontanano 
dalla  intenzione  dell’ Autore  di  efla , Il 
Sig.  Arili  ( a ) conta  come  tre  opere.» 
diverfe  del  Platina  lefeguenti  : i.  De 
"hlatura  rerum  : i.  de  0 fon  is:  S-de  Ho- 
nejia  voluptate , ec.  Lo  lleflb  hanno  fat- 
to anche  altri  ; ma  fenz’alcun  fonda- 
mento , eflendo  tutt’e  tre  la  medefima , 
la  quale , perché  incomincia  nel  Vi.  li- 
bro col  primo  capo  de  Obfoniis , ha  da- 
to occafione  di  credere , che  il  luo  vero 
titolo  forte  quello , e non  l’altro.  Ella 
fu  più  volte  llampata , ed  in  più  lingue 
tradotta . La  più  antica  edizione  fi  giu- 
dica da  noi  la  feguente  fatta  in  Cividale 

del 


(al  Crem»n.Lit{r*ta 
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del  Friuli  l’anno  1480.  nel  cui  fine  fi 
legge:  Firido£iiffimiTlatyn<e  Opufcu- 
lum  de  obfoniis  ac  de  honefia  voluptate 
& valitudine:  imprejfum  in  civitate 
^uflria  impenfis  &•  expenfis  Gerardi  de 
Flandria . Venetiaruni  Duce  inclito  Jo- 
nanne  Mocenico , 'Hono  Kal.  T^ovembr. 
MCCCCLXXX.in^.  Del  retto  non  dee 
parere  si  ttrano  nè  al  Vofiìo , nè  ad  al- 
tri , che  il  Platina  fiafi  metto  a feri  ve- 
re fimil’Opera . Egli  attetta  di  averla 
comporta  per  fuo  divertimento  in  una 
ftate , ettendo  a Frafcati  col  fuo  Cardi- 
nale Gonzaga , e nella  prefazione  di  ei- 
fa  ne  fa  anticipatamente  l’ apologia-, 
contra  coloro^  i quali  e’ prevedeva, 
che  fi  farebbono  morti  a riprenderlo , 
non  tanto  per  averla  fcritta,  quanto 
anche  per  averla  dedicata  ad  un  gravif- 
fimo  Cardinale  j cioè  a Eartolommeo 
Roverella,  Prete  Cardinale  del  titolo 
di  San  Clemente . De  voluptate  , die’ 
egli , quam  intemperantes , & libidino- 
fi  ex  luxu  , & varietate  ciborum  , ex. 
titil lattone  rerum  verter earum  perciò 
piunt  , abfit , ut  Tlat  na  ( folca  egli 
fcriverepcr  e non  per  i il  proprio 
nome , che  così  pure  fta  intagliato  fo- 
pra  la  fua  lapida  fepolcrale  ) ad  vìrunt 
T z fan- 
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fanSliffimumfcribat.  De  illa,  volupta- 
te  y qua  ex  continentia  vi6lus , & ea- 
rum  rerum , quas  humana  natura  appe- 
tii y loquor  y ec-  E più  fotto  : Obfonia 
tnihi  obiicient  y ut  gulofo , & edaci , ut- 
que  infirumenta  libidinum , & quadam 
quaft  calcaria  intemper antibus  , & fia- 
gitìofis addenti-  Vtinamipfi  aut  natu- 
ra y aut  inflituto , ut  Tlatyna , medio- 
critatCy  &parftmonia  uterentur  : non 
videremus  hodie  totpopinarios  in  urbe , 
totganeones,  totgnatonesy  totfcurraSy 
tot  adulatoreSy  libidinum  & obfirufarum 
diligent^mos  ob  edacitatem  , & ava- 
ritiam  conquifttores . Scripfì  ego  deob- 
/oniis  y Catonem  virum  optimum , Far- 
ronem  omnium  doUiffimum  , Columel- 
lam  y & Ccelium  -Apitium  imitatus , 
non  quo  legentes  ad  luxum  adhortarer , 
quos  certe  inter  fcribendum  femper  a vi- 
zio deterrui , fed  quo  & civili  viro  va- 
litudinem  » lautitiem  viUus  potius , 
quamiuxum  queerenti  prodeffem  > & 
pojleris  oflenderem  hanc  noflram  atatem 
ingenia  habuijfe,  quamapreSy  fi  non 
cequare , imitar i faltem  in  quavis  dicen- 
di genere  haberent , ec.  Egli  è notabile , 
che  il  Bayle  nel  fuo  Disfionarìo  Critico 
moftra  di  credere , che  V Opera  di  cuci- 
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HA , fcritta-da  Bartolommeo  Scappi  fia  la 
medcfima  > che  la  fiiddetta  del  Platina  , 
per  la  conformità  anche  del  nome , c 
della  famiglia . Ma  prende  un  granchio 
majnfcolo . Il  Platina  era  Bartolommeo 
Socchi-,  e quegli  chiamavafi  Bartolomeo 
Scappi  ; c v’è  differenza  dall’uno  all’al- 
tro , quanta  ve  n’ha  da  uno , <he  fu  Se- 
gretario Pontificio  j e Cuftode  della  Li- 
breria Vaticana , ad  uno , che  fu  Cuoco, 
fegreto  del  Pontefice  San  Pio  V.  con  un’ 
intervallo  fira  mezzo  di  quafi  un  feco- 
le. Queft’Opcra  dello  nonufcl 

la  prima  volta  , che  nel  lyyo.  dalle 
ftampe  di  Venezia,  per  Michele  Tra- 
mezzino , in  4. 

Finiremo  di  parlare  di  quello  grand’ 
uomo  con  la  notizia  di  un  Manoferitto 
del  XV.  fecole , in  4.  comunicatoci  dal 
Sig.  Dottore  Giuleppe- Antonio  Vac- 
cari  Gioja  Profeflfore  di  Medicina  inu» 
Ferrara  fua  patria , e che  a i gravi  ftu- 
dj  della  filolofia  aggiugne  lodevolmen- 
te anche  gli  ftudj  più  ameni  : nel  qual 
Manoferitto  fi  contengono  primiera- 
mente un  Trattato  del  Platina  {a)  de 
laudibuspacis divettoz  Rodrigo,  Ve- 
T 3 fcOYO 

(a  ) Vedi  Nicol.  Anton.Bibl.Hifp  Vet,  T.llp, 

19^.' 97- 
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fcovo  di  Calaliorra,  e Caftellano  di  Ca- 
ftelSantangelo.  Principia;  'Hpn  eritfor- 
tafie  abfurdum , ec.  Vi  è poi  il  T rateato 
de  laudibus  bela , fcritto  in  rifpoftaal 
fiiddettodal  Vefeovo  Rodrigo , e prin- 
cipia : Locuturus  de  armorum  pr^eclaro 
txercitio , ec.  A tutti  e due  precede  la 
dedicazione  di  efii  fatta  unitamente-» 
daU’iinoe  dall’altro  Autore  a Marco 
Barbo , Veneziano , Cardinale  del  tito- 
lo di  San  Marco , Vefeovo  di  Vicenza  , 
c nipote  di  Paolo  II.  Succedono  nel  co- 
dice XII.  Epiftole , che  a vicenda  fi  fo- 
no fcritte  il  Platina,  e’I  Vefeovo,  in 
tempo  che  il  primo  di  eflì  era  prigione 
inCaftelSantangelo,  la  cui  cuftodia.» 
era  ftata  all’altro  commefla . Sono  tut- 
te di  argomento  morale  , e da  efle  fi 
feor ge  la  coftanza  del  Platina  nel  tolle- 
rare lafuadifgrazia,  ei  buoni  uffizj 
dell’  amico  Rodrigo  nel  confolarlo . 
Ciò , che  fiegue  nel  codice  , non  è cofa, 
che  appartenga  al  Platina , e però  la- 
feiamo  di  riferirlo . Solo  avvertiremo , 
che  il  fuddetto  Rodrigo  non  è altri , 
che  Rodrigo  Sancio  di  Arevaio,  nativo 
del  caflello  dij.Santa  Maria  di  Nieva 
nella  diocefi  di  Segovia  , delle  cui  di- 
gnità , ferirti , ed  azioni  parla  dilFu- 

famen- 
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famente  Niccolò  Antonio  nel  Tomo 
II.  della  fua  Biblioteca  Spagnuola  An- 
tica. 

XLIil. 

NICCOLO’  PEROTTI  (a)  da 
Safsoferrato  ) 11  Toppi  nella  fua  B blio- 
teca  'Hapoletam  ( b ) dice , che  egli  fu 
mtivo  A' un  luogo,vicino  a Capava, detto 
C avelli , ed  emenda  il  Giovio , che  lo 
fa  Marcheggiano , del  Caftcllo  di  Sentina, 
edilVolfio,  che  lo  fa  óàSaffof errato. 
Tre  sbaglj  commette  il  Toppi,  e ben 
lo  nota  il  Nicodemi  ( c ) : il  primo  col 
dire , fenza  recarne  altra  prova , che  il 
Perotti  fblTe  nativo  di  Cavelli  , luogo 
vicino  a Capoa  3 e certamente  egli  ave- 
va in  mente  il  Vefcovo  Campano , che 
fu  nativo  di  qucfto  luogo , quando  par- 
lava dell’ Arci  vefcovo  Perotti  . il  fe- 
condo fuo  sbaglio  è in  emendare  il 
Giovio  , ed  il  Voilìo , che  han  detto  il 
vero  intorno  alla  patria  di  quefto  Icrit- 
tore  . Il  terzo  poi  lo  commette  nei 
credere  , che  Sentina,  e Sajfoferrato 
fodero  due  luoghi  diverfi  , quando 
eglino  non  fono , che  un  lolo . In  cofa 
T 4 notif- 

ra) 

Cb  p.2.1%. 

(qJ  Addiz.- ‘il Toppi  p.iii. 
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notillìma  non  recheremo  altra  teftimo- 
nianza , che  quella  dello  ftelTo  Perotti . 
Saxumferratum , dic’egli  (<i)  natale-» 
j^pidum  meum  , in  Ticeni  atque  'Um- 
hriafinibusfituni  i a ferro  vocatumeft  i 
propter  fodinas  ferrarias , quas  eo  in  loco  ; 
multas  fuiffe  earum  reliquia  ofteudunt . j 
Et  urbs  Sentinum  a veteritus  diceba-  j 
tur  a Sentino  amne  pxta  mcenia  laben- 
te , quem  nunc  quoque  Sentinum  incolte 
vocant.  Altrove  pure  in  quell’Opera 
egli  conferma  lo  fteflb,  e principal- 
mente in  quel  luogo  {b),  dove  attefta 
chiaramente  di  efler  nato  in  Sajioferra- 
to , ma  concepito  in  Fano  , che  egli 
chiama  come  fua  feconda  patria  5 e_» 
perchè  le  fue  parole  non  fono  mai  ftate 
allegate  da  veruno  di  que’che  hanno 
fcritta  la  vita  di  lui , noi  per  gloria  e 
di  Saflbferrato , e di  Fano  le  abbiamo 
qui  ricopiate  : Efl  autem  Vnibria , qua 
ab  spennino , ac  etiam  ultra  incipiens  > 
nfque  ad  ftnutn  ^idriaticum  extenditur, 
multis  praclara  vetufiiffimis  oppidis, 
fed  in  primis  Sentino  meo,  & Fano 
Fortunx , quorum  hoc  in  Adriatici  lito^ 
re  inter  Senogalliam , ac  Tifaurum , non 

longe 

(a)  Cornucep.cel.ii.tdit. Ald-iSiz. 

(b,  «7.178. 


Articolo  XV.  441 
longe  a Metauro  amne  fitum  efi:  illui. 
ad  oSlavum  lapidem  ab  oipennino  pro- 
pter  flumen  Sentimm  : felix  utrumque 
& locorum  amcenitate  i &frugmn  co- 
pia , & hominum  ingeniis , ecMihi  qui- 
dem  utriufque  oppidi jjucundi£tma  c<gi- 
tatio  e[i . In  altero  conceptus , in  altero 
natusy  inutroque  educatus y utriufque 
Civisfum,  utrumque  efl  mihi  folum'y 
propter  quod  non  immerito  me  alii  FA- 
NENSEM,  aliiSENTìNATEMvOr 
cant.  par  mihi  ergo  utrorurnque  caritas 
eft  ypar  benevolenza  • 

PEROTTI)  Onde  prendefle  il  no- 
me la  fua  nobil  Famiglia , lo  dichiara., 
egli  fteflb  (a)  in  tal  guifa,  parlando  delle 
pera.:Excellunthac  maxime  apud  Senti- 
nates  , praftrtimque  in  parvo  oppido 
noftro  y aquis  undique  circumfluenttbusy 
quod  ex  argumento  Infulam  Centiimpe- 
raneam  vocant  ; a quo  &f umilia  noflra 
Perottorum  traxit  cognomen  : quippe 
Virnvulgo  a Sentinatibus  , & fere  per 
omnem  Italiani  Pera  dicmtur  . Dell’ 
antichità  e nobiltà  della  fua  famiglia  fa. 
provàìailu  dirivazione  da  quella  de  i 
LEVI  diPrancia.  ^Andrea  Levi  Te- 
rotti  {b)  fióri  fotto Innocenzio  VI.  in 
, T j grido 
fa)  f b)  T 110. 
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grido  di  rinomatifsimo  Capitano , e di 
lui  fi  fervi  afiai  utilmente  il  Cardinal 
Legato, Egidio  Albornozzo , nel  pur- 
gare lo  fiato  Ecclefiafiico  da  molti  pic- 
cioli tiranni , che  col  favore  dell’Impe- 
radore  Lodovico  il  Bavaro  lo  teneano 
allora  occupato . Di  qucfio  Andrea  fu 
fìgliaoh  Giuftina  Levi  ‘Perotti,  colti- 
vatrice delle  mufe  italiane , la  quale_> 
avendo  fcritto  al  Petrarca  quel  si  colto 
Sonetto , e tale , che  può  far  dubitare  , 
fe  pofla  efler  parto  di  un’ingegno  fem- 
minile 5 mafsimamente  in  que’  tempi , 
il  qual  Sonetto  principia  : 
lo  vorrei  pur  drizzar  que/ie  mie  piume , ec. 


n’ebbe  in  rifpofta  quello , che  tra  le  ri- 
me di  efib  Petrarca  fi  legge  : 

La  gola  i eHfonnOi  e l'ozio/e  piume  ,ec. 

Ma  tornando  al  nofiro  Perotti , il  pa- 
dre di  lui  fti  Francefco,a.[  quale  Niccolò 
V.  in  un  Breve  dato  in  Roma  a i i <5.  di 
Aprile  i445>.  dà  il  titolo  di  Milite 
^poftolico , e Conte  del  Sacro  Palazzo 
Lateranenfe  j ficcome  pure  Califio  111. 
in  un’altro  Breve  ai  12.  di  Giugno 
14^4.  lo  dichiara  fuo  , ono- 

randolo dello  fieflb  titolo  di  'Mobile , 
Anche  Federigo  111.  Imperadore  diede 
amplifsime  teftimonianze  del  merito 

del 
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del  fuddetto  Francefcocon  due  diplo- 
mi onorevolifsimi  dati  in  Vienna  nell’ 
anno  1 4Ó0.  il  primo  a i z j.  di  Giugno  > 
dove  lo  qualifica  , oltre  al  titolo  di 
Nobile,  con  quella  di  Milite,  ofia_» 
Cavaliere , di  Conte  dell'Ifola  Centiperat 
che  il  noftro  Perotti  chiamò  nelle  pa- 
role più  fopra  allegate  Centuwpera- 
neatn , e di  fuo  uimbafcindore  in  Roma, 
con  la  concefsione  di  portar  nell’arme 
l’Aquila  nera  Imperiale , ec.  l’altro  da- 
to ai  z6.  Giugno  con  facoltà  ad  efib 
Francefco  di  crear  notar) , di  legitti- 
mare > ec.  Da  altri  autentici  documen- 
ti fi  viene  in  chiaro , che  la  madre  del 
noftro  Niccolò  Perotti  fofie  di  cafa_. 
Lanci , famiglia  nobile  in  Fano  : il  che 
concorda  affai  bene  con  quanto  fe  n e 
detto  più  innanii . Tutto  ciò  abbiamo 
volup  rapportare , si  per  ftr  vedere , * 
quanto  fuor  di  ragione  afferifse  il  Mo- 
reri  nel  fuo  Gran  Di':(ionario , che  il 
Perotti fbffe nato  in  baffa  fortuna’,  sì 
per  render  giuftizia  al  Sig.  Giaraba- 
tifta  Boccolini , che  cortefemente  ci  ha 
fomminiftrate  gran  parte  di  quefte  pel- 
legrine notizie , tratte  da  uno  zibaldo- 
ne di  Dur  ante  Dorio  intitolato  al  di 
T 6 fuo- 
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fuori  Cronache  di  Gualdo , che  fi  con- 
ferva con  altri  dello  fteflb  Dorio  nella 
libreria  del  Seminario  di  Foligno , pa- 
tria del  Sig.  Boccolini  3 da  cui  fimil- 
mente  ci  è fiata  comunicata  la  feguen- 
te  lettera  del  Sipontino  fcritta  alla 
Comunità  di  Saflbferrato , la  qual  let- 
tera, benché  alquanto  lunga,  n’cpa-. 
ruto  bene  di  produrre  quaFella  fi  è, 
mentre  con  efsa  fi  pofsono  illuftrare-^ 
molti  punti  , e della  cafa  , e della-^ 
nafeita  , e della  vita  del  noftro  Pe- 
rotti  , 


ì4ag.DD,Co)2f alonerio,  'Brlorihmjiy*  Conjilto  V. 
ì*atrilut  Colendifs. 

Magnifici  Patres  Colendi/ $• 

Ho  veduto  quanto  le  V.  S.  me  fcrivono  del 
volere  per  pace  della  Terra  privare  Cara-5 
mia  del  Confeglio  &OiBcii . Et  veramente 
‘o  j che  alle  Signorie  Voftrc  parrà  aflai 
non  folamente  fcrivere  ma  penfare 
si  fan^ofa.  Pcroche  quando  vorranno  ripe- 
tere le  cofe  pallate  a memoria  , fi  ricorda- 
ranno  bavere  intefo  dire,  come  già  infino 
a cent’anni  quelli  di  Cafa  mia  cacciati  via 
Ji  Tiranni  da  Saflbferrato  , dierono  la  no- 
fira  Terra  ad  Egidio  Cardinale  di  Spagna 
Legato  della  Sede  Apoftolica  , il  quale  fece 
el  noftro  Caflaro  , & ancora  havetno  in  ca- 
la lettera  patente,  in  la  quale  la  fua  felice 
memoria  in  per  quello  xifpetto  mioBifavo 

Aio 
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(a)  fuo  generale  CommilTario  donagli  il 
Campo  del  Gualdo,  il  quale  finoal  prefen- 
te  pofledemo.  E da  qui  Tucccfle  , che  rien- 
trando dopoi  alcuni  anni  , fecondo  che  la 
fortuna  portò  , li  Tiranni  in  la  noftra  Ter- 
ra, labon.  mem.  di  mio  Avo  Cb  ) come  de- 
voto di  S.  Chiefa  fu  crudelmente  decapita- 
to . Item  che  al  tempo  della  felice  aiem.  di 
Papa  Califto  , mio  Padre  infieme  con  mio 
Fratello  per  bavere  voluto  dare  la  noftra.» 
Terra  alla  fel.  mem.  di  Papa  Nicola  furono 
cacciati  da  Saflbferrato  , e ftettero  parecchi 
anni  alia  Rocca  Contrada  , e dopoi  rien- 
trarono e diedero  la  Terra  al  Reverendifs. 
Monfig.  Cancelliero  prefente  , el  quale  al- 
rhora  era  Legato  della  Marca  , c tenne.» 
detta  Terra  alcuni  dì  > ma  per  non  poter 
confeguire  il  Calibro  deftftette  dall’impre- 
fa  ; onde  fuccefle  , che  il  Tiranno  rotte  di 
notte  le  mura  intromife  gran  numero  di 
gente  d’arme  in  la  noftra  Terra  , c prefe, 
e faccheggiò  folo  la  Cafa  nofti'a  , e mio  Pa- 
dre infteme  con  mio  Fratello  mandò  pri- 
gione, comefe  fufl'ero  ftati  traditori.  Item 
che  al  tempo  della  fel.  mem.  di  Papa  Piedi 
nuovo  el  detto  mio  Padre  con  molti  altri 
noftri  Cittadini  dettero  la  noftra  Terra  a 
S.  Chiefa  in  modo  che  li  confeguì  il  Cafla- 
ro  , e li  Tiranni  in  tutto  furono  efpuJli  > 
c levati  via  , c d’allhora  in  poi  in  fino  che 
la  bon.  mem.  di  mio  Padre  viflè  , non  atte- 
ìe  ad  altro  che  a fortificare  e magnificare  la 

no- 

<a)  Forfè  Giovanni  Peiotti,  al  quale  , e a 
Madonna  Lippa  lua  conforte,  fi  trova 
fcritta  una  lettera  di  S.  Caterina  dsL3 
Siena  del  1 j6o, 

l-b  ) France/co  Perotti , padredel  fopramo- 
minato  Fxanceico . 
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noftra  Terra,  et  ad  indurre  gli  uomini  no. 
Itri  a fede  c devotione  di  S.Chiefà.  Dime 
non  dico  altro  fe  non  che  credo  haver  fatto  io 
folo  affai  più  alla  Terra  noftra  in  fortifi- 
carla & ornarla  di  palazzi,  edificii,  piazze , 
Chiefe,  Monafterii,  Civiltà  , e Coftumi  , 
che  quanti  fono  ftati  innanzi  a noi  da  fef- 
fant’anni  in  qua  , mettendoci  etiamdio  li 
Signori  , & ardifco  affermare  che  non  c’c 
alcuno,  che  con  verità  pofla  dire  efserpro- 
ceflb  mai  da  Cafa  mia  altro  che  virtù  e bon- 
tà, con  benificare  ognuno , Òc  non  far  mai 
ingiuria  ad  alcuna  perfona  . Siche  veramen-» 
te  Cafa  mia  non  afpettava  tal  guiderdone 
dalla  fua  C'ommunità  , e fe  le  oflàdelimiei 
Antenati  haveffero  alcun  fentimenro  , e 
poflànza , fàltariano  fuori  delle  fepoIlure-5 
a dolerli  , che  la  Cafa  loro  riportaffe  tali 
meriti  da  quella  Repubblica  , per  la  quale 
havevano  tante  volte  meffa  la  robba,  efpar- 
fo  il  proprio  fangue.  Ma  pure  Magnifici  Si- 
gnori quando  che  V.  S.  per  utile  & cfpe- 
diente,  pace,  ripofb,  e quiete  della  noftra 
Terra  privan  quelli  di  Cafa  mia  di  Officii , e 
Bcneficii  di  queftanon  folo  per  alcun  tempo, 
ma]  in  perpetuo  io  fon  molto  contento,  & 
non  folo  il  contento , ma  prego  de  inftantilfi. 
mamente  fupplico  le  V.  S.che  vogliano  fare . 
B quando  quefto  non  bafti , ma  pare  alle  S.  V. 
di  mandar  me  con  tutti  li  miei  in  efilia 
fuori  d’Italia  , & in  capo  del  Mondo  , o 
privarci  di  ciò  che  ha  verno  o lafeiato  a noi 
da  noftri  Antcceflbri , o con  noftro  fudore 
acquiftato  , commandino  pure  le  V.  S.  e 
faranno  obedite  , de  con  la  robba  de  efilio 
volentieri  metteremo  etiamdio  la  vita  , pur- 
ché fenza  dannazione  dell’ anima  noftra^ 
fi  poflifare.  Siche  Magnifici  Signori  feguU 
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tino  pure  Je  V.S.  come  hanno  commincia^ 
to  , & attendino  con  ogni  diligenza  a dar 
pace,  ripofo,  e tranquillità  alla  noftradol- 
ciflìma  Terra,  e di  me  e de  miei  non  pigli-* 
no  affanno  alcuno  ^ perche  non  ci  potria.^ 
intervenire  cofa  alcuna  tanto  amara  , chea 
noi  non  paja  foave  e dolce  , ognivoltache 
noi  vederemmo,  e fe  non  potremo  vedere  ^ 
odiremmo  la  noftra  Patria  fotto  la  devozio- 
ne , & obedienza  di  S.  Chiefa  ripofarli  . 
Efeguite  di  noi  quello  volete^  che  tre  cofe 
ci  faran  viver  lieti  e confolati  . La  prima  > 
che  intendemo  e conofcemo  le  S.  V.  amar- 
ci fopra  li  meriti  noftri e ciò  che  fanno > 
fare  non  pcrnoftri  demeriti  > ma  a buono  6c 
lodevole  fine,  e per  bene  , pace  ^ & unio- 
ne della  nolfra  Republica  . La  feconda,  che 
è cofa  folita  e confueta  , che  li  Benefattori 
delle  Patrie  loro  riportano  tali  meriti  . In 
quefto  modo  Martio  Coriolano  per  infiniti 
Tuoi  meriti  e beneficii  verfo  la  Rep.  Roma- 
na fu  mandato  in  efiliot  In  quello  modo  M. 
Furio  Camillo  vinti  6c  foggiogati  li  Ve;en- 
ti  e Falifci  non  lolo  fu  efpuìfo  e privato 
della  Patria  , ma  condannato  in  gran  fum« 
ma  di  denari  ; In  quefto  modoScipione  vin- 
ta eredutta  Cartagine  fotto  P Imperio  del 
Pop- Romano  , per  merito  delle  fue  fetighe 
fu  relegato  a Linterno  ove  finì  li  dì  della 
fua  vita  : In  quello  modo  P.  Rutilio  per 
molti  fuoi  meriti  verfo  la  Rep.  fu  fatto 
efule  , & eifendo  dopoi  revocata  non  voi- 
fe  tornare  , dicendo  non  volere  vivere 
quella  Città  , ove  pofJ'eva  più  il  mal  fare, 
che  la  raggione:  In  quello  modo  per  la  te- 
merità e profonzione  di  Clodio  da  Roma 
fu  cacciato  il  noflro  eloquentilTìmo  Cicero- 
ne , & infiniti  altri  hanno  patito  quello 

mede- 
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medelìmo,  li  quali  farebbe  troppo  iongo  ri. 
comare.  La  terza > che  vcdemo,  intendcmo, 
& conofceino  non  eder  la  notìra  Rep.nèla 
Comunità  , nè  le  V.  S.  che  ci  fono  moleftc, 
ma  alcuni  pochi  poveri  feditiofi  defidcrolì 
di  cofe  nuove  , inimici  della  virtù  , chc^ 
hanno  in  odio  il  flato  di  S,  Chicfa , li  qua- 
li ci  vorriano  veder  morti,  non  per  alcuna 
ingiuria  ricevuta  da  noi  , ma  perche  cono- 
feono  , che  non  vivendo  noi  potria  torrc-> 
la  noftra  Patria  dalPobedienza  & devozio- 
ne di  S.  Chiefa  , nè  noi  remofla  quella  da 
detta  obedienza  potreffimo  più  vivere  . A 
la  parte  della  mia  venuta  in  la  Terra  io  vo- 
lentieri obediria  le  S.  V.  ma  prima  atten- 
do a mettermi  in  ordine  per  conferirmi  al- 
li  piedi  della  Santità  di  N S.  come  ho  hau- 
te in  commandamento  dal  Reverendiilìmo 
Gnze  . Appreflb  me  rendo  certo  , che  ia 
mia  venuta  me  indurria  nove  calunnie  , e 
dalli  miei  emuli  mi  faria  interpeirata  ia-* 
mala  parte  . Pertanto  piaccia  a V.  S.  haver- 
me  per  feufato  , e di  me  in  ogni  altra  cofa 
difpongano  a fuo  modo.  Valcant  M,  D.  K. 
feliciterà  La:  JnfuU  Curìfugia  die  X2.  Novem* 
bris  V. M,  A,¥ tlins N.  Sipentinus . 

^rcìvefeovo  Sipmtino  ) cioè  di 
Manfredonia.  Fu  promofTo  ( ^ ) al  go- 
verno di  qiiefta  Chiefa  da  Pioli,  a i 
1 7,  di  Ottobre  l’anno  1458.  E prima  ^ 
c dopo  di  quefta  dignità  ebbe  altri  im- 
pieghi decorofiffimi  . Fu  Segretario 
Pontificio  fotte  Eugenio  IV.Niccolò  V. 

cCa- 
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t Califto  111.  che  in  un  fuo  Breve  [a)  dà- 
I to  in  Roma  l’anno  14  j 6.  adi  8.  Luglio 
lo  chiama  'labile , Toeta  Laureato , Se- 
: gretario  fuo , e Come  del  Sacro  Talax- 
: zo  Lateranenfe , in  occafione  di  fpe- 
; dirlo  per  gravi  affari  della  Santa  Sede-» 

; Apoflolica  in  varie  parti.  Nello  fteflb 
ufficio  di  Segretario  Tontificio  lo  con- 
fermò con  un’ altro  Breve  (b)  anche 
Pio  li.  nel  primo  anno  del  Ino  Pontifi- 
cato 14  5 8.  a i I p.  di  Ottobre . Oltre  a 
ciò  fu  Governatore  dell’  Umbria  nel 
1 46  f . come  fi  ricava  da  un’epiftola  (c  ) 
del  Cardinale  Ammannati  j e poi  di 
Perugia  nel  1474.  giufta  la  teftimo- 
nianza  del  Pellini  (dj,  il  quale  aggiu- 
gne , che  effo , e due  luoi  nipoti , Pir- 
ro e Giovanni  furono  aggregati  da  quel 
Pubblico  alla  cittadinanza  ; con  la  qual’ 
occafione  avvertiremo , che  nello  Zi- 
baldone del  Dorio  ( e ) fi  accenna,  come 

la  famiglia  Pcrottil’anno  1458.  a i x6. 
di  Gennajo  ottenne  la  cittadinanza  Ve- 
neziana nella  perfona  di  Francefeo,  pa- 
dre del  Sipontino,  e di  tutti  i luoi  di-' 
feendenti . Niccolò  finalmente  ebbe  il 

gover- 

(a)  Doriùl.c.p.  Loc.  ctt. 

(c  ) Pag.  lU. 

( d , Bift.  di  Perug.  T.  ll.p.g^^,  e /4Y*  '• 

< e ; Pag.  178. 
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governo  di  Spoleti  nel  1471.  come  fi 
legge  nel  primo  libro  de’  Brevi  di  Siilo 
IV.  citati  dal  ^ -orio . 

Il  Filelfo  lo  dice  difertijjìmum  v 'rum 
nella  lettera  ad  Alberto  Zane  ari  nel 
1453.)  Le  parole  del  Filelfo  ( a ) fon_. 
quelle  .*  Eccepì  litteras  tuas  adme 
cum  bis  eas  binas , quasduo  difertijjìmi 
Tljcolai,  & Terottus , & P'ulpes  , ad  te 
dedèrant.  Tanto  Niccolò  Pero  tri,  quan- 
to Niccolò  Volpe  , che  era  Vicentino , 
erano  allora  Pubblici  Profefio-  i nella_> 
Univerfità  di  Bologna . 11  Volpe  (b  ) vi 
leiTe  Rettorica  , Gramatica  , e Poe- 
fiadal  1440.  fino  al  1460.  llPerotti  vi 
tenne  pure  la  Cattedra  di  Rettorica , e 
diPoefia,  e poi  quella  di  Filolòfia  , e 
Medicina  dal  1451.  fino  al  1 4 5 8 . in  cui 
fu  creato  Arcivefeovo . L’Alidofi  s’in- 
ganna dicendo , che  continuò  a leggere 
Medicina  fino  al 

Fece  il  Tanegirico  dell' Imperadore^ 
Federigo  III,  ) Lo  recitò  a nome  della 
città  di  Bologna  l’anno  14^1.  nelpaf- 
faggio  di  Federigo , che  andava  a pren- 
dere in  Roma  la  Corona  Imperiale  . 

Meri- 


(a)  mjì.l.Xl.p.7^- 

( -AUdofi  Doti.  Forejì.  di  Mtdic.  ec.  fa» 

gin-  56. 


ARTICOLO  XV.  4n 
Meritò  egli  dalle  mani  di  Federigo  la 
laurea  poetica  per  quefta  fua  elegante-» 
Orazione,  la  quale  è tra  i codici  {<i) 
della  Biblioteca  d’Augufìa  con  quefto 
titolo  : l’erotti  Orati»  prò  SeretnlJimi 
Kegis  Komanorum  Fndenci  ìjuemda  re- 
ceptione , ex  parte  Commmitatis  Bono- 
nienfis  : col  qual  titolo  trovali  anche-» 
ftampata  nella  collezione  di  Alberto  d’ 
Eyb  a c.  280.  dell’edizione  Romana-, 
1475.  in  foglio.  Lo  ftelTo  Federigo  lo 
fece  fuoConfigliere , e infignì  lui , e la 
fua  famiglia  di  privilegi  e titoli  riguar- 
devoli  . 

Traslatò  in  latino  a richieda  di  'Hic- 
(olò  V.  Tontefice  i cinque  libri  di  Toli- 
bio . i^efla  verfione  fu  ftampata  da  Al- 
do. ) Aldo  la  ftampò  più  volte  in  fo- 
glio e in  ottavo  j ma  altre  edizioni  ne 
fiirono  fatte  avanti  lefue  . La  prima 
edizione  è quella  di  Roma  I47?.  in  fo- 
glio . IfBeughein  ( è ) ed  il  Fabbricio 
( c ) ricordano  dopo  la  Romana  quella 
di  Breicia  nel  1488.  Riferifce  il  Giovio 
negli  £/ogj,  che  alla  comparfa  della 

ver- 

(a)  Reifer.  I»d,  MSS.  Bièl,  Aug.pittt.  114. 
/>'*!■  5? 

(bj  Jnc.Tyf.  />.  lU. 

(b)  Bihhoth.  Grdt.  Tom.  IL  Uù.^,  cap.^o. 

pag.  756. 
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vcrfione  di  Polibio  fatta  dal  Pcrotti  tut- 
ti ne  diflero  maraviglie , e i fuoi  male- 
voli fparfero)ì'ocejche  quella  traduzio- 
ne era  antichilfima , e che  il  Perotti  fe 
l’aveva  con  furto  appropriata  . Ma 
quanto  il  Perotti  folTe  verlato  nella 
lingua  latina , lodimoftranoi  fuoi  li- 
bri gramaticali  , e quanto  nella  gre- 
ca, le  altre  fue  traduzioni , delle  qua- 
li daremo  piu  fotto  il  catalogo  ; onde_> 
non  v’  ha  chi  in  oggi  non  lo  alTolva  da 
queftofofpettodi  furto  , di  cui  però 
non  fapremmo  come  fcufarlo  , per 
aver  recata  come  cofa  fua , nella  fua 
Cornucopia  3 una  delle  favole  di  Fedro . 
Di  quello  fuo  latrocinio  letterario  fu  il 
primo  ad  avvederli  lo  Scriverlo , nelle 
oflervazionilopra Marziale,  e fu  poi 
feguitatodalBarzio,  e da  altri  citati 
dai Nicodemo (a),  e dal  Bayle  (b)  . 
Per  più  d’unfecolo  e mezzo  la  iuddetta 
verfione  di  Polibio  fu  in  fommo  eredito 
appreflb  gli  eruditi , e avrebbe  tutta- 
via continuato  ad  averlo , fenel  i6o(f. 
non  fofle  ufcita  quella  d’Ifacco  Cafau- 
bono , che  collazionato  il  tefto  greco 
con  molti  codici , cd  eflendo  fornito  di 

mi- 

(a)  Addiz,.  al  Toppi  />.  184,  ' 

t b ) Diii,  Crit,  />.  23 8 2. 
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miglior  critica , pubblicò  quello  gran- 
de Storico  tradotto  da  lui , fe  non  più 
latinamente  , certo  più  fedelmente  . 
Delle  lodi,  che  riportò  il  Sipontino 
per  la  traduzione  di  Polibio  , noi  nc 
^ recheremo  a quello  pafTo  due  tellimo- 
ì nianze  prefe  da  due  Autori  a lui  con- 
temporanei , cioè  da  Pio  IL  e da  Mar- 
cantonio Sabellico . Il  primo  di  edì  (4  ) 
rammemorando  gli  uomini  di  lettere  , 
che  furono  cari  a Niccolò  V.non  fi  feor- 
da  di  por  fra  loro  il  Perotti  principal- 
mente, Tol  bioa  grtscis  commode  at~ 
que  ornate  ad  nos  traduÈlo.  11  fecondo 
( ù ) lo  mette  dopo  Lorenzo  Valla  frai 
rilloratori  della  lingua  latina  : T^co- 
laus  Terottus  , Sipontinus  , 

poji  Laurentium  Fallam , quem  velut 
Homericum  illum  udchillem  femper  ex- 
cipiendum  duxi , omnium  , quo$  dixi- 
mus , latina  elegantia  longe  fludioftjjt- 
mus  merito  habetur . T^fibil  ipfius  Toly- 
\hio candidius , nihilminus  elaboratum, 
\quam  elaboratiffima  alioqui  omnia  ap- 
ìpareant  . 

' Egli  ed  Angelo  Sabino  ebbero  inimi- 
cizia 

(,&)  De  Europ.  cap.<ii. 

(b)  DialJeLAt.Ling,  reparat. 
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cizia  con  Domi'^io  Calderino  ) Ciò  fu  in 
tempo , che  il  Perotti , ed  il  Calderi- 
no (<i)  leggevano  in  Roma  pubblica- 
mente, e fpiega vano  Marziale  a i loro 
uditori.  L’emulazione  letteraria  de- 
generò in  odio,  per  cui  a vicenda  fi 
ftrapazzarono ; vizio,  come s’è altro- 
ve oflervato,  comune  a quel  fecolo , e 
ciò  che  è peggio , familiare  anche  al  no- 
fìro.  Di  paÌTaggio  noteremo,  che  il 
vero  nome  di  Domìzio  Calderino  era 
Domenico  da  Caldiera  , luogo  famo- 
fo  per  li  fuoi  bagni  nel  territorio  Ve- 
ronefe . 

Morì  vecchio  appreso  Saffoferrato  in 
unafuavi  la,  alla  quale  per  la  quiete  t 
che  vi  godeva,  po/e  il  nomedi  fugicu-^ 
ra  ) Quefta  lua  villa  non  è , che  1 ilo- 
letta  , feudo  della  fuaCafa  . 

La  morte  di  lui  feguì  dopo  ii.  anni  di 
Arcivefcovado  nel  1480.  Torquato 
Perotti , Prelato  dimeftico  di  Urbano 
Vili.  eVelcovo  di  Amelia,  cheera-. 
uno  de’ fuoi  difcendenti,  gli  pofein 
Safibferrato  una  memoria  fepolcrale 
nel  I (Jz4.  dalla  quale  fra  l’altre  cofe  fi 

vede, 

( a ) Alex,  ab  Alex.  Dkr.  Gersial.  Itb.  IV-  ' 
caf.  al. 
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vede  , che  il  Perotti  intervenne  ai 
Concilio  di  Ferrara , che  fu  poi  trasfe- 
rito a Firenze . 

Per  compimento  di  quanto  abbia- 
mo detto  di  lui , daremo  un  pieno  cata- 
logo delle  lue  Opere , non  meno  ftam- 
pate , che  inedite . 

I . Tol  ibii  libri  V priores , egrMO  in 
latihum  translati . Di  quelli  fi  è ragio- 
nato di  lopra . 

1.  Oratio  D.  Bafilii  de  invidia  i e gr. 
in  lat.  verfa . Qiiefta  fu  pubblicata  da 
Filippo  heroaldo  il  vecchio  dietro  il  li- 
bro di  Cénforino  de  die  natali  con  altri 
opulcoli . L’edizione  é in  4.  mafenz’ 
anno  e luogo , e moftra  d edere  verfo  il 
I joo. 

3.  Monodia  ^riflidis , Libami  , & 
Beffanonis . 

4.  Mrijlotelis  libellus  de  virtutibus , 
&vitis.  JJedicato  a Fede  igo  Duca 
d’LTrbino . 

Epi£leti  Thilofophi  Enchiridion. 
Al  Pontefice  Niccolo  V. 

6 . Hippocratis  Jm^urandum . Que- 
lla verdone  va  fiampata  infieme  co  i 
cinque  libri  àtW Anatomia , o fia  della 
Storia  del  corpo  umano  di  Alefiandro 
Benedetti , Medico  Veronefe , in  Pari- 
gi* 
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gl , apprcflb  Arrigo  Stefano , 1 5 1 p.  in 
4.  e in  Argentina,  appreflb  i’Ervagio , 
I J18.  in  8. 

7.  Tlutarchi  iibellus  de  Fortunx 
Tifmanorum . I cinque  fuddetti  Opu- 
fcoli,  tutti  traslatati  dal  greco , erano 
apprelTo  Torquato  Perotti , che  aveva 
in  animo  di  pubblicarli  infieme  con  al- 
tre cofe  del  Sipontino , il  titolo  delle.# 
quali  vien  regiftrato  da  Leone  Allacci 
nel fuo libro ^Apes Urbana  (a). 

8.  Un’altra  verfione  dal  greco  di  un 
certo  Oracolo  di  Apollo  fatta  dal  Sipon- 
tino in  verfi  latini  nel  i4(>j.  viene  ac- 
cennata , e commendata  lopra  modo  da 
Francefeo Filelfo  {b)  folito  per  altro 
non  lodar  mai  chi  che  fia  , maflìma- 
mentc  in  tali  materie  : Apollinis  Ora- 
culum  quoddam  , quod  dicitur  '’rtpi  ròr 

, e graco  abs  te  nuper,  Tater  hu~ 
manijjìme , traduUum  luculentiffìmis , 
perpolitifque  verftbus  , divertit  ad  me 
perinde  atque  ad  hofpitem  amàtijjlmum 
tui . Excepi  id  fané , ut  utfuerat  , /L 
beralìter  y honorificeque  \ fumque  non 
vrtinus  e\m  eloquentia , quam  pradiBio- 
ne  futurorum  deleSlatus  ymiratufque, 

quod 
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quodgrace  &natum,  & educatum,  tar» 
apte  , tamque  elegantcr  latinam  lin- 
guam  didicijfet . 'h{ec  enim  intelligofie- 
ripojfe,  ut graco fermane  autpulchrius 
loquatur,  aut  eruditius , quamatela- 
tine  loqui  edoSiumfn  y ec.  Qualfofle  sì 
fetto  Oracolo , lafciamo  agli  altri  l’ono- 
re d’indovinarlo . Paufania  (a)  rap- 
porta , che  qiic’  di  Gnido  avendo  im- 
prefo  di  cavar  riftmo , ne  furono  dif- 
tolti  dall’Oracolo  di  Apollinc  Pizio: 
Cnidios  ad  ifihmum  fodiendum  aggref- 
fos  y oraculum  Tithii  ^pollinis  deter- 
ruit  : fono  le  parole  di  lui , giufta  la_. 
verfione  dell’Amafeo . 

9.  Cardindis  Beffarionìs  P'ita . Ott' 
anni  incirca  fopravifle  il  Perotti  a que- 
llo gran  Cardinale  , al  quale  quanto 
fofle  (lato  egli  caro , c come  per  poca-*, 
avvertenza  a lui  togliefle  il  Pontificato, 
ed  a fe  il  Cappello  Cardinalizio , è co- 
fa  notilfima.  V’ha (6)  opinione,  che 
quanto  il  Beflarione  fcriveva  nel  fuo^^ 
greco  idioma,  folFe  traslatato  latina- 
mente dal  Sipontino . 

I o.  Commentaria  rerum  fu<e  patrm  » 
Tomo  XIII.  V Di 

(a  J CerìnthiaCay/ivelii.z, 

Sarnelli  Crtnolog.  degli  ArcÌM»  Si  fan. 
fin. 
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Di  quefte  due  Opere  iftoriche , cioè  de 
i Cementarli  di  Sajjoferrato , e della  Fita 
del  Beffarione  i non  ricordate  dal  Vof- 
fio,  fa  menzione  il  Giacobini  {a)  ac- 
cennando, che  fi  confervino  manoferit- 
te  appreflb  gli  eredi . 

11.  Orationes.  Molteneavràfcrit- 
te  e recitate  il  Perotti . Più  fopra  fi  è 
mentovata  quella  all’Imperador  Fede- 
rigo III.  L’  Allacci  (&  ) ne  nomina  un’al- 
train  Coriventu  Mamuano , cioè 
in  tempo  di  Pio  li.  di  cui  il  Perotti  era 
Segretario . Hujas  in  orationibus  ferme 
eft  noti  inquinai  us:  è ’l  giudicio , che  ne 
dà  il  Gof teli  nel  fuo  Dialogò  (c)  altre»* 
volte  citato  . 

1 2.  Epiftola . Ve  n’  ha , per  tefti- 
monio  deli’ Allacci , a Niccolò  V.  al 

^ -Re  Alfonfo  di  Napoli , ec.  ed  una_. 
principalmente  al  Cardinale  Nioeno  in 
lode  del  libro  di  lui  intitolato  De/ew/to 
Tlatonis  . Pirro  Perotti  nella  prefazio- 
ne fatta  alla  Cornucopia  di  Niccolò  fuo 
Zio  parla  delle  Lettere  di  cflb  divife». 
indite  parti , una  col  titolo  Romana- 
rum , e l’altra  con  quello  Terufinarum , 

cosi 

‘ ( a } Bièl.  Vmbr,  pag,  1 1 1 , 

( b ) Ltc.  citar. 

( c ) Z>a  hminib,  àoSt. 
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così  chiamate  dall’ averle  fcritte  l’Au- 
tore j quelle  nel  fuo  foggiorno  di  Ro- 
ma , e quelle  nel  tempo  che  era  Go- 
vernatore di  Perugia . Così  anche  da_. 
Matteo  Boflb  , Veronefe  , furono  le 
fue  prime  Epìftole  intitolate  Kecupera- 
tiones  Fefulana  dal  luogo  di  Fielble,  do- 
ve gran  parte  ne  fcrilTe , e parte  ancor 
ne  raccolfe . 11  Sabellico  (a)  continuan- 
do nelle  lodi  del  Sipontino , cosi  ragio- 
na delle  fue  Epìftole.*  (Quid  igitur  epi~ 
fioUs , qua  illius  nomine  circumferun- 
tur , gravius  > lipUem  eum  in  aperta^ 
convicia  , & ftmultAtes  indignijjìmas 
perfona , quam  fujìinehat  , tam  aperte 
defciviffe  ^ Allude  alle  invettive,  che 
egli  avrà  fparfe  nelle  fue  epìftole  coa- 
tta il  Calderine,  il  Trapezunzio  , il 
vecchio  Poggio , ed  altri , che  non_» 
erano  de’  luci  amici . 

13.  InGeorgiumTrapexuntiim.  L’ 
argomento  di  quefta  invettiva  fi  è per 
avere  fcritto  il  Trapezunzio,  Turcas 
omnibus  Imperatoribus  prafiantiores 

# • 

14.  InToggiumFlàreiitinum . Tta.i 
dodici  di  Renato  Moreau  riferiti  dal  P. 
Labbe  ( 6 ) . La  rifpofta  di  Poggio  è ap- 

V t pref- 


4oo  Giorn.  DE’ Letterati 
prciro  il  Sig.  Magliabcchi . Il  Nicodc- 
mo  ( <?  j ne  rapporta  il  principio , ed  il 
fine,  edofTerva,  che  l’odio  tra  quefti 
due  Letterati  era  nato  dall’avere  il  Pe- 
rotti  tolto  a difendere  il  Valla , che  era 
il  gran  nemico  di  Poggio . 

j ^ . Cornucopm , ftve  C ommentarìo^ 
rum  linguai  latini^  liber  primus . Al  Du- 
ca Federigo  d’ LTrbino  . Quegli  , che 
credono  eflerdiverfa  queft’ Opera  del 
Perotti da  i ivioiComentarì [opra  Mar- 
%iale  i non  fi  appongono  al  vero  , ef-^ 
fendo  l’ima  e l’altra  la  ftefia.  Quivi  egli 
iion  cementa  tutti  i libri  di  quello  Poe- 
ta, mafolamente  il  libro  degli  Spet- 
tacoli , e ’l  primo  degli  Epigrammi  •,  e. 
però  egli  la  chiama  col  titolo  di  libro 
primo  ncll’Epiftola  al  Duca  Federigo  , 
che  fuole  andare  in  fin  della  Cornucopia. 
Aveabenein  animo  di  aggiugnervi  il 
fecondo  libro  , che  ne  fpfle  il  compi- 
mento 5 ma  che  che  ne  fofle  la  cagione , 
morì  fenza  effettuarlo . Quell’  Opera 
più  volte  fu  riftampata  fub  invìdiofcLr 
injcriptione  cornucopia , per  valerci  del- 
la efpreflìone  del  Fabbricio  (b)  . La 
prima  edizione  pare  efler  quella  di  Ve- 
nezia» ‘ 


( a ) Z.  c.  p-,  185. 


asti  COLO  XV.  4<Ji 
nezia,  per  Antonio  Moretto, 
in  foglio . Il_  Pontico  Bellunefe  lodane 
do  con  un  fuo  Epigramma  l’Autore , c 
lo  Stampatore , conchiude  ; 

gYAtes  igittér  debentHt  utrìque  ; 

SÌHod  frior  ingenium  : quod  dedit  altft  ofHs, 

Un’altra  edizione  ne  fii  fatta  pure  iruj 
Venezia  per  Filippo  Pincio,Matovano, 
nel  1 494.  Succedono  quella  di  Aldo  in 
Venezia  nel  1499.  E poi  due  di  Parigi , 
una  nel  i joe.  dalla  ftamperia  di  Udal- 
rico  Geringio , e di  Bertoldo  Rembolt, 
compagni  j e l’altra  nel  i^io.  per  lo 
fteflfo  Rembolt , Prima  però  del  1 5 1 o. 
fen’era  veduta  una  riftampa  in  Vene- 
zia nel  I 504.  con  le  correzioni  e giun- 
te di  Benedetto  Brognolo , c un’altra  in 
Argentina  nel  i ^06.  L’anno  poi  i j 1 3. 
più  correttamente  d’ogni  altro  ce  la 
diede  di  nuovo  iraprefTa  in  carattere 
italico , o fia  corfivo , e fenza  abbrevia- 
zioni il  diligentidìmo  Aldo , il  cui  Suo- 
cero Andrea  d’ Afola  la  riftampò  nel 
1^17.  enei  1^16.  Ufcì  la  medefima 
anche  in  Tufculano  nel  ijzz.  e final- 
mente in  Bafilea  sì  nel  i f z i . come  nel 
I ^ 5 T utte  le  fuddette  edizioni , fuo- 

ri di  quella  del  l ^ zz.  che  è in  quarto  , 
fono  in  foglio . La  più  bella  di  tutte  per 
V 3 la 
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la  grandezza  e rotondità  del  carattere 
vien  giudicata  quella  del  i ^ oo.  in  Pa- 
rigi j ma  non  va  fenza  il  fiio  difetto  , 
che  è quello  delle  frequenti  abbrevia- 
ture. L’Aldina  del  1513,  è la  miglio- 
re , per  averla  Aldo  con  l’ originale 
del  Sipontino  collazionata  » e corretta  > 
ma  il  Chevillier  {a  ) vuole  j che  ne  men 
quella  ha  fenza  il  fuo  incomodo  , cioè 
quello  della  minutezza  de’  caratteri  , 
che  ne’libri  in  foglio  malììmamente  pa- 
re, che  difguftino  l’occhio , e lo  fian- 
chino . Pirro  Perotti  pubblicò  la  f or- 
mcopia  dopo  la  morte  del  Zio , fotto  il 
cui  occhio  però  l’aveva  difpolla , e ac- 
crefciuta , ma  folo  in  quella  parte , che 
riguarda  i luoghi  j c le  voci  ofcene  : 
'Hihil  autem  fere  de  meo  addidi , pr<e- 
terquam  loca  quadam , qua  ilie  ( cioè  il 
Sipontino  ) quoniam  impuritate  qua- 
dam  , acque  obfccenìtate  verborutn  co,-  ■ 
flisac  pudicis  auribus  execrabilia  vide- 
rentur  , curfim  breviterque  tetigerit , 
ipfe  latius  expofui , nihil  tara  fadunt  ef- 
fe exifiimans , quod  non  turpiifimum  ftt 
ignorare  : così  il  fuddetto  Pirro  nel’ 
Proemio  al  Duca  Federigo , dopo  la  cui 
morte  fu  folamente  llampata  quell’ 

Ope-  . 

( a ) Orig.  de  l’ Imprimer.  p.i\%. 
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Opera,  che  il  Gefnero  {a)  chiama  Opus 
infigne,  a fpefe  del  Duca  Guidobaldo  , 
figliuolo  di  Federigo  : il  che  ricaviamo 
dalla  dedicazione , che  ne  fa  a Guido- 
baldo il  fuo  maeftro  Lodovico  Odaflìo., 
Padovano;  la  qual  dedicazione  nelle 
pofteriori  riftampe  è fiata  tralafciata  . 
11  Martini  nel  filo  Lejjjìco  Filologico  al- 
la voce  Sarcina  accula  di  plagiario  il 
Perotti , per  non  aver  mentovati  i fon- 
ti , de’quali  erafi  egli  fervito  nella  com- 
pilazione di  quelli  fuoi  Comentarì  .. 
Della  fiefsa  nota  aH’oppofìo  vien  cari- 
cato il  Calepino , per  aver 'inferito  buo- 
na parte  della  Cornucopia  nel  fuo.  Dl- 
xionario , fenza  mai  nominare  il  Perot- 
ti . L’accufatore  del  Calepino  è France- 
feo  Florido  Sabino  nella  fua  ( b ) apolo- 
gia. L’Epifiola  XXXVII.  di  Giano  Par- 
rafio  { c ) impiegali  quali  tutta  in  mo- 
firare  gli  sbaglj  corfi  n?lla  Cornucopicu 
del  Sipontino , di  cui  egli  parla  con 
fommo  difprezzo , chiamandolo  anche 
in  vertendo  Tolybio  infantiffìmum . Era 
fdegnatoil  Parrafio , perchè  il  Sipon- 
tino avea  data  linifira  interpetrazione 
V 4 all’ag- 

( a ■)  Biil.Vniv. 

ih)  In  l'mg.  Ut.  calumnUt . p.  1 1 1. 

^c)  Dereb.  per  cpifi.  qnifit.  Sytloge  hT.  etp, 
GrW.  TheJ.  Crjtic.  2.1  p 7 (>(>.  & /cqq. 
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all’aggiunto  di  bilimguis  attribuito  da 
Ennio , e da  Fefto  agli  Abbruzzefi , del 
cui  paefc  era  nativo  il  Parrafio , poiché 
era  nato  in  Cofenza  , città  capitale  del- 
l’Abbruzzo . 

1 6.  In  C.  Tlinìi  Secmdi  T^roamiunu 
Cowmentariolus . Suole  andare  ftampa- 
to  quello  Trattatello  dietro  la  Cornueo- 
pia,  indirizzato  a Francefeo  Guarnie- 
ri , e non  ad  Antonio  Moretto , come 
hanno  le  prime  edizioni  : la  qual  frode 
è Hata  da  noi  in  altra  occafione  avverti- 
ta . Qui  non  fa  altro  il  Perotti , fe  non 
andar  notando , e moftrando  ventidue 
errori  commellì  nella  fìampa  della 
Prefazione  della  Storia  naturale  di 
Plinio , fatta  in  Roma  l’anno  1 470.  con 
l’aflrftenza  di  Giovanni  Andrea  , Ve- 
feovo  d’AIeria , al  quale  Paolo  II.  ave- 
va raccomandata  la  correzione  de’ li- 
bri da  fìamparfi . Anche  il  vecchio  Fi- 
lelfo  fcrivendo  una  lettera  (a)  allo 
fteflb  Vefeovo  Alerienfe  in  data  di  Mi- 
lano 1471.fi  lamenta  della  poca  atten- 
zione ufata  da  lui  nella  Pampa  delle_> 
J^ite  diTlutarcotrzshtiLte  in  latino  da 
molti  Autori  ; Non  lafciano  centutto- 
ciò  tali  edizioni  di  avere  il  loro  prezzo 

appref- 

' ( a ) Epifi.lii.XXXlV.p.  15». 


Articolò  XV. 
apprcflb • i curiofi , fc  non  per  altro, 
per  la  loro  antichità . Là  prefazione 
preineflà  dal  Sipontino  a quello  fiió 
piccolo  merita  d^efler  letta 

per  Ic'giitfte  querimonie , che  fa  intori 
no  agli  abufi  della  ftampa,  e intorno 
alla  libertà , che  fi  prendono  i corretto-!- 
ri  nell’alterare  i tefti  degli  antichi , é 
in  farli  parlare  a modo  loro . Corneliò 
Vitellio,  da  Corinto,  fece  alcune  0/- 
fervaziotti  fopra  quell’  opufculo  del 
Perotti , in  alcune  lodandolo , e ripro- 
vandolo in  altre.  Nell’edizioni  Aldi- 
ne della  Cornucopia  fi  leggono  anche 
le  fuddctte  Ojfervaziom . 

17.  InT.Tapmi  Statii  Sylvas  ex- 
pofiti».  Fra  i manoferi  tri  del  Sipontìnó 
apprefib  Monfig.  Torquato  Perotti . * 

1 8.  In  Horatii  Odas  C&mmentarius . 
Ne  fa  menzione  Antonio  Bruni  in  una 
lettera  a Gianfrancefeo  Loredano,  Se- 
natore , e Letterato  Veneziano , riferii 
ta  dall’ Allacci  (4).  Se  diamo  fede  al 
Giacobini  cinque  altri  Scrittori  fiirono 
cementati  dal  Siponrino . Eccone  le_» 
precife  ( h ) parole  : Commentarins  fu- 
per  EpiftolasTlinii , & Opera  M.  Te- 


V 5 ren 
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rentii  Varronis  , Cornelii  Fitellii , 5'. 
Tompeii  Fefli , & 'Honii  Marcellini . 
Chiunque  confiderà  gli  errori  che_» 
commette  il  compilatore  della  Biblio- 
teca dell’  Umbria  , nella  fola  allega- 
zione del  titolo , ben  viene  a compren- 
dere quanto  poco  di  credenza  gli  fi  ab- 
bia in  quefto  a preftare . Primieramen- 
te il  pretefo  Comentdrio  fopra  VEpifio- 
le  di  Tlinis , non  è altro  che  quello  fo- 
pra  la  lettera  che  ferve  di  Prefazione 
alla  Storia  naturale  di  Plinio  .Cornelia 
FiteUio  fiorì  dopo  il  Sipontino , il  qua- 
le non  folo  non  fece  annotazioni  fopra 
alcun  libro  di  lui  > ma  da  lui  anzi  fu 
cenfurato,  come  fi  è più  fopra  dimo- 
ftro . 'Hpnio  poi  non  fu  giammai  co- 
gnominato Marcellino , ma  bensì  Mar- 
cello . Del  refto  egli  è chiarifiìmo , che 
il  Giacobini  avendo  veduto  in  alcuna 
delle  edizioni  di  Aldo,  che  i mento- 
vati Autori  erano  fìampati  infierae_i' 
con  la  Cornucopia , fìimò  inconfiderata- 
mente  j che  il  Perotti  aveffe  fatto  il  Ce- 
mento  fopra  i fuddetti .. 

ip.  Rudimenta  grammatìces  . A 
Pirro  fuo  nipote  : Opera  fcritta  in  Vi- 
terbo nel  1 468.,  Le  due  edizioni  di  Na- 
poli in  foglio , 1478.  €1485.  mentOK 

vate 
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vate  dal  Labbe (a)  fon  giudicate  Ie_» 
prime  , che  fi  fieno  fatte  di  quella..* 
Cramatica  \ ma  elleno  furono  prece- 
dute da  quella  di  Venezia  nel  1476. 
parimente  in  foglio  . Fu  dipoi  altre 
volte  ftampata  in  Italia , e anche  di  là 
da  i monti , come  in  Colonia  del  i jaz. 
in  4.  e in  Lione  dal  Grifio  del  1^41.  in 
8.  Di  efifa  cosi  il  Sabellico  nel  Dialogo 
fopracitato  : ^rs  grammatica  y quarti 
in  communem  ufum  edidit  Perottus 
( quodpaucis  e]us  generis  folet  accidere  ) 
vulgo  y ut  video  , probatur.  Anche-» 
Eralmone  parla  con  vantaggio  infine 
della  fila  XLIII,  lettera  a c.  4Z.  dell’ 
ultima  edizione  ( è ) di  Leiden . 

10,  Degeneribus  metrorum  . A Ja- 
copo Schioppo  y Veronefe , ad  inftanza 
dei  quale  e’ lo  fcrifle . Fu  ftampato  in 
Venezia,  per  Gio.  Tacuino  da  Trino, 
1497,  in  4.  Ve  n’ha  pure  qualche  altra 
edizione , e una  principalmente  in  Ve- 
nezia in  foglio  nel  1 5 a z.  con  Diomede 
ed  altri  antichi  Gramatici . 

11.  DeHoratii  F lacci y ac  Severini 
Boetii  metris , A Celio , o più  tofto 
•Elio,  fuo  fratello.  Va  frampato  col 

V 6.  ,pre- 
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precedente  . Aldo  lo  prcpofe  ad  alcu- 
na delle  file  edizioni  di  Orazio . 

xz.  De  confcribendis  epifiolis  . Di 
qiieft’Opera  ftiamo  fu  la  fede  del  Ni- 
codemo,  e della  feguente  fu  quella  del 
Gefnero,  e del  Giacobini.  Per  altro 
crediamo  averne  fcrittc  l’Autore  non 
un  Trattato  particolare,  e come  fuol 
dirli,  exprofeffoì  ma  averne  folo  di 
palTaggio  ragionato  nella  fua  Cratnatu 
ca  . Erafmo  così  nella  lettera  fopraci- 
tata;  “Hec  Sulpìtii  ^ "Perottique  do£lri- 
nam  contemno , quibus  in  eis  libris , 
quos  Granimaticos  ipfi  vocant,  haud 
J(hetoricos , facultatis  hujjus  ( de  con- 
fcribendis epiftolis  ) degfiftamenta  qu<t- 
-dam  pmbere  , confdium  erat . 

xj.  Depuerorum  eruditione.  E ciò 
balli  aver  detto  del  Sipontino  , il  cui 
ritratto  fatto  da  Galaflb  da  Ferrara, 
•dipintore  di  grido , ferbafi  in  Santa^ 
Maria  di  Monte  in  Bologna',  ficcome 
in  SalToferrato  egli  è ancora  celebre  il 
Mufeo  delle  immagini  degli  uomini  il- 
lufìri , da  lui  raccolte , col  loro  elogio 
a’  piedi  di  ciafeheduna  : il  che  dal  Ve- 
feovo  Giovio  è fiato  pofteriormento 
imitato . 
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Novelle  Letterarie  D’italia, 

del  Gemalo  i Febbraio,  e Marzo, 

MDCCXIII. 

CErtì  libri , dove  niente  s’impara  , 

o dove  lì  apre  folamente  una_.AMS. 
fciiola.alla  malizia , c alla  maldicenza , 
dovrebbelìj  più  tofto  che riftamparli 
rifar  tutte  le  diligenze , perchè  reftafle- 
ro  levati  dal  mondo , e cancellati  dalla 
memoria  degli  uomini . Quello  è ciò  , 
che  a tutta  fua  pofla  procura  giufta- 
mente  k noftra  Chiefa  Cattolica  co’ 
fuoi  fanti  e venerabili  decreti , e con  le 
fue  klutevoli  cenfure . Ma  qiieftomale, 
cui  ella  cerca  il  rimedio  tra  noi  , nelle 
terre  degli  eretici  ritrova  il  fuo  fòmen^r 
to  , mentre  ivi  fi  moltiplicano  per  via 
delle  {lampe  tai  libri  fcandalofi , e no- 
civi, e di  là  da  per  tutto  dannabilmente 
fi  fpargono  . Ne  abbiamo  un  frefeo 
efempio  nelle  Facezie  di  Toggio  Fio- 
rentino >da  lui  fcritte  gk  più  di  due  fe- 
coli  e mezzo  latinamente , poi  di  là  a 
cinquant’ anni  traslatate  in  volgare  j 
quindi  in  altre  lingus^  tradotte -,  ed  ul- 
tima- 
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tìmamente  portate  nell’idioma  France- 
fe,e  ftampate  nella  città  di  y4m{Urdamy 
da  Gianfederigo  Bernard,  in  i a.  (^egli , 
che  fi  è prefa  la  cura  di  quella  riftampa, 
ha  {limato  di  guadagnar  molto  appref- 
foDio,  e appreffb  il  Mondo  j col  farci 
fopra  alcune  rifleflìoni , che  per  dirle-# 
prave , e perniciofej  balla  dire,  che  cor- 
rifpondono  al  tello . Il  titolo  loro  fi  è ; 
les  Contes  de  Togge  Florentin  avec  do 
reflexims , 

MO-  La  rillampa  fatta  in  Lamagna  del  li- 
NA-  bro  di  Guglielmo  Barda  jo  contra  la  po- 
del  Sommo  Pontefice , ba  data  oc- 
r<».  cafionedi  rillampare  la  confutaziono 
fettane  dal  gran  Cardinal  Bellarmin»  , 
con  quello  titolo:  Tra£latus  depoteflate 
Summi  Tontificis  in  rebus  temporalibus , 
adverfus  Guillelmum  Barclaium  , au-> 
flore  Roberto  5,  R.  £.  Cardinali  Bellar- 
mino , }uxta  exemplum  Bomanum.  Mo~ 
nachii , impenfìs  Jo.Jacobi  Bemy  biblio~ 
pola,  litteris MatthU Biedl , lyii.  in 
4-pagg.  ?J7. 

In  quello  tempo , nel  quale  le  tradu- 
^doni  volgari  de’libri  Francefi  , mafli- 
PA-  mamente  fpirituali,  inondano  la  noftra 
Q j'  Italia,  non  lafciano  di  comparire  anche 
in  Francia  le  verfioni  di  alcuni  de’nollri 

libri 
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libri  Italiani , IITn^’ow,  librajo  di  Tn- 
rigi,  haimpreflè  ultimamente  in  lin- 
gua francefe  le  Memorie  del  General 
Montecucoli , fopra  le  quali  lì  può  mol- 
to bene  addottrinare  un  comandante  di 
cfercitij  mentre  in  efle  il  General  Mon- 
tecucoli non  meno  rende  conto  delle.» 
fue  gloriofe  azioni , che  della  fua  faggia 
condotta , 

Due  altri  libra)  della  ftefla  città,  cioè 
le  Comte , e Montalant , han  terminata 
la  ftampa  in  cinque  volumi  della  tradu- 
zione francefe  della  Manna  dell’anima , 
fcritta  dal  rinpmatiflìmo  P.  Segneri  . Il 
titolo  della  traduzione  fi  è:  Meditation  s 
[ur  des  pafiages  choìfis  del’Ecriture  f aia- 
te pour  tous  les  lours  de  l’annee . 

DI  BENEVENTO.. 

Il  Sig.  Abate  Francefco-AntonioFi-. 
ci , Primicerio  di  quella  Chiefa,  ha.» 
pubblicate  XII.  Trediche  infiruttive  , 
compofte  l’ anno  1 7 1 1 ..  daU’Eminen- 
tiflìmo  noftro.  Arci vefcovo , il  Sig.Car- 
dinale  yineenxia-Maria  Orfmi , nel  ter- 
zo corfo  quarefimale,  che  quello  zelan- 
tifiìmo  e dottifiìmp  Cardinale  in  quella 
fua  Metropoli  ha  recitate . Il  titolò  del- 
l’Opera , che  è in  4.  di  pagg.  1 1 a.  fenza 

le  pre- 
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le  prefazioni , e gli  indici,  fi  è : il  temp$ 
della  Qmrefma  y e della  Tafquafpie- 
gato  con  XILTrediche  inflruttive  l' an- 
vo  1711.  ec. 

DI  GENOVA. 

Il  Sig.  Matteo  Giorgi , Gentilnomo 
d’Albcnga , Medico  e Filofofo  ftima- 
tiflìmo , fta  ora  imprimendo  in  quefta 
città  un  fuo  dotto  Trattato  de  Homine  . 
Nell’angufto  termine  di  una  novella-, 
letteraria  non  fi  faprebbe  dare  il  preci- 
fodel  contenuto  di  quello  Trattato  , 
che  è divifo  in  due  libri , e ognuno  di 
quelli  in  Capi , c Propofizioni . Balle- 
rà il  dire  > che  l’ Opera  farà  utiliflì- 
ma  non  tanto  per  li  filofofi , quanto  per 
gli  anatomici  e 'medici  . Il  primo  libro 
è intorno  al  corpo , il  fecondo  è intor- 
no all’anima , le  due  parti  coftitutive 
deU’uomo . Il  Sig.  Giorgi  ha  pubblica- 
te finora  più  Opere  i come  la  Thlebo- 
tòmia  Liberata  y nel  lépy.  il  "Par ere  in- 
torno a'  Vefficatorjj , nel  i Eie- 
menta  Scientianaturalis , nel  1707.  P 
^rte piccola  di  medicare. , nel  1 709.  co- 
inè pure  nel  1 7 1 2.  la  Difefa  dell'arte-* 
piccola  in  una  Lettera  al  Sig.  Tommafo 
Centurioni  indiritta . 


DI 
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D 1 L U C C A. 

Nel  paflTato  Giornale  (a)  c fiata  ri- 
ferita diflefamente  la  lettera  fcritta  dal 
Sig.  ^leffanjdro  Marchetti  in  confuta- 
zione delle  acciife  dategli  dal  P.  Grandi 
nella  feconda  edizione  del  fuo  libro  del- 
la Quadratura  del  Cerchio , e dell’Jper- 
hola  : la  qual  lettera  fcritta  al  Sig.  Ber- 
nardo Trivifano  è fiata  flampata  in_* 
quefla  città  da  Lionardo  Venturini  . 
Prefentemente  Pellegrino  Frediani  , 
altro  noflro  flampatore  , ha  fotto  i 
fuoi  torchj  r apologia  del  medefimo  P. 
Grandi  in  rifpofla  alle  oppofizioni  del 
fuo  illuflre  Av verfario' , con  quefìo  ti- 
tolo : Rifpofla  apologetica  del  T.  M.  D. 
Guido  Grandi , cc.  alle  oppofizioni  fatte- 
gli dal  Sig.  Dottore  MI.  M.  nella  fua  dot- 
ta Lettera  diretta  all’Eccellenza  del  Sig. 
B.  T.  Si  difendono  con  tale  occafione  il  Ga- 
lileo, ed  il  yiviani , es'illuflranomolte 
dottrine  circa  la  Eefiflenza  de’ Corpi  duri, 
e circa  la  forza  dell’Infinito . 

Erudita  e curiofa  fi  è la  fioria  e la  dc- 
fcrizione  della  Battaglia  del  Ponte  di 
Pifa , compolla  dal  Signor  Cammillo 
Eanier  Borghi , Gentiluomo  Pifano , e 
Alfiere  d’ Infanteria  deH’Altezza  di  To- 

fcana 

fa)  A'Vt.IK,  pag,zzì. 
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fcana  nella  Banda  di  Fifa . Il  titolo  del-  | 
rOpera  è quefto  : £’  Oplomachia  Tifa-  \ 
m,  ovvero  la  battaglia  del  Tonte  di 
Tifa,  defcritta da CamiììoKunicr^ox.-  | 
ghi , ec.  e da  effo  eonfacrata  al  Senato  e 
Topolo  della  medefima  città  di  Tifa . In 
Lucca , per  Tellegrino  Frediani , 1713. 
in  4.  pagg.  1 84.  lenza  le  prefazioni , e 
le  tavole.  L’Opera  è diftinta  in  XXXV. 
Queftti , il  primo  dé’quali  fi  è , qual  fia 
l’origine  del  Giuoco  del  i onte.  Intorno 
a tale  origine  fi  rif  rifcono  fette  opinioni 
diverfe , alcuna  delle  quali  ha  del  favQ- 
lolo  ; e l’Autore  fi  appiglia  a credercj/ 
come  più  probabile  l’ultima  di  efle,cioè> 
che  Fifa  , città  edificata  da’Greci,,pren- 
defie  da  loro  il  coftiune  di  quella  finta., 
battaglia , lolita  farli  nel  giorno  di  San- 
t’Antonio Abate  a i 1 7.  di  Gennajo , Co- 
pra il  ponte  di  mezzo , che  Ponte  nuo- 
vo fi  chiama , fui  fiume  d’Arno , da  cui 
la  città  di  Fifa  è per  mezzo  appunto 
partita . 

DIMESSINA. 

Il  Padre  Girolamo  Ragufa  , Sici- 
liano della  città  di  Modica , e Sacerdo- 
te della  Compagnia  di  Gesù , notifiìmo 
a i letterati  per  lefiie  Opere  erudite  » 
oratorie , e morali , date  alle  llampe  in 

di ver- 
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di  verfi  tempi , e principalmente  per  la 
fua  Biblioteca  Antica  Siciliana  ^ alla^ 
quale  lì  fpera , che  quanto  prima  egli 
faccia  fuccedere  anche  la  Moderna , ha 
fegnalato  il  fuo  nome  colla  pubblica- 
zione della  ifloria  della  Vaffione  , e 
morte  di  'Hpflro  Signor  Gefu-^  rijlo , dif~ 
tefa  con  riflejji  morali , dalla  ftampe- 
ria  di  D.  Giufeppe  Maffei , in  quefta  cit- 
tà di  1712.  in  %.  pagg. 

fenza  la  dedicazione , che  è al  Padre.^ 
Michelangelo  Tamburini  j digniflìmo 
Prepofito  Generale  della  fua  Compa- 
gnia . llliifìra  1 Autore  la  fpiegazione 
del  facro  Tefto  con  fue  particolari  con- 
lìderazioni,  benefpeffó  foftenutedalP 
autorità  de’  Padri , e de’  Dottori  Eccle- 
fiaftici,  fra  le  quali  molti  hanno  giu- 
dicato, che  egli  non  avrebbe  dovuto 
frammifchiarne  alcune  di  Autori  pro- 
fani , od  apocrifi , come  del  Tfeudevan- 
geliodiTslicodemo , della  falfa  Cronaca 
ài  Flavio  Lucio  Defiro  , ec.  Non  piac- 
ciono nè  meno  a i più  dilicati  di  gufto , 
che  ove  fi  parla  de  i veri  e fanti  raifter) 
della  noftra  Redenzione,  s’intralcino 
certe  rlfleflìoni , e maniere  di  dire  tolte 
dalle  favole , e fuperftizioni  del  genti- 
kfimo  > come  ove  fi  paragona  la  lancia,  p.  i^o. 

con 
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con  cui  fu  paflato  il  coftato  di  Crifto  * 
alla  favolofa  lancia  di  Achille  , che 
feriva , e fanava  j ove  fi  dice  che  la  fola 
>5 1 ■ Croce  di  Crifto  è il  caduceo  di  Mercurio , 
che  ci  rappacifica  Iddio , ed  altre  cofe  sì 
fatte . 

Sin  l’anno  1707.  ufcì  dalle  ftampe 
di  Vincenzio  Tofcano,  in  Palermo  un’ 
Opera  poftuma  del  P.  Ottavio  Gaetani, 
dottiflìmo  Gcfuita  , col  titolo  Ifagoge 
ad  Hiftoriam  Sacram  Siculam , dove  al 
Capitolo  XXII  1 67.  fi  prova  non 
eflere  nè  vero , nè  verifimile  l’arrivo  di 
San  Paolo  alla  città  di  Meflìna  , la  con- 
verfione  di  efia  fatta  in  due  giorni  per 
le  predicazioni  di  lui , la  legazione  de’ 
Mellìnefi  infieme  con  lui  alla  Beata-* 
Vergine  in  Gerofolima , e per  confe- 
guenza  non  efler  canonica  la  lettera-# 
della  medefima  Vergine  fcrittaalla  cit- 
tà di  Mefiìna’.  Contra  tali  aflerzioni 
è ufcito  un’opufcolo  di  pagg.  68.  fotto 
il  finto  nome  di  Tartenio  Grafìofìlo, 
ma  che  è veramente  del  fuddetto  Pa- 
dre Rdgw/it , il  cui  frontifpizio  egli  è 
quefto  : ^nimadverftones  in  Caput 
XXII.  Tfeudo-Ifagoges  ad  Hiftoriam  Si- 
culam Sacram  T*.  oUavii  Ca\etani , Soc. 
JefUf  Syracufani,  feu  everfmes  frau- 
•>  dum 
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dum  carpentium  adventum  D.  Tauli 
Mejfamm , ac  Meffanenfmm  Legationem 
ad  B.  Mcuriam  Firginem  ipfo  ducefufce- 
ptam\  ^uthore  Parthenio  Graphiophi- 
‘ Io.  Mejjdna,  ex  tjpographìa  D.Jofeph 
Majfei,  I7IZ.  in  2.  Acciocché  a chi  è 
informato  del  vero  nome  dell’Autore 
di  quefte  Confideraxmi , non  fembri 
ftrano  il  vedere  impugnato  , un  Padre 
della  Compagnia  da  un’altro  della  me- 
delima , lo  fcopo  principale  di  efle  egli 
fi  è il  far  vedere , che  il  P. Ottavio  Gae- 
tani  non  è il  vero  autore  di  quanto  fta 
fcritto  al  Capitolo  XXII.  della  fud- 
detta. ifagogC)  madie  elTo  Capitolo  vi 
è flato  da  altra  mano  poco  amica  a quc-, 
fta  città  di  Meflìna  artificiofamente  ag- 
giuntoj  e ciò  con  molti  rifeontri  fi  pro-v 
va,  e fra  gli  altri  con  le  parole  precife 
del,  P.  Cornelio  a Lapide,  il  quale  ne’ 
fuoi  Comentarj  fopra  gli  Atti  degli- 
Apoftoli  riferifcemolto  diverfamente 
il  contenuto  del  Capitolo  XXII.  della, - 
Jfagoge,  comunicatogli  da  Alfonfo  Gae-*v 
tani , fratello  del  P.  Ottavio , apprelfo 
4 quale  Alfonfo  era  un  manofcritto 
originale,  benché  imperfetto  , dell’ 
Ifagoge  fuddetta . Il  bello  fi  è,  che  l’Au- 
tore di  qilefto  Opufcólo  attefta  ritro-. 

varfi 
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p.43.  var fi  nella  libreria,  che  hanno  i PP. 
*44  Gefuiti  nel  loro  Collegio  di  Siracufu, 
mz  terza,  ifagoge  feri  tra  a penna,  di- 
verfa  noniolamente  dalla  ftampatadi 
Palermo  , ma  dalla  manoferi tta , che 
allega  il  P.  Cornelio  a Lapide  : con  che 
maggiormente  pretende  di  conferma- 
re , che  la  ftampata  fia  una  VfeudQ-lfa~ 
g9ge , nè  meriti  alcuna  fede.  Comun- 
que fiali  la  cofa , il  fatto  fi  è , che  l’an- 
data di  San  Paoloa  Mellìna , la  legazio- 
ne alla  Vergine,  eia  Lettera  di  eflfa-. 
Vergine  a’  Meflinefi  faranno  fempre  ri- 
guardate come  pie  invenzioni , e non 
come  lode  verità , e tradizioni  ; di  che 
non  fi  può  reftar  perfuafo  da  tutto 
quello  che  ne  ha  detto  il  P.  Marchionne 
inehofer  in  quel  gran  tomo  che  diede 
fiiori  fopra  quello  argomento  l’anno 
1 6x9.  e che  poi  gli  convenne  rifare  per 
comandamento  della  Sacra  Congrega- 
. zione  dell’Indice  nel  16^1.  Egli  è poi 
d’avvertirfi  , che  queft’Opera  poftuma 
del  P.  Ottavio , il  quale  pafsò  a miglior 
vita  nel  1620.  eflendo  pervenuta  io^ 
mano  del  P.  Gio.  Andrea  Mafia , Fina- 
lefe , ma  d’affetto  Siciliano , e Sacerdò- 
te della  medefima  Compagnia , fu  que- 
gli , che  fi  prefe  la  cura  di  pubblicarla , 

aggiu- 
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! aggiiigncndovi  alcune  poche  note,  e 
1 non  altro, 

DI  MILANO. 

Un  Gentiluomo  di  Cafale  di  Mon- 
' ferrato  fcrifle  un  libretto  contra  l’Ope- 
ra lempre  più  ricercata , e Tempre  più 
accreditata  della  ScienXA  Cavalìerefca . 
Mandollo  egli  poi  a rivedere  ad  alcuni 
fuoi  amici  in  alcune  città  delio  Stato 
Veneto;  e dopo  più  mutazioni  procu- 
rò di  farlo  {lampare  in  quella  Capital 
città  di  Milano;  ma  ninna  forza  di 
mezzi, o d’uffic)  ha  potuto  ottenere,che 
I quello  tribunale  della  Santa  inquiilzio- 
I ne  permetta,  che  eflTo  libretto  fi  llampi; 

: anzi  è {lato  anche  dalla  poteftà  iecolarc 
1 pofitivamente  vietato,e  ciò  oltre  all’al- 
tre  ragioni , per  l’abufo , che  vi  fi  faceva 
di  molte  Icntenze  di  S.  Tommafo,  fatto 
diventare  Autore  di  Cavalleria . 

E ufcita  alla  luce  una  delle  Opere 
polluraedel  P,  Cattaneo  , della  Com- 
pagnia di.  Gesù  , col  Tegnente  titolo: 
Efercixio  della  buona  morte , difcorfi  del 
P.  Carlo- Ambrogio  Cattaneo,  ec.  In 
Milano , appreffo  Domenico  Bellagatta.  > 
17 1 5.  i«  4.  pagg.5 67.  Tenza  la  dedica- 
toria , c Tintroduzione , la  quale  è del 
digniilìmo  V. Tommafo C^a  (benché 
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cgl;^vi  abbia  taciuto  il  fuo  nome  ) che 
quivi  fa  un  fuccinto  racconto  della  vita  , 
apoftolica  del  fuddctto  P.  Cattaneo,  j 
morto  in  Milano  fua  patria  l’anno  j 
1701.  e dà  infiemc  un’efatto  raggua- 
glio di  ciò  che  appartiene  a quelli  Dif- 
corfi , pieni  di  fode  dottrine ,,  € fcxitti 
con  uno  Itile  familiare , come,  quelli, 
che  erano  dettati  dall’Autore  fenzjL-» 
mai  aver  in  pcnlierola  loro  pubblica 
zione. 

L’epidemico  morbo  de’ buoi  , che 
ha  tenuto  in  efercizio  le  penne  di  tanti 
medici , è flato  anche  confiderato  d<^l 
Sig.  Dottor  Biumlnd.  feguente Tratta- 
to r 'HflturalezT^a  del  contagiò  bovino  t 
defcritta  da  Paolo  Geronimo  Biumi , 
^ifico  Collegiata  , cc.  In  Milano  , per 
Marcantonio  Tandolfo  Malatefia,  1712. 
in  1 2.  pagg.  f S.  fenza  un’Inno  latino  a 
Gesù  Bambino. 

DI  MONTEFIASCGNE. 

II  finire  di  quelli  fanti  giorni quarc- 
finiali  ci  ferve  di  flimolo  a far  menzio- 
ne di  un  libricciuolo  divoto  , dato  in 
lucenellaflamperiadi  quello  Semina- 
rio , fondato  dalla  gloriofa  memoria 
deirEminentiflìmo Cardinale  Marcan- 
tonio Barbarigo,  Vcfcovo  di  quella  ì 

città. 
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città  . Contiene  eflb  una  divotime 
fpettanteal  S anta  Sepolcro , introdot- 
ta in  Caftel  Cellefe , pofto  nella  Provin- 
cia del  Patrimonio  della  Chiefa . EiTo 
è dedicato  a Monfignor  Cammillo 
Cellefi  , Cherico  della  Camera-. 
Apoftolica , della  cui  Cafa  il  fuddetto 
Caftello  è nobiliflìmo  Feudo  . Alla..  » 
pietà  del  Sig.  D.  ^Andrea  Fahi , Sacer- 
dote di  detto  luogo , debbefi  la  pubbli- 
ca': ione  di  queft’Opufcolo  i e perchè  fi 
fono  vedute  più  e diverfe  ftampe  in  ri- 
iiretto  di  efia  divozione  del  Santo  Se- 
polcro, cretto  a mifura  efomiglianza 
di  quello  di  Gerufalemme , ed  arric- 
chito non  meno  d’indulgenze , che  di 
Reliquie,  non  fi  filma  in  util  cofa,  nè 
difdiccvole  il  darne  quello  fuccintd 
ragguaglio  alla  pietà  de’  Fedeli , mol- 
ti de’  quali  potranno  riceverne  impul- 
fo  a vifitar  detto  luogo , e fpecialmen- 
te nell’ultimo  Venerdì  di  Marzo, per 
arricchire  fc  ftefiì  dicelefii  benedizioni. 
DI  PADOVA. 

Sono  fiati  tradotti  per  la  prima  vol- 
ta in  latino  gli  Elementi  geometrici  del 
Sereniamo  Duca  di  Borgogna  , colla..* 
giunta  di  qmttro  Trop<ftx,mi  del  Sig. 
Grò.  Jacopo  Ermanno  , Profeflbre  di 
Tomo  XJIL  X MaN 
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Mattematiche  in  quefta  Univerfita, 
fpettanti  alla  Trigmmetria , e coni 
Introduzione  aW applicarlo  e delibi- 
qehraalla  Geometria  , traslatata  pure 
in  latino  per  la  prima  volta  dal  france- 
fe  del  Sig.  Guifneo  -,  il  tutto  con  ^e- 
•fto titolo;  Sereràffimi  Burgundia: Du- 
cis  Elementa  Geometrica  ex  gallico  Jer- 
tnoneinlatinum  translata  ad  ufitfn  Se- 
tnUarii  Tataiàni.  ^cceffere  quatMr 
Tropofitiones  ad  Trigonometriam  apprt- 
me  utiles . Jnfuper  Introdu5lioad  Mge- 
br£  appUcationem  ad  Geometriam  , 
jìu&ore  Cndcixo  i mneprimum  latine 
reddita.  La  (lampa  è quella  delSemi- 


im- 


nario. 

Nella tnedefima ftamperia lì  vai... 

primendo  una  nuova  Opera  delSig.A^/- 
lifiìieri  y il  quale  continua  indefeua- 
mente  ad  accrefeer  lumi  e vantaggi  al- 
la medicale  naturale  Stòria-,  ed  è : 7^®- 
ve  OjJervaziQni  ed  £fpérienxe  merno 
all  Ovaia  [coperta  ne  vermi  tondi  dell* 
uomo , e de*  vitelli , con  varie  Letteti , 
cc.  Quefta  ferve  come  di  giunta  all  al- 
tro libro  9 di  cui  fi  e data  altrove  ( ) 
notizia , mentre  T Autore  corrobora  in 
efla  il  fuo  concepito  fiftema , si  per  fe 

nuo- 
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nuove  fcoperte  , si  per  rifponderea 
.certe  obbiezioni  fettegli  da  alcuni  Let- 
terati . 

Succede  a qiieft’Opera  un’altro  uti- 
liflìmo  Trattato,  fpettante  pure  alla 
ftoria  medica , e naturale  , che  porta 
il  titolo  di  Efperienze , ed  OffervaT^ioni 
intorno  all  origine , coftumi,  e /viluppi 
di  vari  infetti,  ec.  Tra  quelle  v’è  la 
Lua  tanto  bramata  ftoria  della  tnofca 
de'  rotai , con  una  novella  idea  della-, 
divifione  dell’  immenfo  numero  degl’ 
infetti,  per  ritrovare  facilmente  ia_> 
nafcita,  e la  natura  d’ognuno,  e per 
diftribuirgli con  metodo,  e con  chia- 
rezza nelle  loro  dadi.  II  Sig.  Vallif- 
nieri  vi  aggi  tigne  un  curiofo,  c fodo 
ragionamento,  nel  quale  cèrea,  cofa 
fia  VEflro  de'  “Poeti  medicamente  intefo  ; 
è poi  parta  a deferì  vere  la  nafcita  finora 
occulta , i coflumi , e lo  /viluppo  dell' 
Eflro  degli  armenti . Fa  vedere  ancora , 
donde  nafeano  i vermi,  che  fi  (ferva- 
no nel  ttafo , e nella  caverna  della  fron- 
te delle  pecore , de'  caflrati , de'  cervi , 
de'  daini  e delle  capre , mettendo  in_* 
chiaro  tanti  fenomeni  occulti  a’  noftri 
pntichi . Deferive  in  oltre  la  notomia 
dello  firtixxo  t e Analmente  porta  la 
X z na- 


GtdliS.  CE’XETTiìlA’ri 
ridlciid.lv^d , e nmta.i}éà  della  èfitntai- 
.de\gigli  , pàriécipatàgli  ààt  Si^. 
térewù'Patarolo . Tanto  l’Opera  prii 
vjna  /quanto  quella  feconda  faranno  ari- 
ricchite  di  molte  figure  in  rame . 

$ottó  i mcdefimi  torchj  del  Scmi- 
iiàrid  {tanno  óra  fimilmente  il  Tom® 
flj.  e IV.  degli  ^tiecdoti  Latini  del  Sii 
ikìtto'  Muratori , che  mai  non  cella  m 
Venderli  benemerito  della  Repitbblità 
letteraria  colle  fiie  degne  faticheJ^^. 
Anecdota , qua  ex  ^Attma^tana  Bibldd- 
theca  c^iciSus  nunc primmi  eruit  trf- 
doviciiV  Antonius  Mirratòrins , Serè^ 
nijjìmi  RaytialdilJ  Muiinà  '/  cc.  Ibdék 
]^ibliothecanm  . Tamus  Tèrtiffs  . & 
jQuartus . Anche  quefti  jìnecdoiì  fa- 
ranno illuftrati  di  Prefazioni,  e Anhtt- 
tazienì  critiche  ed  erudite  . ’ 

; P i;  R A V E N N A. 

/ tl  Pad^p.Tier  Cafinetij  Abate' di 
jQalie  , non  oftàntcchè  fi  trovi  itidèf- 
^jamentè  applicato  in  difporre , e ordt- 
^nareVper  la  ftampa  là  gran  raccohadi 
tutte  le^pere , e particolarménte  dèl- 
ie Lettere  del  Venerabile  Ambrogio 
Càmaldòléfe  3 fplendidillìiho  lume  dèi 
ftìoOrdinèj  imprefa^da  molti  tei^fVi 
c eia  Biiino  efequita  fi'nórà''cón  fohittìo 

dan- 
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delU  R,$:pùb$lica  letteraria  h^, 
ultimapiente  .dettata  in  breviitìmò, 
tempo, una  giudiciofa Scrittura gcncà-, 
lo^a  fopra  l’antica  famiglia  de’Cuie- 
fw/i  di  Ravenna , prpvando  con  fotfc 
ragioni,  cflereimedelìmi  flati  Cattai 
^eiy  cioè  del  Cafteifo  diÌ)oa^?,4 

nel  territorio  d’impla,  li  titolo  4e0’ 
Opufcoio  fìè  quello  : ^m^mèrtìa 
jiealogica  mhilisjamiliit  Aavmvatis  de 
Cuicciolis  y qui  at"  Cattanei  de  DUHa:, 
& Girondini  y & Calvi  y necnón  Gùi~ 
xoli  y feu  cifoli  appellati  fuere , in  fol. 
^agg>  iS.  fen;^  nome  d’ Autore.  .4i 
luogo  di  ftampatore . 

. , P 1 R O M A.  ; 

c II  Sig.  Franccfco  Ficoroni  , in  cqc- 
ren2a  alla  fua  proféfsione  di  rigattière 
di  cofe  antiche  e moderne onde  è af- 
fai noeo  a i forcflieri , che  giùngono  a 
Roma  » dopo  aver  cercato^con  quella 
riufcifa  che  fi  fa  , di  fcreditaré  il  fàmo- 
{oFìiario  Italico  dei  chiarifsimo  Reli- 
giofo  Benedettino  , Don  Bernardo  di 
Montfaucon  » e dopo  aver  nello  l^azio 
.afiai  comodo  di  tre  anni  mefie  infierae 
certe  fue  rifpofte  3.lV,/ìpologia  del  me- 
dcùmo  Diario  y già  fleìa  dottamente^» 
Kiccobaldi ha  poi  voluto ulti- 
X'  5 aiameH- 
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4?^  Giorn.db’Lettbrati 
inamente  dar  fiiori  il  Ino  fcrittó , ftam- 
pato^i  nafeofo  inTSlapoU  fotte  il  nomè 
fintò  ài' Mor, or  felino  ^ cioè  a dire  def  fuo 
Tadrp  Sc0fò , il  quale  ambifee  di  fef- 
■yire  di  teila  di  ferro  a lui  , e ad  altri 
fuoi  pari  molto  bei)  conofeiuti,  tra* 
quali  Tppra  ogni  altro'  rjfplende  il  Si- 
gnor, L’opiifcoletto  j éhc 
wlló  (lile  X,-  nell*  orditura  , è ìièllà 
materia  ci  ràppf^ntala  vera  idea  ‘di 
«hi  l’  ha  cpmpoftò  , viene  raVvifath 
da  tutti  per  un  barbaro  e difòrdin^Ò 
centone  di!  falfità,  edi  vilifsimc  maikf 
dicenze centra  perfone  oncftifsime,  c 
eclcbratifsime  j e poco  fa  veniva  diftri- 
buito  per  Roma  dallo  ftelTo  Sig.  Ficb- 
róni . il  fuo  titolo  è quefto  ; Lett&a 
t/iletoloica  di  Monòrfelino  indiritzata 
kWlllMjiriJptho  Sig.jÌntonio  Fallifnieri, 
Fenexiano.  1 713.  in  i a.  Però  il  nòftto 
infigne  Signor , il  quale  ha 
in  fomma  ftimà  i leggerti  vilmente  òl- 
traggiati  da’  Signori  Fkoroni’  e'Sear^S , 
li  unifee  a tutte  le  perfone’  onorate  nel 
ripudiare  tal  Lettera  tome  giudicata 
affatto  indegna  di  elfer  dedicata  a qua- 
lunque uomo  d’onore  , e particolar- 
mente a lui  , che  fi  dichiara  di  noiùj 
dar  mano  alomigliantilibeill  j‘ nè  di 

ave- 


Articolo  XYI.  4S;? 
avere,  alcun  coinmérzio  , o amicizia 
C9I  Si§,  Ficoroni  t n’è  principal’ 
,A«fore:  tanto  egli  e ^optano  dall’ac- 
cettare  le  dedicatorie } che  a lui  he  fori 
l^tte.  A ciò  ferve  di  manifeftorifcòn-i’ 
tro  l’efler  lui  nel  frontifpicio  della  tet- 
t^a  chiamato  Fenexiano  , quando  i 
Ipoi  Antenati  fono  da  FàUifnieratìotÙ 
feudo  antico  , trafpiantati  pef  quali 
che  tempo  3.  Scandiimo  y nobil  Tcrralii 
del  dominio  di  Reggio  nell’Emilia  , ó 
ha  nella  Lombardia  Cifpadana»  e di> 
poi  ^ Reggio  : il  che  refti  avvertito  pei^ 
far  vedere  j che  chi  gli  ha  dedicatoli 
fopradetto ìibello , non  conófceil  Sii 
gnor  Fàllifmeri , nè  gode  della  fua  cor- 
jriipopdenza  > gloriandoli  egli  per  al- 
tro di  eOer  tenuto  per  Fene\iano  » come 
quegli , che  lo  è d’affetto  per  troyatfi 
beneficato , ed  accolto  da  effa  Serenifsf- 
ma  Repubblica  , nella  cui  Univerfità 
di  Padova  con  tutto  l’applaufoprofef- 
falemediche^  e le  naturali  feienze  . 
Non  occorre  qui  perdere  il  tempo  in 
dareefiratti  diquefto  nuovo  libello» 
ijuando  ballano  i nomi  degli  Autori  di 
«(To  a far  comprendere  a pieno  i fuoi 
pregi  » e ferva  per  faggio  l’intendere 
due  fole  cofet  I.  che  nella  lilla  de’lo- 
X 4 dato- 


4^  GIORN.DiB’ Lbttbiutt 
«latorii  c pamegirifìi  del  Signor  fiCWfl- 
w,  fi arrolano  alcuni^  iquaiè^ hanno 
£;mplicement&  accennate  anticaglie  , 
da  Uri  vendute;  ficchèda  qui  inpoi.il 
vendere  fi  porrà  in  conto  di  propi  iajo- 
dc  v e chi  compra  > farà  aferitto  fra  i 
lodatori  di  chi  vende  : IL  che  per  de- 
trarre alla  SjeUxiene  del  Facca  y,  divul- 
gata io  latino  dal  V .Montfaucon  » e.in^ 
volgare  da  Monfignot  Bianchini  ( ben- 
ché mutilata  ) appiè  della  Kowa  antica 
del  7{ardm  della  feconda  edizione  j 
francamente  fi  aderma  ,,efler’ella  fiata 
molto  prima  ftampata  , non  già  d^.  Alt- 
tori  pofieriori  ai  Facca , ma  bensì  .mol- 
to a lui’anteriori  ^ come  dal  ^/aiido.jdai 
Fukvio , dal  Marliano , dal  Fauno  j -f.d^ 
altri  .si:  fittù  V e con  puntualità  inagrir 
Vabile  vi  fi  citano  i luoghi  precifi , d.Or 
ve  fi  finge , che  quegli  Scrittori  abbì^,- 
fio  pubblicata  la  detta  Relazionfij^ , 009 
efianteché  il  Facca  l’abbia  fcrittalot^o 
Clemente  Vili,  nel  1 ^ 5)4^  che  tutti- ^ 
acc|naei  Autori  feriveflero  aflai  pt»Pd> 
chi  lotto  Eu^nio  IV.chi  fotto  Leon.^ 
chi  lotto  Clemente  VII.  cioè  a dire  chi 
più,e  chi  meno  di  un  fecole  intiero  pri- 
ma del/^4£ìC4:Gade  bifogna  ben^di  rc>c  he 
per  qualche,  prodigiola  .anticipa^ÌQne 

abfeian 


^ R T I Cf  O £ O iX'VI.  4.^iP 
abbiati  quegli  Scrittori  data  fuojraia 
■HelaxÀotK  del  Facca  centinaia  di’ànni, 
primachè  fofle  compofta , eche  ìWai^ 
f/inafcede.  Tutte  le  altre  aflèraioni, 
« citazioni  del  Sig.  Ficoroni  Ibno  di 
'^uefìa  dataj  e perciò  nellelaaiinarlb 
non  occorre  proceder  più  oltre . libefi- 
Jo  fi  è y che  vcrifimilmente  Ifaranno 
•dellò  fteflfe)  tenore  i quattro  tomiidd^ 
^lti*e  Opere  , che  in  quefta  Letter^t 
tAletoloiciC  li  Signor  Ficoroni  minaccia 
di  dare  alle  flampe  : laonde  , .quando 
ciò  fegua,  fi  aprirà  un  bel  campo  «fi 
n(rt)iti  eftratti  a i RR.  Giornaiifti 
TretÀfhJani  in  iequek  di  quanto  in 
•|più  liìoghi , e poi  ampiamente  nei  Dir 
■feémbredciranno  17 1 2.  hanno  elsi  nabs . 
Yatodcl  merito , e della  dc^trina  del 
Signor  Ficoroni  per  riguardo  3 quei 
iùo -Opufcoktto  delle  Ojfervaxioni  ^ 
iitaersi  Gk>rnaiiili  incredibilmente  llk  . 
^to>  èanche  accrefciuto  d’akrelov 
proprie  di  nuova  fìampa,  fenza  avfer 
h bontà  di  parlar  niente  éelV^polc^ia^ 
lampara  in  Venezia  con  tutte  le  necef-; 
farie  licenze  j nella  quale  a quelle  0f~ 
fhrvaxmi  fi  riveggono  così  gentilmen- 
te le  bucce  dal  P^Riccobaldit' PoùÌ3i-‘  . 
ino  anco  afsicurare.il  Signor  Ficoroni  ^ , 
X 5 come 


45©  Giori».dr’ Letterati 
come  il  raedefimo  Padre  da  lungo  tem- 
po tien  preparata  la  feconda  parte  di  ef- 
fe ^Apologià  per  confolarl©  , dacché  fi 
è tanto  lagnato  per  non  efliere  fiato  ri- 
fpofto  ad  ogni  minuzia  di  quelle  fue_» 
i^ffervaxioni  > con  protetta  però  del 
medefimo  Padre  Riccobaldi  di  non  vo- 
ler fare  altre  rifpofie  per  ora  né  alla 
Lettera.  Aletoloica  i né  ad  altre  fimili 
inezie  , fatte  , o da  farli  da’  Signori 
Evitabile , Ficoroni , e Scarfò  : a’  quali 
egli  non  fi  {ente  di  far  tanti  onori , for- 
fè da  efsi  a bello  ftudio  cercati ..  Per  fi- 
ne non  debbefi  tralafciat  d’avvifere  il 
Pubblico  j a gloria  de’  vigilanti,:  e giii- 
fti. Superiori , come  il  V.Scarfò  in  pre- 
mio delle  fue  letterarie  benemerenze  'é 
"fiato  efiliato  in  Lucerà  de'  Tagani  vcrfo 
Salerno i e inabilitato  a ogni  grado,, 
avendo  però  falvati  i fuoi  pregiatifel- 
mi  fcrittipreflbil  noto  Signore  %Av- 
vecato  jivitahile,  fuo  gran  Mecenate  ^ 
c il  Signor  picoroni  ancora  per  le  cagio- 
ni ftefie  ha  avuto  il  foggiorno  dellei* 
Carceri  nuove  di  Roma  per*  la  fettiitìa. 
"volta,.  '■< 

* Si  vede  il  fcguente  libro  di  Monfi- 
gnor VefeoVOdi  Lipari,  ftampatódal 
Cracas  , benché  siò  non  apparifca  -: 

IRfe-^ 
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Dìfefa  della  verità  a favore  di  Monfì- 
gnor  Niccolò  Maria  Tedefchi , Fefcovo 
di  Lipari,  e della  libertà  ed  efenxàone 
della  fua  Chieja  cantra  le  calunnie , e gli 
errori  dell'autore  d una  Scrittura  Spa~ 
gniiola,  intitolata  Propugnacolo  de  |a 
reai  jiirifdicion.  Errar  cui  non  refifli- 
tur  j approbatur  , & veritas  qute  mini- 
me defenfatur , opprimitur.  Felix  TT- 
Uh  Epifìjid  u4cacium , infoL  pagg. 
Nella  parte  111.  p3g^.a  fra  le  altre  cofe 
lì  efpone  a lungo  lorigine  > e il  procef- 
fo del  Vefcovado  di  Lipari  anterior- 
mente a i Normandt , che  liberarono  la 
Sicilia  dal  giogo  de’Saracìpi  , onda  li 
ÉoncludCj  che  ancpammeflb  per  vero 
il  contraftato  Diplonaa  attribuito  ai 
Pontefice  Urbana  IL  in  prò  di  Rugge- 
ro Guifcardo  per  Io  fcacciamentode’ 
Saracini  i lipari  non  dee  entrarvi  > 
pearchè  non  fu  tolta  di  mano  a i Saraci- 
nì,  ellèndovallora  abitata  da’ Monaci 
Cattolici  ,da’  quali  ebbe  nuovo  princi- 
pio quel  Vefcovado  già  prima  diftr at- 
to , e oggi  immediatamente  foggetto 
alla  Sede  Apollolica . 

Joannis.Vignolii  Dijfertatio  de  anno- 
primo  Impera  Severi  Silexandri  ^g, 
^uem  ptrefert  Cathedra  marmorea 
X 6 fìijp. 
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Hippolyti  Epifcopi  in  Bibliotbècn  Vtttka^ 
m i ^ ddita  .Epifiola  ad  ^ntoniim  Gah 
landium  de  nummo  quodam  lifipi 
^ntmini  Tiijtterum  edita  & r.ecognità  X 
Roma,  typisFrancifei  inFia 

latay  lyiz.  in  4.pagg.  ii%.  ftìizalie 
prefazioni;.  Il  fine  , che  li  èpropofid 
in  quella  DijfertaxUme  il  chkrifsimo 
tutore , fi  è , non  già  di  provare  v q««l 
folle  l’anno,  in  cui  ebbe  principio  rlrnt* 
perfo  di  Severo  AlelTandro  , mentre 
quello  è un  punto  di  ftoria , per  lui«Er»t 
tifsimo  , che  ciò  feguifse  l’anno  iiélt’) 
Eia  volgare  Z I i Jbtto  il  Confolato  i^i* 
di  Antonino  Elagabalo,  c dello  lleflfo 
AlelTandro  5 ma  bene  di  cercare  il  me- 
fe , e’I  giorno , in  cui  <fopo  la  morte  di . 
Elagabalo  fuecedette  AlelTandroi-  ndi! 
amminillrazione  dell’Imperio . L’aat- 
torkà  di  Dione  1,  il  quale  pare^j  che 
lofraglÌTantichi  Scrittori  abbia  fegnat^ 
toi^  giornoe  mefe  precifo  dellamortò 
di  Elagabalo,  yien  combattuta  da  qiiei^ 
la  di  Erodiano  j Scrittore  eq^aneo , c 
daUc  antiche  medaglie . I PP.  Antonio 
Pagi , e Virginio  Valfechi  avendo  ot« 
Xervata  quella  dilcrcpanz^  di  opinioni, 
hanno  cercato  di  torta  y l’uno  conci- 
liando le  medaglie  con  Dione  , Taltro 

con 


1 Arti  col, to’ XVI.  45?^ 
con'le  ftefTo  Diòne  cònciliando  Erddià- 
nb  e Je  mèdaglie.  Per  divcrfa  fìrada 
da  loro  cammina  in  quello  affare  il  Sig; 
Abate  Vignoli  > e come  in  ciò  fare  gir  e 
convenuto  impugnare  piu  d’ogni  altro 
il  P.  Valfechi  y protefta  averlo  fatto 
feiiza  punto  mancare  a quel  rifpetto, 
diegii.profeffa  , e col  ferbar  quelle 
leggi  di  oncftà  e convenienza  , con  le 
quali  fi  efee.  trattare  verfo  le  perfonc  di 
merito , e di  IVima.  In  fine  di  ella  DiJ~ 
fertuT^ione  egli  vi  haà^iunta  [z-Lettera 
d Sig.  Gallami  in  molti  luoghi  miglio- 
rata ea<f cr^euita  in  quella  lecoda  edi- 
zione ' . i in,'' 

I N A P O L r. 

M la  gran  lega  de'Signori  .Axntahik  Ì 
PJccroaiif^c  i’t^r/bcontinnaa  fegnalafff 
con  li  lìampa  di  ruftkhe'  fatare^  e dt 
ftoinachevoli , € infulfi  libelli  merfi 
weiaippcna  «fcka  in  qiiefti  Città  la  lorb 
Èxttem  ^letoloica-t  ecco  chbabbiartlò 
aiicbe  la  Lettera  DicheoDotca  ii  Mcnoi^^ 
feline» , fsrktit  di’  lilufir^Mo  SiàHaì^ 
TommaJò  Valmtt  , Dottare  delle 
gi ty  r j.  in  1 2.  41  triun virato  farrlo-' 
lo  anche  in  ^efta  ietterà- compàrBl 
Ice  per  qìteilo , clte  è preflò’  tlitte  Ifcii 
perloneid^(M:€4  ‘m 

- dire  > 
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dire , che  menzogne , impofture  , e 
calunnie  centra  foggettì  digniflìmi,qua- 
U fono  in  particolare  i RR»  PP.  Gefui- 
ti  e Benedettini  ; e quello , che  è più  de- 
teflabile^  fi  mette  la  bocca  fin  ne’Decre- 
ti  veneratifiìmi  da  tutti  i buoni  Catto- 
lici , talché  abbiamo  orrore  di  riferir  T 
cfpreflìoni  » che  impiega  il  Sig.  Evita- 
bile , autor  principale  di  quello  libello  , 
a cui , fecondo  il  fuo  cofturae , ha  pre- 
fiato  il  fuo  nome  di  Momr felino  lo 
Scarfo  j e di  tutti  quelli  mezzi . fi  ferve, 
eflb  Signor  Evitabile  per  follenere  le 
fue  Lettere  Epologetitbe y cosi  giulla- 
mente  dannate  dalla  Chiefa . Egliporr^ 
ta  alcuni  ftraccjyda  lui  mutilatij^di  Let- 
tere , che  vanta  fcritte  a fe  ftefib  ( ben- 
ché per  atto  di  femplice  conaplimento) 
in  propria  fua  lode , volendo  , che  ciò 
vaglia  per  canonizzazione  delle 
Letfere  òe,quantunque  proi- 

bite». Si  aggira  in  varie  maniere  , in- 
filza citazioni  falfe  » allega  codici  del 
tutto  ideali  > e anco  edizioni , che  di- 
cono tutto  l'oppollo  di  quello , che  con 
fommo  ardire  vuol  perfuaderci».  Ma 
egli  è compatibile,,  perché  altro  modo 
json  v’era  da  imbiancare  l’Etiope,  cioè 
da^iuliificareiuiileflo.,  ,ei  funi  favo- 
riti , 


Arti  ceto  XVI.  45^ 
riti  , P.  Scarfà  , e ficormi. 

Dal  Sig.  Damiano  Scognamiglio  j, 
Medico  Napoletano , e verfato  in  oltre 
nelle  difeiplìne  mattematiche , è ftata 
imprefla  una  dotta  lettera  de planarum 
aquatianum  refolutione  , diretta  al  Si- 
gnor Don  Paolo  Francone  ,,  Marchefe 
di  Saliceto  ; J^eapoli , per  foannem  Ro* 
fellium , 171  a.  »w  4.  pagg.  zo.  E una_* 
fpiegazione  chiariilìma  delle  Propofi- 
zioni  XYIII.  e XIX.  del  X.  libro  di  Eu- 
clide, le  quali  per  altro  vengono  giu- 
dicate non  meno  confufe , che  ofeure 
Appréflbil  Gramignani  fi  è comin- 
ciatala ftampa  in  4.  di  certi  Dialoghi 
del  Signor  Dottore  D.  Domenico  Sarige- 
nito Sacerdote  ^ trattanti  della  fefa- 
brica , e dei  moto  del  cuore , fecondo, 
principi  totalmente  meccanici  , con  cui 
parla  ancora  della  nutrizione , e delle 
febbri,  e di  altri  morbi Eglièfegiia. 
cedel^alilei , e delBoreHi  j introoof- 
ti  anche  da  lui  ne’fuddettiDirf/cgW . 

11  Padre  D.  Filippo  ^MacchiareUi\ 
Camaldolefc , noto  per  ie  ihct^pologie 
Romualdine , Ila  pter  piibblicareper  via 
delle  {lampe  di  Felice  Mofea  i Difeorfi 
apologetici  Benedettini . Ilprimodi  ef- 
fi  ibftiene  efler  fevola , che  il  còrpo  di 

San 


^ GldKS.  DlÌBTTlRiTl 

San  Benedetto  ripofi  nel  Moniftefé  Flor 
rkcienfe  1 fecondo  pretende  df  fta- 
bilite^dtié  San  Gregorio  il  Grande  cGti' 
ti  vò  la  Regola  Benedettina , ‘ 3 0 .? 

D 1 T O R 1 N O.  i 

jftoria  deli’at^ufta  Càtà  di  Torino 
ddl’^bate  Franceico-Maria  FcrrCTovy 
àiLmriano  , Torte  ILlnTorin^> , nelUe 
ftampo  dei  fratelli  Zappata ^ fiampato^ 
ndeWlllufiriffiìfia  Città,  1711.  «1/05 
gUo . 11  nobilillimo  Autore  i’faa  dedi-n 
cara  all’Altezza  di  V ittorio  Amedeo  II3 
Duca  di  Savoja . L’Opera  finifee  nella? 
morte  del  Duca  £manuel-Filiberco,av-: 
venuta  a i 5 o.  Agofto  i,f  80,  £d  egli  la; 
intitolò  li.  Tane , perchè  ella  ferve  dit 
còntinuazione  a quella  del  Contea  CetJ 
vaJiere  Enaanueilo  Tefauro , da  mdtò  ; 
alini  già  imprelTa  i La  medehi^  è di^ 
vila  in  cinque  libri , e di  coproriitìMac;- 
^nnotazMmi  > che  fanno  quali  la  metà'- 
di  elTa , nòbilmente  arricchita  > oltre! 
ad  im  pieno  indice  delle  materie  f allò 
quàh  diligenze  molti  avrebbono  volu-' 
tOj  chéil  Sig-  Abate  ferirò  aggiunto 
a^veflè  nel  margine  gli  anni  cronologici, 
che  fervono  molto  a facilitare  la^ltork^ 
ead  iòftfuire  ehi  legge . 1»  3]  p 

. ' ' ■ 'di' 


A JtJO  Wi.  4^7# 

D .i:  nVivE  N, :.Bii2<rÌ.  A. 

UfiOmrlde  ed  Oramai  della  Santità 
di'H^’Sigmre  Tapa  CLEMENTE  Xl.i 
volgar  x,xate  da  Giovan-Mario  de.’» 
Crefi-injbeni , Accademico  della  Cru~ 
fcan.  In  Venezia  per  Andrea  Voletti , 

1 71  /»  8.  pagg.  3 f 9-  (enza  le  prefe» 

zioni.  Queftìé  XXVil.- ihcomparAhili- 
Ontelie  eà  Orazioni , recitate  fina>aj., 
prar(^t&d4  noftro  gloriofiflìmo  Pcaice^ 
ficé  i fono  fempre  più  ricercate  , e per. 
rò,  con  nuove' riftampe  fempre  più  fet- 
te, pubbliche  £ La  prefente  edizione  del 
noftrp  Poktti  è>  icnzadubbio.uBa  delie 
piiveprtette  e tnigliori , che  neEenoifir 
no  aÀ  ora  comparfe  ; e però  fenza . jaih 
tanta  egli  pro'efta  di  -averci  pofta  tnt* 
ta-l’s^tenzione,  echcj  fe  non  folTe  , 
chi  alla,  linea  j della  facciata  .51,  feg- 
gefi/r<i^4«;5;e  invccedi  fragranze  fiX 
errore  è corfo  anche  nell’iinpre^. 
fyjne:^}  Fdijrenze  ) potrebbe  aiftcui^re 
che.peig  quanto  le  abbia  lette  a-e,  riletr 
te , non-^è  riufeito  di  ritto vafcì  aitfp 
errore. \Anf  he  inqueftaedizionCìh  han- 
no l^pofeilie  marginali  deli’^^bate.Don 
Tier £amoti  i jnonaco  Camaldolefe  > il 
quale  li  è prefo  la  ^gomjneodabil, fatica 
difegnare  nel  margine  delle  Omelie^ 

Pon- 


45>8  Giorn.  db’Lbttbivati 
Pontificie  qiie’  luoghi , che  Noftro  Si- 
gnore yi  ha  giufiiciofamente  inferiti  , 
tolti  o dal  facro  Tefto  del  V ecchio  e del 
Nuovo  Teftamento,  o dagli  Icritti  de’. 
Padri,  o da’ libri  Ecclefiaftìci.,,-  ,, 
Alle  infigni  Owjel/e  del  noftro  Santif- 
fimo  Po,nrefice  faremo  fiiccedere  i Ra- 
gionamenti di  un  Predicatore  Poptl^-* 
ck) , cioè  le  Tredifhe  recitate  dal  , 

tro  fidile,  della  Gomp^gni^  di  Qpsù,,  i^pL 
TalazxsO  ^pofiolko  y lungamente  .da,! 
pubblico  defiderate  e per  la  loro  eccel-> 
léza,e  per  la  6mà  del  loro  Autore,  ehc 
è ftato  a’  noftri  giorni  uno  de’  più  elo- 
quenti Oratori  della  noftra  Italia,  è 
che  in  tempo  che  predicava  alla  Sacrai 
Maeftà  delPlmperadore  Leopoldo^  ìhè^ 
rito  anche  gliapplaufidi  tutta  quella 
Corte  Cefarea,  II  noftro  PezzanaJe 
ha  ftampate  queft’anno  in  4.  in  nunae-. 
rodi  f 3.  e.fonotiittefopra  argomenti 
graviifimi , e corrifpondenti  per  ogni 
-conto  alla  dignità  del  Jiiogo , dove  11 
chiariilìmo.  Autore  ledia  recitate  . Non 
può  negarfijche  la  fublimitàde’penficr» 
e l’artificio  oratorio  le  rendano  de- 
gne della  uni  verfale  attenzione  i ma  a 
chi  non  vi  pone  ben  mente,poflbnO  pa^ 
rere  mancanti  di  quella  lodevoi  chia- 


AftTicoto  XVI.  45,5, 
rezza,  che  è tantoticeeflari:*  agli  ora- 
tori , malfimamente  Evangeiifci  •,  e tan-i-% 
tb  più , quanto  la  lociiiiorte  è piena  dì  ' 
tr^pofizioni , € troncamenti , che  fan- 
no fpeflfo  arredare  il  lettore  a ripefear- 
né  ilfenfo. 

Fra  quanti  libri  di  Prediche  fono 
fiate  tradotte  dalFrancefc  nell’Italia- 
no, ninno  certamente  farà-  per  negare,’ 
che  quelle  del  P.  Luigi  Bourdabue , del* 
la.  Cohapàgnia  di  Gesù,  e Predicatorè 
Ordinario  del  Re  Criftianiflìmo  Luigi 
XiV.  mcvitaflèro  fopra  tutte  l’ altre 
quefta  diftinzione  di  eder  rendiite  co- 
muni con  una  fedele  verfionc  a tutta  la 
noftra  Italia . Quello  infigne  facto  Orà^’ 
tote , di  cui  è dato  detto  [a)  con  gran 
ragione,  in  tempo  che  ci  predicava  a 
due  Tette  Coronate  , cioè  di  Francia  ^ 
c d' Inghilterra , che  égli  era  il  Tredi^ 
catore  de  i Re  ,e  il  Re  de'  Tredicatori , è 
fiato  fempte  riguardato  da  tutta  la  fua 
Nazione  , come  l’ unico  e’  1 perfètto 
efemplare , fopra  etti  fi  fono  formatii 
più  eccellenti  Predicatori  della  Franciày 
ma  cheperò  no  fon  mai  giunri  a poter- 
lo agguagliare, non  che  fuperare.  V’ha 
in  fatti  nelle  cofe  fue  una  gravità , e una 
for-*"* 

^ a ) 5 4. 


500  Giorn,  db-  LBiyraRATi 
forza  incomparabile  > congiunta  ad  un’ 
ordines'CQsì  maravigliofo , che  non  .fi 
può  leggere  fenza  un’eftremo  piacere»  * 
e nel  medefimo  tempo  fenza  un’eftre- 
mo profitto  per  l’anima , che  dalle  fue. 
ragioni  fi  lafcia  infenfibilmente  guada^ 
gnare*  e portare,  per  poco  che  ella 
abbia  di  fentimento  ragionevole , e cri- 
ftiano . Molti  fono  i Volumi  delle  Pre^, 
diche  del  P.  Bourdaloue,  quafi  tutti 
ftampati  dopo  la  fua  morte  ì ma  ora  ne 
abbiamo  le  iole  Tredi.che  j 

ftampate  affai  pulitamente  4n  quefta 
città  di  f^ne:^a  , per  Marino  Rofsetti  ,, 
171J.  /»  4.  pagg.  58(3.  fenza,  le  due 
prefazioni } una-delle  quali  contiene  la 
dedicazione  dell’  Opera  fatta  da  i T^rar 
duttori  a Monfignor  Francelco  Trivi- 
fano , dignilTìmo  Vefeovo  di  Ceneda,  ^ 
che  fu  uno  degli  amici  del  P.  Bourda- 
loue i e l’altra  efpone  in  riftretto  la  Vi- 
ta di  quefto  pio  e dotto  Religiofo,  phe 
mori  a i 13,  di  Maggio  del  1704.  in  età 
d’anni  7z.de’quali  ne  ville  5 <5.  nella  fua 
Religione,  e 34.  ne  impiegò  nel  fuo 
miniftero  di  Regio  Predicatore  • 

Si  è fitta  dal  noftro  Giavanni  Mar^ 
frè una riftampa in  ii.  dei  f.  Y^dumi 
della  Filofefia  di  Edmondo  Turcozio,  di_ 

5ens* 


Arti  COITO  XVI;  foi 
Sensv  già  Rettore  ddk  Univerfità  di 
Parigi , t Profèflbre  di  Filofofia  y ii- 
pfittìode’qtiali  abbraccia  la  Loica , é là 
Mètafifica  ; il  fecondo  la  Geometria  y 
<?là  Fificaimiverfale*,  il  terzo  la  Fifica- 
jrimcolarej  il  quarto  l’Etica;  el’uJM 
tìnto  oltre  ad  un  breve  compendio  dii 
ttittala  Filofofia,  cfpone alcune  efcr*^ 
cftàziònifcolaftkhe  fopra  varie  parti 
di^qtiefta  fcienza . Il  titolo  intero  dell*^ 
O^era  fi  'è:  Inftitutmes  Thilcfophicà 
aà  féciiivrevn  vet&um  ac  recentiorar^ 
‘Htlàfophorum  leUionem . Viengiudi- 
catà^tólfo'titìlcj^rlfcSiSaolé,  sì  a ri^^ 
gùitdd  del  fdo  mètodo , come  della-J 
fei^faliilità  nel  trattare  le  quiftioni  , éi, 
nèlf^efàininar'  le  fentenze  de’  Filofofi» 
antichi  ; e*  moderni  » 
t Àfitóniò  ^rtoli  hariftampato  cor-* 
itiftàtftenté,  eaflTai  meglio  di  quello 
chè g^eptima ; nnToma^matwiOi 
i<^fo  JErowmró  , dompofìo  da 

^orttkró } Nobile  della  citta  di* 
iSìtia  nel  Regnò  di  Gahdià.  Qnefto  K-J 
b'M'conticnc  da  dieci  mik  verfi  iridio-- 
,ma  greco-YoIgare , c in  lingua  Can- 
idiottà  p e narra  gentilmente  con  varj 
i enrioifi  avvtriimenti  gli  ftrani  amori  di* 
i Erctocritù  ; figliuolo  di  Pififtratoj  prìTr* 
' me 


^ot  Giorn.db’ Letterati 
mo  Configliere  di  Eracle  Re  di  Atene  , 
con  Aretufa figliuola  di  detto  Re,  ot- 
tenuta finalmente  da  luì  dopo  infinite 
peripezie  , e ftra vaganti  fuccefiì  inif- 
pofa  con  fommo  contento  de’  genitori , 
i quali  lo  coftituìrono  fucceflbre  ne’  lo- 
ro Stati . Quefto  Poema  romanzo  rie- 
fcc  guftofiilimo,  e vien  giudicato  il  mi- 
gliore, di  quanti  in  oggi  lì  leggano  in 
lingua  greco- volgare . 
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26^4 

267 

269 


28 

difpenlaremo 

19 
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n 
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2 
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IO 
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19 
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14 
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22 
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12 
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IS 
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7 

le  parve 

28 

Camdano 
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fararanno 

22 

greci , 

22 

però 

^7 
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chiamano 
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faranno 
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ÌO 

non  li 

non  fi 

*74 

17 

Ofmano 

Ofmanno 

*75 

29 

omnem 

omne 

*77 

6 

polllbile 

impofllbile 

imitar 

limitare 

*79 

8 

conquidre 

conquidere 

zS; 
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1702. 

1701. 

x8S 

Teodi5la 

Theodtcee , 

*9} 

u- 

desinati.  Nella  desinati  Egli  ci- 
ta a fuo  favore  il 
Sig.  Leibnizio 
la  citazione  fa- 
rebbe lodevole  > 
fe  queftoilluftre 
difenfore  delia 
forza  imprefla  V 
aveflc  foftenuta 
nel  modo  , e per 
il  fine,che  fi  pre- 
tende. Nella 

ioS 

.Se 

>fe 
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2S 

l’ idea 
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no  direbbe  uq* 
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24 
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IO 
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21 

apeìlant 
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»7 
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374 

i6 

Balifiato 

Balidaro  > 

39» 

S 
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PUBLIC  LIBRÀRI 

OF  THE 

CITY  OF  BOSTOlSr. 


ABBREVIATED  RECULATIONS. 

One  volume  can  be  taken  at  a lime  frona  thè 
Lower  Hall,  and  one  from  thè  Upper  Hall. 

Books  can  be  kept  out  14  days. 

A fine  of  3 cents  for  each  imperiai  octavo,  or 
larger  volume,  and  2 cents  for  each  smaller 
volume,  will  be  incurred  for  each  day  a hook  is 
detained  more  than  14  days. 

Any  hook  detained  more  than  a week  beyond 
thè  time  limited,  will  be  sent  for  at  thè  expense 
of  thè  delinquent. 

No  hook  is  to  be  lent  out  of  thè  household  of 
I thè  bórrower. 

The  Library  hours  for  thè  delivery  and  re- 
turn of  books  are  from  10  o’clock,  A.  M.,  to  8 
o’clock,  P.  M.,  in  thè  Lower  Hall;  and  from  10 
o’clock,  A.  M.,  until  one  half  hour  before  sun- 
set  in  thè  Upper  Hall. 

Every  hook  must,  under  penalty  of  one  dol- 
lar,  be  returned  to  thè  Library  at  such  time  in 
October  as  shall  be  publicly  announced. 

No  book  belonging  to  thè  Upper  Library,  can 
be  given  out  from  thè  Lower  Hall,  nor  returned 
there  ; nor  can  any  book,  belonging  to  thè 
Lower  Library  be  delivered  from,  or  received 
in,  thè  Upper  Hall. 
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